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I N D I C E B 

DE C A P 1 1 Ò Li 


. J >t iJ 




DEL 

; lilBRO SECONDO. ; 

abbraccia il fupremo alto Dominio 
; dell Imperio Occidentale in Italia ^ 

; e particolarmente in Parma e Pia- 
cen^a dal Secolo undecimo 
t al decimofejìo . - 

" ^ c ■ A p. I. . , ' 


S uppone lo Storico , che da Pippino fino ad Arrigo II. fieno flatè 
riconofdute Parma e Piacenza per appartenenti alla Chiefa.e die 
dal foggiorno di detto Imperadore in Piacenza non debba deddur- 
fene I^minio , maflìmamencc per non aver’egli fatto ivi alcun'atto 
difovranità; Qui adunque fi fa vedere rinfuflìfienza di si (Irani fup< 
podi, e fi prova con Diplomi autentici e Scrittori antichi, che gli Ottoni, 
Artigo II., Corrado il Salico, ed Arrigo III. fecero atti diverfi da* Sovrani 
non iolo in dette Città, ma nell' Italia tutta. 

• ‘ ■ CAP. II. 

Dice i'AÙtOrRomanóanapag. 68.,chedal foggforno non può inferirli 
Dominio, che quando ciò fi ammettelfc, farebbe cootra gl' IrmperiaUlli, per- 
chè molti Papi foggiornaroOo io dette Città, e particolarmente OnorioII.^ 
il quale fece un Concilio in Piacenza , dove fcomunicò Arrigo IV. , da cui fi> 
fiiene alla pag. 71., che fe fi ribellarono i Piacentini, fecero il loro dovere • 
perchè il detto Imperadore eia fcomunicato. Si moflra dunque, che quanto 
l'A weffaf io fi fìnge o è falfoiO fi ritorce contradi lui, c fi tocca di palfaggio 
la fcomuoica fulminata contro il medefimo Augufio , la ribellione di fuo Fi- 
gliuolo , è quel che giudicarono i Scrittori contemporanei d'una novità fimile , 
c fi prova quanto fediziofa fia , e piena di (candalo la propofizione «colla quale 
ei applaudifce le dìfubbidicnze de' Figlj , e loda le ribellioni de' Sudditi 
C A ‘ P. I I I. 

L'AWerlario foftiene , che Parma Ga della Chiefa , fol pérchè la Coftteflà 
Matilde erane la Padrona , e che lafciando ella alla Sede Romana he foe Ca- 
sella , fece quanto dovea . Quldunquc fi facon evidenza cooofcerc,chePar-' 
ma dee a^ipufltQidirfi Imperile, perchè fu di Matilde, la cui origine fi defcrive, 

1 t * ® ^ 
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c fi noftra »dR|fiioi ^Miori d)t>oao wrri gli Srfti dagl' Iinperadorl , e Re 
d'Italia t de' 4odli era^oV^ITalIi^e cht perd la lUl|t |on pidca lafciarli in 
fovranità all»£tiie(aWfi'egiudiiiiodeiri(a|ierio Jtgnstdiretlote fi narra il 
fine t eh' ebbero le controverlie nate tra li Pontefici , e gl’ Impcradori per Pere» 

,-y. 

& là prende l'Avvèrfarìò nel Cap. II. con Rulz de Laguna , e 'I Padre 
Orde!, perchè eglino fcrifiero,ehe Piacenza fi ribellò airimpcrio>e dice» 
che ciò fa centra loro , perchè detta Città fi mantenne fedele allaChiela.fe- 


giormente'prova'là fovranltà dell’ Imperadorè fn efia Città ift cfaefimoltra 
eyideptetnet^col ijitto tanto flrepicofo e poto d' Arrigo, Y. con Palgpa* 

Si pfqi>auct\Q Lon»ioll.,e Corrado IH. fi Baanepoo^O neflVrercizio 
della' fovra'nfta dfParma e Piacenza ,di Rom.a ,e'dell’lianà'trli lòottrano i 


benefiò lnC|ni,4]<;kcc U ptitnoarPapa »c aUaCbkfii Roovuia, Ubcrandoia 
dallo’ /Hfma»edatl’oppre1fionede’fuoi Nemici.' ' . >>i pag.ii 

• ' CAP. V- ,1.' 

Prima di tnmlraare la famolaPace di Cofianza >lov«eriia ,e finifira* 


mente interpretata dal Scriitor R ornano > e da II' Autor' Anonimo della Difler- 
razione Piacentina , fi rocca di paiTaggio l'origine delle due Fazioni de' Guelfi » 
e Gibellini » e l’cfaltaZione di Federigo I. all’ Imperio , la cootefa .ch'ebbe con 
Eugenio IH. > la Aia prima venuta in Italia .clie/ere ubbidiente , l’ajuto da lui 
dato ad Adriano IV. .che ricondulTea Rema, dove ricevette la Corona Impe- 
riale; Si adombrano ancora le glorie di quello Cefare. la Tua feconda difccfa 
in Itvia , e la celebre Dieta di Roncaglia .dove intervennero tutti li Velcovi , 
Magnati, eCootoIideUeCitiàkfraqualii^ueidiPArtna ePiacenza; S riuni- 
rono alla Corona le Regalie ufurpatz; e li rìfiabilirono i diritti dfll'loapera- 
dore , riconofceodolo tutti, c parcico4rincnte i Piacentini c Parmi^anfi come 
loro k-gitiiiDo Sovrano- Pdg-*7 

• C A P. V 1 I. 

, Si narrano le pagiooi delle di&ordle nate tra Federigo, e Adriano IV.. 
che palfarono dopo nel fuofuccelfMC AteirandroIIL.IaconiederazioDc delle 
Città d'Italia , ribellatefi all’ Imperio per favorire la caufa del Pontefice ; quan- 
te fiate frendede io quella Provincàrimperadore per domar’ ì RibelU , e quel- 
loche vi fece ; la Pace, che finaliticncc vi conchiufe in Venezia con Alcfiandrp ; 
LaTricguafattadalaipet quindici anni coIRèdiSicilia.eper Ictcollc Città 
confederate >acUequaIuifultaÌ’akofi)premo£X>miDÌo dell* Impeiio fa) Italia , 
q particolarmente in Parma, e Piacenza, - 

CA P. V 1 l L 

Si efamìnaqui la PaK di Cofianza .fi ribattono le finifire interpretazioni, 
che le danno gli Avvcifarj ; c dopo d'averla difefa daogni contraria obiezione / 
fi mofira con chiarezza, che non fi può dare prova maggiore , nè titolo pia 
RibiUc di quella Pace per Ulabilire lalovraoità. deli’ Imperio iaParioa.c Pia* 
«rozat C in Italia ancora . ' Peuz.4.1 

C A P. 1 X. . 

- Provata la perpetuità della Pace di Cofianza , e con dTa rimpcHalità di 
Pjrfnu , e Piacenza , fi oll'ervi.che non già Io Storico Romanp.nè l’Autor 
Piacentino , ma chi fcrWc a favore dell’ Imperio potrebbe qui chiudere il 
ragionamento,* ac e n rom iatarfi , e fi niofira , che attcla eflà perpetuità . non 



puoiUegarridallaSedeApoftolies titolo alcuno tralevot; a traafedrlc il t>omU 
nio di eflc Città «maiCroc per le circoftanzfichtwiconcorfopo. Pai.jt 
.. 1.1- CAP. ...X.. , : , 

t Dice loSfQtico Romano , che noit giova all’ Imperio la Pace di CoOm* 

' *a, perché Fcdcfigo, rotti i giuramerrci.oppreire k Città aderenti alla Cbie- 
fa;cbe lì Panttiggiani»e Piacentini non poterò pregiudicar* alla Sede Apollo- 
lica ,li di cd Poote&i anche dopo efla Paceefercitarono in Parma ,e PiaceoM 
l'alto Oomioiot e particolarmente Innocenzo 111. Qui dunque fi moftrai che 
Federigo non ruppe la Pace, ma piutthfto beneficò gl’italiani , benché tutta» 
▼la contumaci, che Arrigo VI. fu rkonorciuto per Sovrano da’Parmiggiani 
c Piacentini nella cootrovetfia di S, Donnino ; e che perciò il latto d’Innoeeo» 
lo 111 . fa ooiuro lui, e conferma fempr e più la fo vranità dell' Impei io . pag. 75 
, - ■ C A P. X I. , 

^ Dice l’Avverfatio, che txxi è da maravigliarG,chegrinaperadoti a’iù- 
geriflero io Parma, e Piacenza, perchè s’ingtrirono in altreCUtà della Sede 
Apofiolka , a’ quali concederono Privilegi, c fecero donazioni, adduccndb 
quella della Badia di S. Remigio di Berceto , fatta al Vefeovo di Panna, 
benché Berceto foffe nell'Emilia , donata alla Chiefa anche da Ottone IV. 
Qui fi confutano i contrari fuppofii rifpecto aII’&niIia,efimoftrafin dove 
gmngeflcro i iimitidelleTerredonate,efifa vedere, che ben pofibnoiCelari 
di La magna concedere Privilegi alle Città d’Italia per la fovranità ,che vi coO- 
fervo anche OtrooclV.,iiquale fùriconorciuioda’Piaceocioi e Paxmiggiaqi 
per Sovrano. 

^ . C A P. X 1 I ' . : . 

Pretende Io Storico Romano nel Gap. VI. . che dalie Coftituzioni di ' 
Ottone IV. fienfi riferbati vivi alla Sede Apoftolica • fuoi fovrani diritti io 
Parma e Piacenza jeheGregorio IX. vi eficrcitaffe pel mezzode’fuoi Legati 
molti ani di fovraniià; che dalle Cronache di Piacenza apparifee , che la 
Città In que’ tempi ubbidiva al Legato Jacopo diPccora|a;e che tutto ciò 
rella corroborato dal Biondo, il quale aflérifee, che il Legato Gregorio di 
.Montrlungo negli anni 1240 . e i 24 t. contenne in ubbidienza dei I^eficc 
tutte le Città e Callella polle nell' Emilia. Qui dunque fi efamìnano tutte le 
prove allegate dalP A werfario ; e con il lume^etia Storia fi fa Vedere con chia- 
rezza , che lòaofallaciffime , che fi rivoltano -contro lui , e che loftdfoGrcgo. 
rio IX. coofcfàò effere Piacenza Imperlale. 

C A P. X I I I. 

S, vanta io Storico, che caduto Federigo neH' empietà ,e perciò feomu- 
nkato da Gregorio I X. , e da Innocenzo IV. fo dal Legato Montelungo affo! u» 
to il Poiklià di Parma dall' oflTcrvanza de' Statuti, mantenendofi Piacenza 
fedele alla Chiefa , finache gettofl» nel partito di CorradoIV.per opera del 
Landi , il quale fcacciato, ritornò la Città all’ ubbidienza del Papa ,ed afibluta 
dalle cenfure ,echedalla Bolla d’alToIuzione apparifee l'antica di lei dipenden- 
za dalla Sede Apofiolica , la quale diede dipoi a' Piacentini ilPodeftà, le Leg- 
gi .edunSigoorcoellaperfooadiCarlod'Angiò, (^1 pertanto toccandoli di 
p.%flaggio detK fcDmuoiche , e l’opinione degli Autori contemporanei , fi pco 
va che Federigo maoienne la maeftà , e 1 fovrano Dominio dell' Imperio in 
tutte le Citrà del Regno,* 'porricolarmente lo Parma,* Piacenza fino alla 
morte ,fi narrano il fine.ch'ebbe la foa Pofterk-à ,e la vacanza dell’Imperio, 
cagìonedi tanti mali: e finalmente 11 inoflra Piacenza Imperiale in feiifo an- 
che della Bolla , e pendente Tinrerregnó. '• 

■ ' - C A P. X IV. 

Precendoiio gU Avvocati Romani, che RlduHbl.dichiaralTc Paima e 

Piacenza 


DÌQ:;:-'^ uy CjOOgIC 


■ ItaMota detta Chiefa.e che di_plii riounciafle alfa tovranltà , che aveans 
'^'Itnperadorl in Roma ,e nelle Terte donate alla Sede Apottolka'; e ficcome 
nelle Coflituzioni di queflo Augufto fonda la Curia Romana la fua iacenzionci 
-Miì fiefamloatX) cóltà diligènza non pracicaca da altri gli atti prodotti dagli 
• Awverfatj , e con IVMjtorità de'medefimì , e della Storia fi moftra .che Ridolfo 
-iblam'ente confermò le donazioni degli altri Cefari ,e rinunciò la tiìaggior pat- 
ite delie Regalie godute da’ Tuoi Amcceflori nella Romagna i lafciandone il 

«yfleffo al Papa . . ^ pag.iit 

' . C A ' P. X V, ' 

‘ ' Stabilltoil fatto, ecollofiefToprovatofiicbekidolfoaltrooaDfece, che 

fpropiarrt delDortiinio utile della Romagna, e rinunciare al giuramento di 
fedeltà, il quale gl’lmperadori da’ Sudditi mediati efigere non foglionb,fi 
palfa a confutare, e col fatto, è con la ragione le declamazioni degli Avver- 
far) , i quali tacendo le più neceffarie rìrcofianze , e confondendo lo fieflb fatto, 
fuppongooo, che Ridolfo rinunciaife alla fovraoità dell’ Imperio', ed annui- 
' laÀe il giuramento di fedeltà , a lui preftato non foloda’ Popoli dell' Elarcato , 
-ma da* Piacentini' e Parmiggiani . ; ‘ pag. 119 

CAP. XVI. 

Suppone lo Storico nel Gap. IX. che Piacenza, feoffo il giogo di Galeazzo 
Vifcooii , ritornaffe fotto la Chiefa . ^1 dunque fi moftra l'inluififtenza di tal 
fuppofto «eCofferva il perchè egli pafudal ii79.chefu l’anno, in cui concedè 
Ridolfo a Kicolò 111. l'ultimo Diploma, all' anno ijiz. ,e perchè dilTimuli 
quanto avvenne negl’ Imper j d’Alberto d'Aufttia , di Arrigo di Luffemburgo , 
e di Lodovico il Bavaro. > P^i-^SS 

C AP. XVII. 

Si deferive il peroiciofo,e lungo feifma dell’Imperio fotto Lodovica 
yy Bavaro, fi narrano le gravicontefe, ch’egli ebbe con Giovanni XXII., e gli 
// Succeffori di lui, e fi moftra, che tutti gli atti addotti dagli Avverlarj per 
iftabilire i ptetefi diritti della Chiefa in Parma c Piacenza ad altro non fervo- 
no, che a confirmare la fovranità dell’ imperio, che in que’tcmpi fi volea 
diftruggere. , • P4S'.*S9 

' . C A P. X V I I I. 

y . Liberata la verità dagli equivoci coll’ Iftorla , e con le Clementine pubbli- 
^ catein Avvignonc,fi tifponde al fatto di VerzufioLandi.e allo fpontaneo 
vallallaggio fatto da’ Piacentini aGbvanniXXIl. Si ribattono le invettive , 
che fanno gli Avvetfarj contro alcuni Scrittori , che difendono li diritti dell’ 
Imperio , e fi moftra ,che tutti quanti gli atti di Dominio efercitati dal Ponte- 
fice in Piacenza fono appoggiati al prerefo titolo del Vicariato,e deU’ammiai- 
ftrazione ,arrogatafi in tutti gli Stati d’effo Imperio dichiarata vacante per la 
fuppofta depofizione di Lodovico Bavaro . pag. 16$ 

CAP. XIX. 

Lo Storico Romano pretende provare l'alto Dominio della Sede Apofio- 
Ika in Piacenza per il Governo confiituitovi, e per il Vicariato concedutone a 
Giovanni, cLucchinoVifcontidaBenedettoXII. Qui fi rifponde alle prove 
equivoche, e tronche, da lui allegate, e fi fa vedere cogli fteftì atti, e docu- 
menti, da lui prodotti, che tal Vicariato fa vie piu rifpicndere la fovranità 
dell' Imperio io quella Città, perchè il Papa Io concedè a' Viiconti come 
pntefo AmminiUracor d’eftò Imperio , dichiarato vacante da Giovan- 
ni XXII. P^&‘IJ7 

CAP. X X. 

Col Vicariato conceduto da Benedetto XII. a' Scaligeri di Verona fi sfor- 
zano gli A vverfarj perfuader , che Parma folle fòttopofla alla Chiefa Roma- 


na : 
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ndi.oo(Je fi tà vedere co'defi.DoCunirnH della Camera Apoftoiica» che tal 
Vicariato fii caoierlco a que'Sigoori dal Sommo Pooteficc i come :Aippoft4 
Amqiuillracore dell' Imperio» 

' C A P. X X- I. 

' fSifidingalo Storico Romano, che rifulù la fomnkà.delU Chlefa io 
Piacenaa per un certo Canone che fuppone pagato da Lucchioo,.a Gio vamd 
Vhbooti a Clemeote VI. ,e per uo Breve fcrittoda Gregorio XI. a* Piacentioù 
tiec il quale coogratulandofi con cflò loro delle Cartella ricuperate. Il conlòrra 
ónìrTi con e(io lui a' danni de' fuddecti Pfjotìpit e l’Avvqcato- Piaceotioo, 
fegaitando la traecia dello Stafico ofa diredi pili. che decteCanone fu Cpt» 
i4Ìpodo in tinoairanno IJ 7 Z., nel quale tinge , epe il Papa riacqiiiliaflé Parma 
oPiaoeota. Qui li mollrano gii equivoci mafHltJli^e'lefalii((i,che adducono 
gli Ayverfat> .ebeont^ pagaynto.qiMntfOilia vero H Breve, prova no «i^ 
aro di ioto»'c pee ^glio moftrar quefla V«itd>:fiì narraoo k cagioni della 
guerra accetàii crailPapa,ei Vjrconti,eil,6(ie>ch’ella ebbe, p4g. ity 

■ c: A P. '.X-x.i I. ..-ìM ■ : - 

■ I Pt&q>póoerAotor Ro^ooGrèigiwio ^<SoVfànodi Piawp^, prima per 
aver iiella guerra contro i Vilconti creato UaniellaGarrwo^i^pUaao GiP- 
nerale oeIriaCCTtinole dipor per i Friyilegl'coitceJmigli damarlo IV., oe’ 
qqldiBfinge tcl» vi fiacomrprefa Patina e Piacenza <«ta la/gp^ralirt deìP 
i^atoato t^^irJBmilia ;onde fi ribattono tanre.fiippofirJonl» e fi: fa-vedere'’, 
cbaiGatIo IV> faticoooiciutain tutta l’Italia ;c' paiticolyniaatc. in Parma e 
Piaccnta petvero^tfaoq»e.checqofirntòa^Viicootl il Viàariatò Imperiale 
dfeHe Terre ,)che poi edeanoj e particolarmente dlcotcUe due Catti . pég. 199 
r rj A • P. - 'X X ■l.i.i lo ^ fi r.i:!/! K - ^ 

■■ .u.iLc-iflattouy fatte dall’ Inaperàdor VlfertoBbo a piotftniil iCiIeazto 
VJtoogCiapeacfctlit tc ralnieatecomp^dotoParnia e Piacenaa .ttiettono in 
pnwipiidMrolwagaogn Avverfarj, né rapendo com^ sbrigarfeAe fan ricorfo 
al Coocilk) di Cortao^ ,ie t^poGerirtanicdi e il ditaoo , che (urono an - 

«beduoDoqéuMBaiKlbfo àt aUdOceè Tallo ,'e .ioppoftoieipcrCfaé^ ^Avvocato 
giaodiiàatiOTauiagga a Mledete.,cbet^tgo»iq Xi. tictittenHettedue Città . 
^ùbdHBlcf^^^^>^^^Vi^ieonid»f^i^B^^iviBc^ invenntioe lefi moftra, 

chdPItawaaiUlqpAxhéfapi^^ l'e tiaegui. 

pM».rf.tn^iMlcBim<a^aqobiod»iulCTiioaer^ più dai Doro in io de’ Iwo 
*H^ftli'ueàa^liÉtcaGqogKlt:^ due itoaltgivi t iflefli^ 

«HacetiaeuDiJhlwid per dar.iemtoalJgtua^iettitf ione» paz tt>i 

CAP. XXIV- 

L’Avvocato Piacentino nega con arditezza , che le Invefliture di Wen- 
clstaocompreodìoo Parma e Piacenza ,edi più le vuol* annullate dal Collegio 
Elettorale , e per foftenere si falfoalfuntofa più falli fuppolH .emolte fallaci 
oifervazioni , rimproverando audacemente il Corio ; onde fi moltra qui co' Di- 
plomi autentici , che nell* Inveflitura dell'anno 1197. vi fono litteralmentc 
comprefe Parma e Piacenza, echetantoèfalfo, che il Corpo Germanico an- 
nullaile le fieflelnveftiture, quanto è veriirima,cheSigifmondo le conlirmò 
folennemente Tanno 1426., e che più efprelfamente le ratificò Madimiglia- 
so I. Tanno 149$. P^&- ai 4 

C A P. X X V. 

Non vogliono gli Av verfarj ,che il lunghifiìmo poirelTo , né il Dominio , 
eh' efcrcitarooo i Vifeooti in Parma e Piacenza , favorifea la caufa dell’ Impe- 
rio, eper autenticar' il loro alfunto adducono l'occupazione, che ne fecero 
alcuni Tiranni . Si rifponde a.tali eccezioni , e fi motlra ,cbe tal' occupazione 
OAliJ in 


Ili vece di^^Kgitidi^RTevconTermii li diilit1<Ìé1i^tmperic^;Ì4{uaH furano doti'* 
fmati da Slgiftnondo , che eferdrò in Parma t PiacenU' mólti atti di (avra> 
ttitA anche prefente il Papa. .o- pag,.%t± 

C’A^P X"X*.V.)I. ^ 

‘ Giuhrt't’flldrica Romano^^ c l'Avvocato Piacentino alla’^ignorà de* 
Slbrzerchl ,-confdTano i che quelli , rifpetto a Parma e’Piaceou non riconobV 
beco mai là fov^uitàdcila Santa Sede : negano però , che ricottofeeflero quella 
de' Cefari.' Impugnano, che Prancefeo 1. chiedefle le Invefiirure a Federi» 
gòni, «celie egli le negalTe ; e dopo da varjaitri falfi fuppolli ne tirano più 
falfe coofegtxntc le quali qui fi propuifano a una per una ,e fi-naOdra quantor 
fiamoftruofa la pmpoiidunt, di che allegar polla laChiefaie non i'Impeei*' 
la prefaizionet eh' ella fupponc contro le chiare regole dell’ eqiialità, eli Ct. 
vedere , che nè i T Hconci i nè gli Sforzefehi fpogliarono è Ponietici del poffeilb 
di Parma ePiacmza, che riconobbero inelTeCrttà l'Imperio, che dimanda* 
fónolelnvcPiiurc a Federigo 1(1., il quale le negò, ooocedendolé poi il fu» 
SuccelTore. Dalcherimafcrovieied illefi,anzi'più convalidaci i diritti dello 
fteflb Imperiò iCOnVincendofi gli A vverfarj co' iorollellì aigòtheoci ,e con le 
■felfe riflelliohl'ichefanno. ’ ■ ' : i’ i: i rvjt.n.'i - pav-ooo 

A P. X.-X’V.l -J M.T 

PalTa l’Avvòcaco Piacentino alla difamina delle InvePiture date da Maf» 
fmliglianolt' a Lodovico Moro,e a Lodovico Rè di Fradcia :Coofella jcbt 
fono relative a quelle conceduteda'V'eacialao aGiovanGaleazZo Vilbond» 
eche le cóafermaoo;ma dipoi fi ftudia provare, che non coraprendeano Par» 
ma e Piacenza ; e per venire a capo del fuodifegoo fa più rlHedr « tutti oppOltt 
alla chiara lettera de' Diplomi . Onde in quello Càpafi convince colla lettura 
degli ftelll Privilegi, e co’fuQiTnedefimi riflclli,cfimollra,clie leio/càicure 
diMaffimigUanocoorer(nana',eriaDuvano fpecificatameotc tutti iPtivilegj 
di VFcncislaO. i.jiL t ' pitf.a ,57 

. C A P. XX I ■ w- 

Chiude l’Autor Romano il fecondo libro della Aia Storia « 0(1 molte qu» 
rele contro què* , da' quali vkn poAa la Sanca Sede io frra^ioacvoli anguftie di 
dover pTovareiritoUdellafòvraoità de’ Stati, che pofliede,«'A vaou di po> 
certi mollrare colla contifluata ferie degli atti pubblici . (M dunque a’atxorda, 
che Amili Scrittori fanno molto male , fi iblMae però.cbe cali noodebbob 
dirfi quelli I che fi fono accinci a folleaere raocioo , e incoatnftabile alto fupre» 
moDomioiodcU'lmperio lbpra' il Ducato diPàéma ePiatenza,deÌie q^i 
Città oso favellane lefpIcndidedooazioaifìiueoUaSedeApBdaliai . pa|{.afi 5 
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LIBRO SECONDO. 

Che abbraccia il Supremo alto Dominio 
deir Imperio Occidentale 

IN ITALIA 


E particolarmente 
In PARMA e PIACENZA 
Dal Secolo undecimo al decimolefto, 
E che fa vedere 

L’infuflìftenza della pretefe origine , 
e de’fuppofti diritti 

DELLA CHIESA ROMANA 

Sopra deilè Città 

In tutto il corfo di detti Secoli. 
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: LIB. IL CAP. L ’ 

i 

Suppone lo Storico iche da ^ipptno fino ad irrigo IL 
ftano fiate ricono/i iute Parma ePiacent^a per ap- 
partenenti alta Chie/a • e che dal fqggiorno di detto 
Imperadore in^iacenz»a non debba dedurfene*Do- 
. ..minio majfimamente per non aver’ egli fatto ivi 
- alcun' atto di fovranitàicjuì adunque fi fà vedere 
l'infuJJlfienZja di sì frani fuppcfit , e fi prova con 

. Diplomi autentici eScrittoriantichi iChegliOttOr 
ni , i^rrigo IL , Corrado il Salico , tS ^/irrigo III. 

. fecero^ atti diverfi da Sovrani non foto in dettdj 
Città, ma nell’ Italia tutta. - , r, : ! 







Omincia l'Autor Romano il IL libro ddla Tua 
Storia da una affai curiofa deduzione» e qua- 
ficch'egli provato abbia 11 fuo affunto 'co*C^ 
noni d'Ifforie indubitate, e con Diplomi aureo* 
tici ,e per tali ricevuti dal comune coofenfode* 
gli Eruditi ne tira fui bel principio dei Capo L 
la fceuente confegueoza , da quanto fi i detto 
nei libro antecedente , ne viene che da Pip- 
pino fino ad Arrigo IJ., cioè dall’anno 755. 
all'anno 1014., con pubbliche, e folennì di- 
chiarazioni fono fiate riccnofeiute le due Cittd dì Parma r Piacenza 
In forma autentica e notoria per appartenenti allaChiefa , e ciò dagfi 
Imper adori Carolini e Saffoni. 

' Io bramerei chel corteCe Lettore fi rifovveniffequldòch’ iodiffì nel 
Capo XX. del primo libro, allorché mi riufcl feoprire rartificio del no- 
Uro inoricó , e ’l fine , per nii , interrotta la ferie cronologica delle prove 
di dominio e poffeifo, eh’ egli aveaimprefo addurre a favore della Santa 
Sede , n accigneffe con tutti i sfòrzi della fua eloquenza ad avvilire, e 
deprimere la maeffà del Romano-Germanico Imperio, l’aurorità, e la 
fovranà giurifdizione eh’ ebbero, ed hanno in Roma e nell’ Italia gli 
Augufti d’Occidcnte,fucceduti al gloriofo Carlo Magno; rifletten^fi 
dunque a quanto ivi iofcriffififcopriràrillulionediuna si fallace 'conf^ 
giienza , e li comprenderà manifeftamente com’egli è falfo,efalfiffìmo, 
che da Pippìno perjin' ad Arrigo 11 . con pubbliche e folenni dichiara- 
zioni fi ri conofee fiero le due Cittd di Parma e Piacenza in forma 
autentica e notoria per appartenenti alla Chiefa ; Imperciocché nel 
Ibogo ororada me indicato con dimoftrazioni e documenti autentici, e 
maggiori d’ogni eccezione io feci vedere, che fenzacontradizion’ alcuna 
le medefime due Città erano parte principaliflima del Regno di Lombar* 
dia, e poffedute da’Cefarid'Occidente lino al mentovato ImMradore 
^Arrigo il Santo; Quella gran verità fi comprova dall' edere preiceltada' 
Cefari Germani la Campagna di Piacenza , chiamata Roncaglia per 

S z farvi 
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^4 L'Apologià del Dominio Jmperìélt 

vr T 3*' . ^ rv ( "ir -!T 

farvi le ^emblee.'p (»i\o. Di^re (][e’ Magnatj ,e iCo|(pIi ^elle Città 
del Regno d’Italia , deferì vehdóci il Slgonio la prima fattali da Otto- 
ne II. neU'anno98o.ai,XVII.deJleCalendedi Settembre, dove ^ Lao- 
«anco Srancilórte Piacenrino donò il Caftello di VicoGitiflino.e creò 
Tebafdo figliuolo di Attepc Marchefe di MaDCOVa,e fé parole del $igonio 
fon le feguenti {a) : Otto IL inde Placentiam progreffus folemnem apud 
"Aoneatìai Procerum, ac Civitatum Italie arum conventrm bahiik pne- 
ter Cdleeps Lanfrancni Ifrancìfortiui PlocentinusCaftroVico Jtffiino 
donatus, èf Thehaldus Atbonis jiltui Marchio MANTI! ^inftìtutus . 

' Equandomai non foffe il Lettore pienamente perfuafo di quanto io 
digià ho modro» e bramalTc qualche cofa di più, eccomi apparecchiato per 
foJdisfarlo'; Rìfpetto a Piacenza prova nè più fpiendida , nè più chiara fi 
puoi' in mio fenfo defiderare di quella , che ci fommioidra il Campi (i) il 
quale dice cosi ; A Sigìfredo Vefeovo di Piacenza nel mefe di Luglio del 
medefimo anno 997. concedette Ottone ( 77 / di ifueflo nome ) e confermò 
lagiurifdizioae ,e'l Dominio temporale della Città , e del Dift retto an- 
cora cL effa Città per un miglio d'intorno , egli donò di più ogni Gabella 
e Dazio pubblico , dandogli autorità di ftatuire , giudicare , e fìringere 
qualunque perfona , con attribuire anche allo fi^oVefeopo le ragioni 
dell'acqua,& / corfi de' fiumi e rivi correnti, le pefeagioni, e quanti altri 
regali ft pubbliche rendite, che a W Imperiai P alaggio fi dovevano ; il che 
tutto fa tnaggiormente congetturare, (he pur di qua, come dicevamo, ne 
P^dijjf fid aggiugnerfi al Vefeovo il nome^ la dignità di Conte (fe diaA~ 
Zj potf I aveva)o cbp con qutfto uupvo accrefeimento di onore viapiù quel 
fitqlo g(i fi con firmajjìe .imperciocché ordinòparimente l'Imperadare , 
che fimd prrpttegio pafaffe fltreiì ne'fucceJforiVefcovi ,e proibì , che 
W Vqffgpo .alcuno d'aura Sede , ni Duca , ni Marche fe , ne Conte , nè 
riJiontfiPè quaijlfójjlf altra Mrfpnq poteffe fentro delta Città, nè fuori 
per un àwio pel cnfuilp ifèlfa copiandare , ni fcuoder taglie , o impoff- 
Ziqnifpajfuqpulblico pagamento tantoper terreni, quanto per rifpetto 
d^qup ,.fe non ppr coru'mijfioqe def fopradetto Vefeovo Sigifredo ,ede' 
ffoi in cpnfeguenzj» fi ha a dire, che confiituiti fof 

feto per Jtmìle giurifdizione Conti dellaCittà - 

■ fq^tgrciò lofcrilTeilCampidiprtmriafantaria ed a capriccio» 
cqiTK fupl ^r l’Aqror Romano , m i colla feorta indubitata del folennq 
Diploma Ottone f II. conceduto al detto Vefeovo Sigifredo «che fi ve., 
de fedelmepee regidrato alla pagina #95. deì primo volume defla fua Sto^ 
rjg Ecpifugfiioa di Piacenza , nel qual luogo fe ne legge un’altro d’cièn» 

5 1009 flai^^np delTopttqnc jlI.a|laCanonicadiS.An(oniodelfame- 
eGioaCitià»lit>erando idi lei Vaffalli» ed Operqj dal pagamento d’ogaf 
pedaggio e gravezza . < 

DipiùoeU’annopqS.lodelfafmperadore lafcih ^'Piacentini un a ì 
perpetua memoria della fovranità dell' Imperio, e della beneficenzia fua» 
concedendo alla loro Città l’ampio privilegio d'aprir una pubblica acca» 
^mia per educazione della Giovcqtù , come lo atteda il Sigonio (c) colla 
feorta delle notizie antiche di Piacenza. 

Pr vegga un poco lo fted’o cortefe Lettore , fe ehi vuol’ accingerli a 
fpdenere i diritti imperturbabili e la fqvranità del Romano-Germanico 
Imperio fopra le fuddette due Città può effer tanto pri vp di notizie , che 
gli fia uopo , per mantener’ il fuo impegno ,appligliarfi , come fi fogna Io 
Storico Romano nella pagina 67. , al fqlp c puro foggUnrpo che Arrigo II, 
fece nell'anno 1009- in Piacenza ,come ip Citt^ Imperiale; imperciocché 
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Sopra io Stato diFarjua e Pìacm$'a\ 

ogni Letterato, e qualunque perfooaiterfataiiella ragion civile gli con- 
cederà voloocieri la piopoiizioaedalaimagoilicaca cioè, che dal puro 
foggìomo nom fi può inftrirnt Domìnio . 

Egli però non dice il vero, anzi fecondo il Tuo coftume fi oppone 
alla verità riconofeiuta da tutti, foggiungendo immantinente. che w 
rtaltÀoon fi adduce alcun' altro atto , per cui fi vegga , che Arrigo tu 
quella occafione efercitajfe giurijdiiione [opra Piacentini ; polche 
abbiamo dallo fieflò Campi e ^ 11 ’ Illoria Longobardica di Camillo Pere- 
grini da kii citato («) che Piacenza era dominata, r rrggeafi( per ultt la 
frale del medefimo Scrittore } dal Santo RI Hcnrico ; il quale, come vero 
je legittimo Sovrano di quella Città , e del Tuo Contado , ricevè ad ifianza 
del Vefeovo Sigifredo lotto la fua Imperiai protezione il Monillero del 
Beato Savioo eretto dalla pietà di Ottone Ill.pocoloogi dalla fiefia Città, 
concedendogli inoltre, come dice il privilegio regillrato dal medefimo 
Campi (à) Villani filicet , qua vocatur Pabrianum cum Captila ^ 
omnibus fibi pertinentikus. , manfot ^uatuor in Breuli òc altri bentj, 
.che ivi fi efptimooo. . . 

Ma quello non fij l'unico .atto di fovranicà ,che efercitò Arrigo in 
Piacenza, e nel fuoConeado, mentre nello fieifo anno 1004. ne fece un' 
altro aflai fingolart, dando il privilegio della Milizia ,e di Nobiltà a 
quattro Fratelli Piaceatioi,cfaiamati alloradcl Vico di Vallengario.polcia 
detti di Cafa Fortunata, che diodi fi diviie in Arcelta, Mal vicina. Pa- 
vera, e in altre Familie, come io attella clToCatnpifOcolPuvilcgio o 
fia Diploma alia mano che da ognun può leggerfi,e lo conferma anco 
ea il Locati (d) colle precHe parole pridie Kal-Junii Antonio Anthoni 
alias Brànengo & T keobaido de Vico Vallecarii ab Henrico Jmperatore 
cumflumine Cariì ujlgue ad Padi medium fupra rivum Piacentini Agri 
Caftellum in faudmn nobile cenceffum eft. ► = 

, Più chiaramente però e fenza ombra di dubbio prova il Dominio 
fupremo dell'Imperio nelle tante volte mentovate due Città l'altro Di- 
ploma recato parimente dal Campi (r) conceduto Tanno 1014. dallo flef- 
io piilSmo Gelare Arrigo all'Abate delMonillerodiTolla.alli cuiÙo 
mini e Sudditi concedè molte grazie, privilegi, &efenzk>ni, e donò a 
que’ Religiofi la Fortezza di Vernafea , e di Spelonca , auòd prò Pagano- 
rum & depradantìum perfecutione ad utilitatem denominati Afona- 
fterii fondatum videtur ut noftra auSìoritate fervetur , ét tueatur , 
fraterna Cóngregationi ad fuorum pleniffimam falutem eoncedimut 
ér/«r^rni«r «comandando TImperadore a tutti i Tuoi Mioifiri di non im- 
porre veruna gravezza.nè inferir molellia a' Monaci e Uomini d'elfo Mo- 
nillcro dichiarando inoltre fiquis autem temerario aufuhoe protefìio- 
Uisae tuìtionis noftra praceptum corrompere vel violare prafumpferit 
viginti librat auri optimi componat medietatem Camera noftra . 

Elempti più llrepitofi c fegni più manifelli della Ibvranità dell' Im- 
perio Germanico in Roma, nell* Italia tutta , e particolarmente nelle Cit- 
tà di Parma e Piacenza ne diè al Mondo Tlmperadore Corrado il Salico 
fucceilor d'Arrigo il Santo, fomminifiraodone amplillime e indubirate 
prove Vippone (/) Autor di quel tempo, e della Corte di quello Auguflo,' 
di cui fcrifiela Vita, Sigiberto, Ottone Vefeovodi Frifinga.il Cronografo 
Sallone , Alberico. Ermanno Contratto, Glabero, il Sigonio, e molti altri, 
che per brevità tralafcio , dicendo Ermanno Contratto nella fua Cronaca 
maggiore o fia AuSitrìChrouico àH'arsaaioib.cbeQuiradutSalicut 
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fi DApolcgU del DoMiam hiperììilr ■ 

tdi^us anno Joi 6 . circa temput quadragefimnc bum Exercko-Ifàlìam 
•adiit > <y Pajcbì Vercelliialìo, totam ,prirter.Lucam U rbem T ùfcìtc , 
Jtaliam in cis Romani! fartibus (ibi fuijugavit; lo venne a ricevere 
lino a Como il Papa Giovanni XIX. come lo accefta il Giabero,eéoavenu- 
«oconeflblui ilmodoeil tempodellafuacoranazionefeneaodòCorTa> 
do a Roma, dove molto prima fu invitato dal medellmo Pontefice per 
porfi al poffelTodel Dominionondiuna parte, ma di tutta Italia , come 
•ce Ioalficura lo ftefloGlaberò colle formali parole ut fufeepto quanto 
aitius Germania Sceptro .Romani pergeret .[ufcepturui totiui Italia 
Coronam e per conlcguerwa il Diminio ancora di Parma e Piacenza , 
come in fatti cosi fegul ,atte(Ìandolo elfo Vipponeteftimonio occulare , 

J itur RexChuonradus Romam ingrelfui eodem anno ut fupra.idefi 
Nativitate Salvatori! totj. inditlione decima d Papajoanne ét uni- 
verfu Romani! Regio bonore mirifici receptu! efl , & in die Sanilo 
Pafeba qui eo annoVJI.Kalenda! Aprili! terminabatur à Romani! , 
cnon dal folo Papa ad Imperatorem eleliu! .Jmperialem benedicìionem 
folamente d Papa fufeepit Cafar & Auguftu! Romano nomine dilìu! . 
1 - Prima però di portarfi a Roma , rintuzzata l’infolenza d’alcuni 
contumaci, fi fece coronar Rè d’Italia in Milarx>,é iodi in Monza, come 
latto aveano i fuoi Anteceffori, e cosi lo deferivono ampiamente gli Auto* 
fi di fopra citati , da’ quali fi ricava ancora che ritornato Corrado la fecon* 
•da' voira in Italia, il che fu intorno l’anno 10J7. per comprimere e diffipare 
la rivolta generale de’ Lombardi, quella im prefa gli riufcl felicemente, per- 
chè tintuuò in breve tempo i’infolenza , puoi feveramente gli Autori 
della ribellione, riftabill la liovranità dell’ Imperio in tutte le Città del Re- 
gno, e diede in tutte e a tutte un miglior’ ordine, e leggi fantifiime. 

Diede anche in quella occafione il noiro Augnilo due memorabili 
prove della fua autorità , e dell' alto e fupremo Dominio dell’Imperio in 
Parma e Piacenza ; poiché come dicono i Scrittori poco fa indicati da me , 
e con elfo 'loro il Sigonio,la Cronaca Augullana(<>} pubblicata dallo 
Struvio,egii inviò Eriberto Arci vefeovo di Milano Capo de’ contumaci 
prigioniere a Piacenza , la qual Città , fe tran folle fiata del fuo Regno non 
l'avrebbe certamente preferita per la cufiodia d'un delinquente di tanta 
cwfeguenza,c riveftitod'una dignità Ecclefiaftica tanto ragguardevole, e 
dipoi mandò in efilio i Vefcovid’elfa Città di Piacenza, di Cremona, e di 
Vercelli imputati eglino pure di fellonia . CoailoaincuraDo Vippooe,Sigi- 
berto. Ottone di Frifinga, il Cronografo Saflbne, Alberico, c'I ^gonto (A), 
il quale dice quo circa Conradu! nova Hereberti contumacia magò exa- 
cerbatu! ipfumcum Epifeopis comprabendi , ac Placentiam diverfa! im 
cufiodia!- mieti juffìt , e poco óopo demum afiu! vitandi gratin ( ^r* 
rado) ad Montium fiat iva fe recepìt , lEpifcopafque Cremonenfem , 
Placentinum .Vercellenfem Majefiatit damuatoi in exilium egìt .eia 
citata Cronaca Augufiana Herìbertum Medioianenfem Epifeopum in 
cuftodiam mifit , aliofque Epifeopo! exilio relegavit , manumque Conimi 
ratorum exercuit. '■ .■ t 1 

L’altra prova della fua fovranità In Parma la manilèfiò Corrado al 
Mondofanno 1038., allorché ritrovandofi in elTa appo il Conte Bonifa- 
cio per celebrarvi la fella di Natale, iPatmiggiani, concitato un gran 
tumulto, uccifero il Coppiere del l'Imperadore, per il qual misfatto ac- 
cefo quello Principe di giullo fdrgno , malTims perchè i roedefimiPar- 
piiggiani prefifievano nella pertinacia loro, fece combattere IaCittà,e 

dipoi 
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Sopra lo Stato fi) Parma t Piacenz .^ . 

dipoi refpofbaungrande iocendio. Cosi lo dicono i laudati Autori (4). 
che polTono leggerfi da tutti agevolmente, dicendo il Cronografo SalTone 
al detto anno ioj 8 . Jmperator Natale Domini Parm<e celtbravit , 
ibique Civibns ejufdem Civitalii cantra Imptrialem Majeftatem tu- 
mult natii . famofa , inclitaqne eornm Urbi depradatione , (i incendi» 
cum innnmerabili moltitudine fonditui deperiit . 

Il Succeirore del mentovato Corrado, che fu Arrigo IIL diede pure 
un gran fegno della fua fovranità io Parma l’anno 1047. mentre fi ritro- 
•vava in Mantova, dove ci attefia iì Sig,onio(b) che Pafcha egit ,& cum 
eegrotajfet Cadaloo Parmenfi Epifcopo fodrnm& Manjionaticum, Di- 
plomate dato,remifit ; Se il Papa, o l'Imperadore folte in quel tempo 
Sovrano di quella Città me ne rapporto al Lettore cortcfe , il quale fa che 
folamentc chi ^Sovrano della Città può rimettere, malllme aun Vefco- 
vo,fimili regalie, che collituivano una parte dell' alto Dominio, che 
avevano iRèd'Italia nel Regno; 

CAP. II. 

j ■ ■ ■ • . 

'Dice l' Autor Romano alla pag. 68. , che dal feggiorno non può ìnferirfi 
i dominio , che quando ciò fi ammetteffir farebbe fon tra gPJmperialiJii, 

.1 perchè molti Papi foggiornarono in dette Cittd, e particolarmente 
Onorio Ih, il quale fece un Concilio in Piacenza , dove fcomu- 
nicò Arrigo ÌV., da cui fofliene alla pag.jt-.cbfje li ribella- 
, ■ rono i Piacentini , fecero il loro dovere , perchè il detto Jm- 

peradore era fcomunicato. Si moftradunque^he quanto .. , 

! I- : t Awerfario fi finge» è falfo, 0 fi ritorce cantra ai lui , 

< .. efitoccadipaffaggiolafcomunicafulminatacontro 
-, . , il medefimoSiugufio, la ribellione di fuo Figlimi 

lo, e quel che giudicarono iscrittoti contempo- 
ranei d'atta novità fimile ,e fi prova quanto 
-V .. fediziofa fia,epienadi fcandalo la prò- 

pofizione , colla quale ei applaudijce 
- .... -, le difubbidienze de’ figip, e loda .... 

•.. . je ribellioni de' Sudditi. 

N On era dunque uopo, che a villa di si Inanifelle provagiooi tanto 
fi affaticalTe il noftro A vverfario per infegoarci,che quando anche 
dal f ìggiomo fi pretendejfe di argomentare il Dominio fi direbbe 
ia contrario tcbeUrbano-lI. neiranno ioq%, medefimamente flette in 
Piacenza , dove celebrò un Concilio già pubblicato da Luca Qlftenio , 
q.f» fatto cóntro Arrigo ly., il quale vi rimafe fcomunicato; ficcome 
iti polca con fuo decoro tralafciar di fare una delle fue follie . e capricciofe 
f ifleflìool i dicendo , che «es è certamente credibile , che il Papa faceffe 
un tal’ atto in unaCittà Imperiale , e propria di Arrigo JV, piuttoflo 
che nel Dominio fleffo della Cbiefa -, ni dovea tampoco prenderfi l'iocot 
modo di teflere un luogo raccootamento de' Pontefici, che fecero qualche 
dimora in amendue quelle Città, celebrandovi Concili, e fcrivendovi 
Icttcae ; Concioinache digià mi fono dichiarato, che dal puro foggiorno 
non intendo dedurne fona alcuna di pofTelToiO di Dominio; e fe tutte le 
Città, io cui foggiornarono i Papi, e vi celebrarono Concìli, dovelTera 
(iirfi fottopofle al Dominio temporale della Sede Apofiolica, molte Terre 
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I . L’Apologié de! Domhi»ÌmperÌ4Ìt 

. 'di Francia , di Germania , e d'Iralia farebbono certamente Patrimonio 

' ^ del Principe degli Apoftoli>e la Corte Romana avrebbe molto piu Paele* 

, . dove impiegare i fuoi Prelati in Governi , e Legazioni ; che però quanto 

io intendo fbftenere qui centra le fottili rifleflìoni del Ccnior Romano 
tcglièichenonrolodecdirri probabile» ma vetifrimo, e indubitato, che, 
celebrando Urbano II- fuddetro Concilio io Piacenza , facene tal airoia 
'uoà Città Imperiale, e di Arrigo IV., e non gii della CliielaRotTMna. 

• Nondimeno io confeflb ingenuamente ,e convengo coll univerlal 
iconfenfodi tutti gliStorici contemporanei , e proMimi citati alla maf* 
gine(d) ,che in quei miferabili tempi non folamenie Piacenza , ina quau 

.OttùFrif»- 'tutte le Cirri di Lombardia proruppero in aperta ribellione, e U fottru- 
gtufof Ber- -fitodal Dominiolegittimodi Arrigo. Soancoralerovineeleliragi,che 
irldu>,i^m- alla Ciiflianiti cagionarono le contefe natefraluicGregorioVII. tanto 
JlburrcnSi Celebre nella Storia col nomed*ldelbrando,epiù fanrofo e benemerito 
Abbai '*'{/• dcllaChiefa Romana, per averla polla in liberti, ^lotwl/ata a quel 
pergeajii,& grado di potere temporale , di cui fi fervirono dipoi li fuoiSuccefiori con- 
Stadcafii Ij maggiori Monarchi del Mondo Cattolico . Ne ignoro In c<> 

tello Pontefice il primoche imprendelTe afcomunicaregli Augufti ,di- 

mairiii Ceit- chiataodoli decaduti dalla Corona Imperiale, & affolvcndo iSudditi dal 

tratìi apptii- giuramcntodi fedeltijrifoluzione, la quale pèrche n^ mai piu udita 
dicimySigh ne’fecoli precedenti forprefe , e per la novità empi di ammirazione le | 
i/ar"iUr r"" nienti degli uomini più faggi , fd anche di timorata colcenza .ch^ivea- i 
,bt no in que’ tempi i e cagionò dipoi funeftilfimi feon volgimenti nel Criltia- 
ta fragmtnt. ncfimo ; come ce ne rapprefentano efempli molto lagtimevoM le Storie , 
ijuai fxtat j lo gftefta Ottone di Frifinga (4) Tanto e letteratiffimo Vefeovo toral- 
” mente ben’ intenzionato per I Sommi Pontefici, e fovente lodato dal , 

Xr«Mrr/<v» Cardinal Baronie , dicendo egli ; in fragmento , quod extat r» fajctculo 
à LuJnic. rerum fcìendarum che GrtgoriuiVJJ. ,^ui t$ineUrb/s Komie Pontifi- I 

alu Piu catumtenrhat eumdem ìmpcratorem Nenrictm yuartum tamijuam a • 

Tr f«ii dehtutum anathematli gladio feriendum decernit ,cu}us reinovi- 

Itu.-i. ^nte eo vebementius indignatìone tnotum fufeepìt Impfrium ,quònun- 

(c) quam ante biec'tempora hujufmodi fententiam in fnneipem Roma- 
OtiaFrinfio- fjum prcmulgatam novefot ,etìc\\n(u»Cron»C!i{c)iiego,&relegoRo- 
Regum& Imperar orum gefia , & nufquam inveni quemquam 

«li ij. ' eoTum ante bunc excommunicatum ,vel Regno privai um . _ 

Quindi i che di tal pcd.:ftàarrogatafi da Gregorio, ne fermerò dive^- 

' famente, e con opinioni tra fe contrarie! più infigni Letterati dr^n^ti, 

giudicandone ognun dì loro fecondo i fini diverli , e le particolari aderetv 

ze che aveano. E molti ne favellarono ancora fecondo la i^oprla ioclk 
nazione ; ed a mifura de’ privati interefli dd’qualieranoTnoui a favorite 
la podellà delle Chiavi ,o l’indipendenza del Prlncipamnelie cofe meta* 
dì mente temporali . Tutto quanto io dico fi legge efprciramente nella dot 
DuPin dcj tifTimà Differtazlone fcrittaindifefadè’Princlpidall‘eruditoDupin(iQ 
nel fuo celebre trattato de antiqua Ecclefia difciplina dove adduce li 
^ph^Differt. fondamenti delle due oppiofte fenrenze,e con rautorità dellaSaittuta 

yii per to- tanta, dellaStorìa,edeIla ragione rifolvelicontratjargomennconquell 
/»r». efficacia che può da ognun vederti . . . * ' ' •' > 

Intanto lafciando quella, e tornando alla noftta quiftione franca» 
mente fofterrò fenza timore d’elTére convinto dall’ Avvetfario , che nella 
ribellione fomentata contro Arrigo nel Regno Lombardo vi concorfe 
anco Piacenza , come ce loafficurano gli Autori contemporanei da me ci- 
tati 
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tati di fopra , e particolarmente Bertoldo nella Aia Cloaca àll' anno 
loj}. dicendo C/vitifre/ quoque de Longobardìa Mediolanum , Cremo- 
na , Lauda , Placentìa contra Henricum in vigiati aanos eonjura- 
veruni , qua omnes pradì/Io( Guelfo o ftaV^elfone)fideliter adbafe* 
rune . Quefto uni verfal commovimento di Lombardia non privò pertan- 
to lo Imperadore nè l’Imperio del Aio Dominio , nè della fovranicà che 
inefleCittà vi avea,ma rimafero 1 diritti Aioi illeli,& imperturbati ; 
imperciocché Corrado Figliuola dello fteiTo Arrigo» lafciatofi vincere 
dalle perAiaiioni di Guelfo il Giovane, e della ContelTa Matilde Aia Mo- 
glie tirò prima al Aio partito , e con dolofe arti guadagnò gli VAciali dell* 

El'ercito ed i Signori principali del Regno , i quali non fentivano fpiacere 
d'aver’ un Sovrano nuovo e giovane , di cui poteflero difporre a voglia 
loro , Se indi quelto infedel Principe A ribellò apertamente .coatra il Pa- 
dre , e dall’ Arcivefeovodi Milano fi fece incoronar Rè d’Italia , dove era 
(lato lafciato dal povero Arrigo per difenderla da’ Aioi nemici. Di tanto 
ci alTiCurano li citati Autori, e particolarmente l’Anonimo nella Vita di 
quello infortunato Celare colle (ormali parole ut fe gradanti Matbìldi , 
èt pene totam Italiam fiii vendicanti opponeret , & Regnum quod 
futurum erat fuum de manu f amina tolleret i e poco dopo foggiugne 
Filiut Imperatori! , quem in Italia reli/ìum à Patre , St quam oh 
caufam reliSlum diximui à Matbilde perfuafiu{quem enim aftutia 
faminea non fubvertat aut decipiat ? juulìit ( dee dire jun< 3 ua ) ini- 
mici! Patri! Coronam (ibi impofuit ; e Bertoldo al detto anno 109 J. eoo» '■ 1 , 
ferma lo ftc(fo,c dice che Corrado fi ribellò dal Padre, che fu cotonato • 

Rè di Lombardia dall’ Arcivefeovo di Milano Anfelmo ad iftigaiiooe di • ' 

Guelfo , e della fua carilGma Moglie , e la Cronaca AuguAcnfe o fia Augu» 

(lana pubblicata dal Burcardo GottelAo Strgvio allo (le|fo. anno 109}. 
d'un si raro e fcandalojbfuccelToneparlane’fegueatittrniiai.ex odih 
tSf invidia fomite conflata ufque adeo (onvaluit difeordia , ut, qui- 
dam perverfa feditionh auCìorn cum Medialanenfitu! juxta. Evange- 
lica fcandalorum prafagia Filìum Jmperatorii.Conradumi fognare, (f 
in Patrem malo inftinCìu fuggererent , non veriti dhiinatn fententiam^ .. . ^ 
necejfe eft enim , ut eveniant fcandala , va autept illì., per quem 
peniunt,, 1 >f- , 

. Da queAo memorabile fatto dunque cbiararaencqfi Ajorge^e le i' 

Piacentini fcolfero il giogo dell’ Imperadore loro legittimo Soviaoo, non 
pafsò pertanto la Città di Piacenza nel Dominio della Chiefa ima di chi 
allora reputato era Rè di Lombardia, del cui Regno digià ^ibiam vedutq 
(;h' erano, come lo confermano anche i mentovati Scrittori, e lo fono 
pziaodk) oggidì Parma e Piacenza. ‘ ..ir! .i.ir.'i ;r.i.“:.,-' ■ ■ 

Mi maraviglio pertanto dell’ Autor Romano »che allg pagina 71Ì 
ponga in dubbio quefta verità relàpiù cheroanifeda dalMuoiverfal..conr 
Ainlo di tutti gli.Scrittori contemporanei, de’ quali mi ferimper viapiù 
confonderlo ,e non già d’Aatori dell’ altro giorno, come lorimprovera al 
Padre Ordei ,& al Conte Caroelli, e molto più io mi fcandalizo di lui 
ch’egli nellolieflò luogo ardifcafcrivere che fe que/io fo[fe vero farebbe 
contro /uf,cioè contro. chi lo portò altre volte in prova della fovraoità 
Imperiale , e la ragion del perchè farebbe contro di lui la dice lo Storico , 
e dicendola fa comparire qual fiala Aia perizia nel diritto pubblico, ÒC il 
Aio buon genio verfo il ^cro Romano Im peno allora 

Arrigo fcomunicato , cotpe nemico della Cbiefa , i Piacentini feguendo 

T ' Corra- 
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jo • del Domtùo ImpcritJe 

CorrM^o ,cbe la difendeatt di cut ferine l'Abate V rft>ntl,eùfe , che 
arai vir per omnia Catbolìcuf , if Apoftolica Sedi fvbjeniffimut , fi 
ptantennero ,come dovenano nell' ubbidienza della Santa Sede fatto 
la direzione della gran Contejfa Matilde . 

Qwfto modo di favellare del Cenfor Romano « egli è del tutto fedl- 
riofo lecootrarioadogni legge Divina & umana, perchè pare che non 
foto faccia applaufo alle difubbidienze, e ribellioni, ma che voglia inok 
tre inftruirei Figliuoli, &i Sudditi a rivolger’empiameotelefpallc an^ 
che per qualunque leggiera cagione al loto Padre, e legittimo Signore, 
contro il precifo comandamento dell’ Altiflìmo Dio; Imperciocché feri* 
vendo egli, che Corrado allorché impugnò Tarme contro Arrigo, e lo 
fpogliò del Rrgno. e che i Piacentini, quando da lui fi ribcilarono, 
fi mantennero , come dovevano nelP ubbidienza alla Santa Sede , non 
per altro motivo folamente , perchè Arrigo era fcomunicato , in buon 
linguaggio s'intefe di voler’ infegnare, & inftnuar' al Mondo una sì empia 
&abbominevol fentenra. 

Che fia pofìtivo precetto di Dio non rivoltarfi contro il Padre & il 
proprio Principe noi negherà il noftro Avverfario, e che quella Ila Tempre 
una nerilTima azione , la quale non va quafi mai difgiunta da peccato 
gravHIìmo , fé non quando il Padre o’I Principe comanda una cofa aper- 
tamente contraria alla legge Divina , lo confermano tutte le Scrittura 
fante,! Padri, & ] più celebri Dottori, e Teologi Cattolici ;TAp>olloIa 
(a) S. Paolo parlò a tutti chiaramente allorché diffe(a)omnii anima potè- 
^Smeep, fiatibut fublmioribus fubditafit . E quella ubbidienza a' Principi è tao* 
to dovuta, che ninno è dalla medefimafciolto. Tal verità fi ricava mani- 
fèllamAit* dalle parole di Crillo Signor nollro ; conciollìache ritrovandoli 
traQ indili, chi prctendea follenere eflcr cofa illecita pagar* il tributo n 
CefareVpct^è tiranno e nemico della religione , interrogato il Salvatore 
cofa fcntèlfedi cotaT opinione , ei chiedè una moneta , & interrogò di chi 
folTe ilnTcrizione e l’immagine che vi era impreca , & elTendogli rifpollo 
((,) tìi’era dlCefere, foggiunfe {b) reddite ergo .qua funt CaJarltCafari, 
Metto, aa. qttee'funì Del Dee «dalle quali parole fi raccoglie non folamente non 
verf. ». preghidicarc àlla religione il pagamento del tributo a Cefare , ma elTere 
anco parte della religione , il rendere a Celare ciò che è di Cefare , al che 
’fenzadflbbio volle alludere S. Paolo quando fcrilfe redditi omnibus de~ 
iiréttf rCUl veiìigal , vePligal , cui tributum , tributum, cui honor , 
uJtbn fcwidf Hello Crillo (f) volle pagar per fe,e per i fuol Difcepoli 11 
(i) '' tributo medefrno, quindi è che tutti I Santi Padri (</) ben’ ioteii dique- 
BìtnaUb-t, (la douiia»Evaogetica unicamente la riferirono alla podefià civile, &: I 
eaf.z^.Ttr^ llefli Sommi Pootelici la confirmarono colle parole ,è con gli efempli , 
Retici 9^ ^ llprimò fti'Gelafio Papa nella fua lettera Vili, ad Anallafio Imperado- 
/CT. lib'a.tH *'* > dièendo.yf quantum pertlnet ad ordinem publica difeiptina , cono* 
tpijl. mdRf feentes Jmperium tibi fuperna difpofitione collatum , legtèut tuie ipji 
y*'*^*' parent relighnit Antiftitei , ne vel in rebus mundanìs exclujee 
ohviare fententia ,eSìmacoin Apologetico dice «or f«rWe«* 
VfalmumL poteftatet' humanas merito fufeipimut , defer Deo in nobir , tSf not Dea 
tit. Cr lib. deferemus m te ,e finalmente Gregorio Magno , ricevendo dall’Iinpe- 
dt cateeih radore Maurizio il Comando di promulgar certa legge, per cui fi proibiva 
i«!r Mo »r" a’^**^***^^^ Tabito Religiofo .fecela pubblicare benché la reputaflip 

^ ' ìngiufta e Contraria alla libertà della Chiefa, e volle ubbidire a Cefare 

anche primadiefporgliiij fuo parere ,'ptòtiSllandofi perciò quello gran 
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PonteEce nella fua lettera , e^o quìdem juffiont fuljeUuf per e/iverfai 
Terrarum partei tranfmìtti feci, tf quia lex ìpfa omnipotenti Ùeo 
minime concoreiat ecce per fuggeftionii me<e paginam Sereniffimii Do- 
mini! nuntiavi ; utrobique ergo , quod debui exfolvi , qui Imperatori 
obedientiam priebui, & prò Deo quod [enfi minime tacui. 

Quindi è che le Storie ci fomminiftrano ionumerabili efempli di Re- 
gni floridi e feliciflimi , caduti in un fpaventevor abiflb di miferie e 
calamità per aver voltate le fpalle e fcofloil giogo anche di tiranni ed 
ingiufli Principi , c l'cfperienza ci infegna , che ogni qualunque volta gli 
ambiziofi pol'ero l'arme io mano a' Popoli con II pretefto altrettanto fallo, 
quanto apparente di liberar la Repubblica dalla tirannide & empietà 
del Regnante , la precipitarono in mali maggiori; ecco adunque quali 
fieno le prove c le ragioni, che nella fua Storia adduce l'Autor Romano 
per moftrare il Domìnio del Papa in Piacenza .cioè rivolte de’ Figliuoli, 
e ribellioni de’ Vaflali da lui qualificate per fagrificj& azioni fante, tanto 
importando quello emfatico modo di favellare , cioè perchè ejjendo 
allora Arrigo IV. [comunicato come nemico dellaChiefai Piacentini, 
[eguendo Corrado che la difendea &c. fi mantennero , come doveano 
nell' ubbidienza alla Santa Sede [otto la direzione della gran Con- 
tesa Matilde-. , •. 

Io non vuo per quello entrar qui a decìderefe la fcomunica fulmina- 
ta daGregorioVlI. contro Arrigo IV.folfe giufla o ingiufla.di elTa ne 
fcrilfero molti Uomini eruditi,e verfafÌDe’facriCanoni,e nella Teolt^ia, 
Se io al giudicio infallibile della Chiefame ne rapporto , a cui volontieri , 
econ tutto l’animo mio fottopongo me, e quelli fcritti ; ho io però letto 
ki Autori gtaviflimi .fanti , e Cattolici, che ntm fetnpre lefcomuniche 
fono giullc.e valide, e chenonfempre debbono temerfi.&ubbidirlìj 
knperciocche, colui ,che le fulmina per Prelato , fanto. e giallo ch’ei Ha , 
egli è anche Uomo impaflato di fragii creta , e come cale può per man- 
canza di conofeimento dì caufa i e di informazioni di facto ,o per ommif^ 
lione di Iblennità preferitte da’ fagri Canoni , per paflione , e per molte 
altre cagioni proferir anàfentenza nulla , e ingioila, a cui fe non fi dee 
reiillere con ìfprezzo , e ìngiuriadclla podeflà delle Chiavi , li può nondi- 
meno , anzi lì dee andarle alllincontro ,e ripararne con modeflia e piace- 
volezza i pregiudici, non petmettendochefiefeguifca;maflimamente, 
fe efeguendofi può recar danno notabile alla Repubblica, e porla in con- 
fefione e tumulto, come qùafi fempre è fucceduto , allorché li fono ful- 
■nihate cenfure contro gl’lmperadori o Principi potenti . 

‘ Sapiamo all' incontro' eflèr dovuta per pofitivo precetto Divino 
hibbidienZa,a’5«avrani,al dì cui impero fopponendofi iSudditi fenza 
invelligar di più .evitano molti pericoli ,e particolarmente quello di, 
contravvenire alla legge Divina; fottraggooo la Patria da ogni trava- 
glio, e li Cittadini da violenti, e funefliflìme morti. Potrei autenticar 
quanto io dica con innumerabil'i Storie, e coH’autorità di molti fanti; 
Dottori illuminati da Dio , il quale lo manifellò nella perfona dello flelTo ; 
Corrado, rapitocon morte immatura dal Mondo fèi anni dopo la fua ti-' 
bcllione ,nel fior dell’età, per far che fi verificalTe il fuo Divino Oracolo, 
col quale comanda efpreflamente a'Iigliuoli l’onorar’ il Padre, fe goder 
vogliono looga vita ; l’anticipata morte di Corrado l’abbianaoda Dode- 
chino nella lua Cronaca (<r) con quelle parole paucoi annoi fuper- 
pive ni poftquam eoronatm efi , immat urè obiit . ^ . . 
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E fe alcuni , come fa qui l'Autor Romano lodarono l'aiionc di Q>r. 
rado , inotci anche , e la più parie de’ Scrittori non men pii , che zelanti 
della Religione in cotal’occafione nè lo difendono, nè lo fcufano, e va- 
glia il vero per qualfivoglia ragione , che potefiè effergli Hata addotta in 
contrario,ei tradir non porca, nè dovca Tlmperador fuo Padre , fenza 
violare e porfi fono piedi tutte le leggi più fante della natura, e della gra- 
zia, & il precetto di Dio, che vieta (Irettiffimarocnte a’hgl} fpttp pena 
di maledizione difubbidire a* loro Padri, 


CAP, III- 


(.'Awerféirìo foftìene che Parma fta della Chiefa fol Perché la Coiiteffa 
fdatilde frane la Padrona, e che lafciando ella alla Sede Romana 
le fue Caftella fece quanto dove a ; qui dunque fi fa con evi- 
denx_a eonofeere , che Parma dee appunto dirfi imperiate , 
perchè fu di Matilde , la cui origine fi deferive , e fi mo- 
ftra , che ì fuoi Maggiori ehhono tutti gli Stati dagl' 
Jmperadori ,e Rè d’Italia , de' quali erano Vai- 
falli, e che però la ftejfa non potea lafciarli 
in fovranità alla Coiefa , in pregiudicio 
delP Imperio Signor diretto , e n narra _ 
il fine eh' ebbero le contraverfit nate 
tra lì Pontefici e gP Imperadori 
. • - per P eredità di quefia Signora, 
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L O Sconcò Doflro Vuole per tutti i modi che dall’elTerc fiata la gran 
Coutelfd Matilde padrona di Parma debba inferirfene , che quella 
Girtà foflé prima deli'Efarcato&inDominiodellaSede Apollo^ 
Kca,e che lo flefib abbia a dirli della Tofeana, di Mantova, Mostra » 
Reggio t Piacenza , e d’altre Terre molto infigni . 

Si potrebbe laiciar correre una d nuova propofizione ,s’ egli l’aureo, 
rlcafiè coti valide ragioni, e Tappr^giaffe a più fermi e fiabdi principi, 
ma pretendendo farla credere al Mondo, fol perchè la fua gran Princi. 
pcITa , polfedè efiì Stati, & indi donò i fuoi Beni patrnnooiali alia Chiea 
£i , nor> retta baftantemente pago i’animo mio; nè qualunque Uomo me« 
diocretntnte infiruito nei diritto pubblico , e nelle macerie feudali, vorrà 
perfuaderfi un tal difeorfo folamcnte perché l’ Autor Romano fa con mol- 
ta franchezza afferire , e dir con Energia cosi : tutte le ^ali Città ejjert 
fiate di -fàgione della Sede Apofiolica non ha luogo di poterlo dubitare 
quando fi voglia far confo degli antichi documenti , e degli Scrittori 
contemporanei. 

Parrebbe adunque a me che per voler fpacciare si novella propo* 
fizioiie con decoro e profitrofolfe fiato fuopofitivo impegno mofiratCt 
nel Riedefimo tempo dove fi ùttovino cfueStì antichi ckemnenti ,qiaìù 
fimo i Scrittori eoatemporane/, e cofa dicono per ferciaedere lafovra-, 
nkè 'del Papa , eftefa e dilarata in tante Terre della Lombardia e della 
Tofeana, quante erano quelle polTedute dalla fua granContejfa Matifà 
zfe , altrimenti egli fempre farà reputacoda ogni uno per Scrittor troppa 
rrpienoif’rroiw proprftf in volendo, che fenza altre prove li prefli intiera 
fede alia fola fua parola, e li ricevano le favole per oracoli, fol perchè le 
racconta con bel garbo , e le colorifce eofteniali di parole i compatite alle 
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voice Oc’iHfcorn accademici peC dar’apparcnza all' invenzioni, ma non 
maiamme<reoeiri(loria,nè lodare nelle Scritture che lì pubblicano in 
grazia della verità , per itoprirla nelle controverfie de’ fatti gravi ed im- 
portanti , qual’ appunto è quello , di cui noi favelliam’ora , ed in cui bifo- 
gnava per necelTità.che l’Awerfario del Conte Caroelli facefle vedere 
con prove indubitate , che tutte le Terre che pofledcvano gli Antenati di 
Matilde .ricevute l’avelTeroin feudo dalla Santa Sede, e non dagl’ Impe* 
radoti e Rè d’Italia .come in effetto li ficcverno ; imperciocché , provaci 
da lui quelli antecedenti e neceffarj principi , allora si, eh’ egli con più 
dbnellà , e col folito fuo enfatico modo di favellare potea chiudere il pri- 
mo Capo del fecondo Libro della fua Sfuria, e darci ad intendere, che 
ìa fuddetta Principtffa magnanima e pia /opra ogni altra volle eoa 
molta ragione ,f he tutte le fueCaftella fi devolvefiero alla Sede Apo» 
ftalica , perchè conefeeva , che per altro non fruga ragione fé le dove- 
vano, come tutte fabbricate nel Cuoio e fopra i Territori , de’ quali 
la medeftma Santa Sede ave a l'atto Dominio . 

Io mi Infingo d’aver provato nel Libro antecedente colla feorta de’ 
Diplomi dati dagl’ Imperadorì alla Chiefa Romana, e de’ Scrittori a lei 
parziali , che , neppure in quello fecoto XI. , a cui noi digià lìamo giunti 
rolla nollra quillione , fi fuffero i Sommi Pontefici attribuito in Roma , ó 
nel rimanente dello Stato Ecclefiaffico quell’ alto Dominio , il quale pre- 
tende lo Storico , che fi eficodeffe eziandio alle Caftella di Matflde , da lui 
chiamata Eroina incomparabile per 1 Beni e te Signorie , che lafeiì 
all a Chiefa Romana i Onde mi perfuado ancora che il Leggitor cortefe 
difficilmente vorrà credere che tali Cailella (àHeto fabbricate nei fuok 
e fopra i Territori del Papa. 

Ma quando tutiociò non ballalTe, ballerebbe pure II faperc, cho 
dagli Storici tutti fuddett a Principe ffa magnanima e pia ,ot» fi chia- 
ma ContelTa .talvolta Mirchefa.e lovente Ducheffa diTofcaoa,e di 
Lombardia , nelle quali Provincie erano a ponto fabbricate tutte le 
fue Caftella . 

Che poi la Tofeana e la Lombardia fi diceffero fuolo e Territorio 
della Sede Apollolica io finora non mi fono incappato in un fol' Autore , 
che ofi afferirk) fuorché ’l nollro Illorico, il quale nondimeno vuole , che 
non vi fra luogo di poterlo dubitare. All’incontro ho letto ne’ Scrit- 
tori d’ogni fìccok) cominciando da Paolo Diacono, e molte prove reca il 
Fiorentrni(v)nellememoriediMatilde,evarj Diplomi ci fomminillra 
l’Abate Ughelli nella fua Italia facra, per i quali evidentemente fi com- 
prende , che la Tofeana era Provincia nobililTima e principale del Regno 
de’ ^ngobatdi , che da quelli ella pafsò ne’Rè&Imperadori Franchi, 
e da’ Franchi ne’Cefari di Lamagna ; Tal verità molto più fi fa manifella 
fifpetto alla Iximbardia ; che diede il nome a tutto ’l Regno d'Italia pof- 
fedoto dagli Augulli dell' una e Paltra Nazione, da' quali foli in que’ 
tempi fi concedevano I fèudi, e fi aea vano i Conti, li Marchefi, e 1 Du- 
chi «e non già dal Sommo Pontefice, da cui non fi feorge in lotta l’anti- 
chità, che fi ufaffe fimrl potere, o s’foveflifTerode’Stati qiif Vaffalli# 
che allora egli non avca;ci attella bensì Ottone Vefcovo diFrifioga_» 
Autor fincerilfimo.e contemporaneo a Federigo Barbarofla, che quello 
Principe dianzi che venilTe in difeordia colla Corte Pontificia conferiva 
a’ Soggetti benemeriti dell’ Imperio non folamente in feudo i Stati d’effo' 
Regno, ma dell' Efarcato ancora, dicendo efib Scrittorc(à')cbe órca 
r idem 
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idem tempus Anfeìmut Havelburgenfii Epìfcoput à reverfas , 

Ravennatenfem Arcbiepifcopatum per Cleri & Populi eleiìtouem,Jtmul 
& ejiifdem Provincite Exarebatum iaiorii fui megnificam recompert- 

fatìonem à Principe accepit . , c rr i- a 

Ma padìatn più avvanti, e reggiamo un poco quali foflero gli Ante- 
nati della gran Principelfa ,t da chi veniffero eglino fublimati a tanta 
grandezza >& innalzati a si maraviglioia potenza , poiché cosi compren- 
deremo di chi folTero il fuolo & i T erritorj ne’quali fi fabbricarono si belle 
& inefrugnabili C<r/?e//ii- E per non andar tanto addietro per provare 
che laTofcana.e le Provincie di Lombardia fignoreggiate da Conti, 
j,rT“ìt Marchefi ,e Duchi erano tutte beneficio degl’ Imperadori .cominciamo 
per & rT- da Ugone Rè d'Italia , il quale Bofoni fratri fuo Tufciamconlradidit , 

gum Ili. }. come ci fa fapere Luitprando(<») da cui veniatn certificati ancora .come 
eapix. detto Boifone fu dipoi dal Fratello fpogliato del Dominio. dandolo elio 
i fuo Figliuolo ch’ebbe da Vandelmoda chiamato Uberto, e 

Ai.A.fAff.j. come ad altri piace Oberto (^) ; Vinto cfpogliato del Regno Beren^rio 

(c) da Ottone il Magno, non fi ha di certo. cheObertoritornaue al pouefio 

FiorentM dellaTofcaoa.fi conofee bensì fucceduto in quella il Matchefe Ugone 
Uh figliuolo. che vi dominò longo tempo fotte tutti e tre gli Ottoni, 

ì-paf-x-^. fcrivendoSan Pier Damiano (c). che Oifr/w Marchio pater Hugonit 
S.PeiTutVa- Marcbionii ,fi/ìui aaturallt Regis Hugonii i 
miantu nn. Seguita la morte fenza prole mafehile di Ugone l'anno looi. aitcfia 
** il Fiorentino fu la traccia de’ Scrittori antichi, che gli fuccedè il Mar- 
DiiwiarM.S. chefe Teobaldo nipote di Sigifredo Conte di Lucca .figlio di Azzo .ofia 
in ebroH. Attone . il qual Teobaldo . fecondo la teftimoniaoza di Ditmaro {d) . al- 
te) lor vivente fu ad incontrar fino a Verona Arrigo^ il Santo l’anno 1007., 
Fimntiai veniva in Italia contro Arduino : Huic occurrit diu expeSiatus T beo- 
Ili I paì^tt. baldus Marchio eum pradifiis Auxiliatorìhus ,gaudenitempus adve*. 
tfjeqj. niffe fejuofecretwn bonte voluntatit ìiceret buie aperire . , 

Fiartntim E)opo Teobaldo s’intrufero nel Governo della Tofeana dall’aano 

fuprn 1009. infino all’anno 1017. tre altri Duchi .come puovederfi nelle me- 
morie dello ftelTo Fiorentini (e) da chi ne farà curiofò, e finalmente ricu- 
f(ì però il Ducato del Padre Bonifacio figliuolod’eflb Teobaldo.come conila 
Demnìzen. da indubitati argomenti recati dal citato Autore, riconofcendolo in feudo 
apuJ Leib- (jg||' Imperadore; edi tal verità ne abbiamo la teflimonianza maggiore 
%'Bmafnìè. ‘^’osoi eccezione da Donnizone (/) , il quale . deferitto l’ajuto . che diede 
tàmpT.pag.' Bonifacio aCorrado il Salico nell’ efpagnazione di Parma l’anno 1037. 
«fS. efptime il contratto feudale .che tra elfi pafsò ne’feguenti vetfi. 

Ut juraret ei . rogai ( Corrado a 
Bonifacio ) lune fidelis \ 

Atque ideo dixit ,qttod Marchio ferviet ìpfu 
. ’ Figliuola finalmente di &nifacio,& ultima Erede della paterna^ 

■ grandezza fu la^r<*»JW«»///r/<’.dicui Tolomeo Lucchefe nell’anno 1065. 

' . de'fuoi Annali fall feguente ritratto Domi- 
ni Bonifacìi Marchìonif T ufeiee & Lombardiet fecundum ORDJN A~ 
TIONEM IMPERATORUM ; &ecco il vaflallaggio , e ladipen- 
denza dagli Augufii di Germania . che aveano e Matilde , e i fuoi Proge- 
nitori , i quali da loro, e non dalla Sede Romana riceverono i feudi. com$ 

. del fuddetto Azzo chiamato anche Oberto Bifavolo di Matilde lo confer- 

DAwvteM. '* f loffio Donnizone , dicendo, che Ottone il Magno g|i diede al- 

lib.prxap.». cuni Contadi in premio della fua fedeltà e del fqo valore : 


Cui 
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' '■> ■ Cui nonnullot Comitatut coutulit ultra .L: .'5 ..r.-,- 

i Perjuemregnaiatitùi mirum fi peramahat, . 

Se abbia il Otnfor del Conte Reggente Caroelli ,pofle quelle verità 
fftoriche & innegabili , potuto con tanta baldanza dire , che le Caftclla di 
ìAit'MeftìKtto fabhrieatf nel fuolo,e [opra ìTerritorj dtUaChiefat 
fenza aver dato neppur’ una femiprova.che un folPapa concedeflein 
fMdo uno benché minimo Cafale agli Afcendenti della fua Eroìna ìtt" 
tomparabile ,\^lànò che’l giudichi ogniqualunque Letterato di lui, e 
di me più pratico dell' antichità, e verfato in fimili materie; Io lo bend 
che non ebbe giammai animo di proferire una si ftrana iperbole Onofriq 
Panvino Rellgiofo di Profeffione.devotiflimo e riverente alla Chieu 
Romana ,& al pari di qualunque altro della fua età dotto, c a maravi- 
glia erudito ; anzi quello infigne Scrittore tutto all’oppofto aflerl nella 
Vita di Gregorio VII., che Matbìldìs Bonìfatii Maxìmi per Jtaliam 
■Princìfìs filìa & bares ,Imperatorìi Henriei UI<vtm tìmeas,LoM^ 
bardite ,T bacile ,if Ligurite alìquotUrbet jure hareditario ad fe 
■pertinentes Gregorio Papte ,ét S.R. E. douavìt ; bine adii inter Impe^ 
eatoremàf Pontificem feminarium primo exortum ,cum Jmperator da- 
nationem ilìam in haperii ,cujus Matbildit erat BENEF KllARIA , 
approbare nulla ratione vóluijfe ; imo e a omnia otcupare , tamtuamad 
le devoluta ttentaret ,■ é -ptiata del Panvino fcritto k> lafciarno altri 

Autori fu la traccia di Leone.Oftienfe ,ofia del fuo Continuato!» Retro 

Diacono CalT>nenfe(rf),che dìSt MathildaComitiffa Uearici. k»p^ 

■ratorii Exereitum timeni tLiguriam&TbulciamCre^orio Fap<e 

5, R. B. devotiffimì obtulif ; uade in- primi t caufa fenunaudi mter 
Pontificem Imprratmem oda inìttumfoft. j. - • 

' £d infatti l’Abate Urfpergenfe Scrittore cootempocaneociatteltq 
«ella fua Cronaca all’anno t*i 5 .,che morta la tanto decantata Matilde , 
gricaliani invitarno Arrigo V, a ptlfer l’Alpl per venir’ a prudere il 
poflelib della fua eredità ,foggiugnendo JfalSaNunt 
eii obitum ìllius inclitte Mathildìf nunciant ,ejuf^ue pr^dkrumTei^ 

ras amplitjìmas bteredìtario'jure pojjìdendas Cajaremiawtantt il quale 
invito dòverfi intendere , perche f afferò devolute ale Impero le appar- 
tenente Reali, e le ragioni del Principato ,\o crede couantemenM 11 
■Fiorentlni(^)Sctittor diligentirtimo,edatutti molto applaudito ;& il 
Sìgonio(c) narrando lo fteffo ,ci fomminiftra inolti» una manifefta pro- 
va come Parma dopo la motte di Matilde pervenilTe con Mwtova , m 
potere di Arrigo V. ea worf«4(cioè Matilde)»o« defuere ,qut 
Nunciis mijffs Henricum ad adeundam ditionis ejus bereditatem tn 
Jtaliam advocarent , ita Parma , tf Mantua ad eum pervemt . Molti 

infignì Scrittori deferivono largamente le difeordie nate crefaute dipoi, 

ed alimentate per molti anni tra i Papi , e gl’lmperadori a cagi^e di que- 
lla memorabile grandiofa eredità, calcolano il tempo eh elle durarono, 
e finalmente riferifeono il modo , col quale fi terminarono . che fu un lo- 
lenne concordato ftabilito l’anno mr. da Federigo II. con Onorio 111. 
Sommo Pontefice, e chi forte curiofo di d’inforinarfene pienamente, potrà 
leeeere il citato Fiorentini , il Cardinal Baronio , Rainaldo , oc il 
ofold) conciortlache colla lettura de’medefimi potrà appagare il fuo 
defiderio,e vedere che quello Imperadore per mitigar il Papa .che lo 
minacciava di feomunka fe non intraprendeva la ptomelTa fp^àizmne di 
Terra Santa ,e non proroovea nello fteflb tempo la pretenfione della fud- 
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S- Pietro :onde tornando al cafonoftro offerverA lo fteffo latore da^l 
Autori da me citati, e da quanti deferiflero A metnorabil fatto, che In 
tutto il decorfo della gran controverGa , la quale durò tra gl Imperadori , 
e la Sede Apoftolica più di cent’ anni, non pretefero giammai i Sommi 
PonteGci.che per la celebre donazion di Matilde gli follerò dovuti li 
Marchefati, Contadi, e Ducati a lei fpettanti, ma folamente i Patrh 
mon j , che vai’ a dire i Beni allodiali dalla ftefla in gran copia poifeduti , o 
molto meno fognaronfi di allegarcheimedefimi Stati apparteneilero in 
fovranità alla Chiefa Romana ,e che da quefta fodeto concefli in beneh* 
ciò o Ga fèudo a’ Maggiori dell’ Eroi»4 incomparabile aeì noltro Aut^ 
re, e che per la morte di lei fenzaiucceffiones’intendeuero devoluti alla 
Santa Sede , come devoluti li pretefero i Cefari di Germania , che ben 
fapevano effere tutti pertinenze del Regno d’Italia; e pure pare a me, 
che la Corte PonriGcia , fe aveffe potuto appigliarfi ad un qualche appar 
rcnte preteGo, edite cheleCaftella accennate dallo Storirofofleroftate 
fabbricatene/ fuolo e [opra i Territori i/e’^nn/i, «condola di lui ftra- 
nilTima opinione, /n medefima Santa Sede' aveva f alto Dominio , vena 
avrebbe taciuto un titolo tanto legittimo , giufto , e pofentc »* “• quale 
meglio potea far valere le proprie ragioni , che in vigcir d’una donazione 
pofu in dubbio, e contraGata per tanti capi sì folidi e fondati nella 
ibvranitA ckil’ Imperio, e nella ragion del fangue ; mentre ci amcuiano 
ruttigli Autori dì que’ tempi, che Matilde era parente aGai proGima de 
Cefari regnanti allor cb’ ella mori. Mi è paruto neceGario allongarnii 
più che non portava la bifogna io confutare il primo Capo del fecondo 
Libro del noGro AvverfarioiC particolarmente in queGa controverGa, 
che fu cagione di tanti torbidi, e guerre, per far cooofeere ai Lettore 
quantafèdeda lui meritar poGa il noGro Avverfario ne’ fatti controverG ^ 
c nella Storia dubbioG ,i quali peraltro ei fempre decide cpn faGo a prò 
della Corte -Rornana , quando in cofe cosi evidenti e notorie a tutto l’uni» 
verfo, pianta di proprio capriccio propoGzioni tali, e vuol’ imporre ai 
Mondo novità non mai fognate da altri , perchè contrarie alla Storia e 
all’ antichità, come lo è quella, di fupporre che negli Stati poGeduti in 
Tofeana , e in Lombardia da Matilde vi aveGc la Sede ApoGolica l'alto 
ppminior •' 



detta eredità; gli cedè non mica tutti gli ampliGìmi Stati ,ehe dagl In»- 
peradori e dall’ Imperio ebbono gli Antenati della Conteffa Matilde ; ni» 
JTi -ui r. ..a. r»,», il ncMTie di Patrimonio di 
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/rf prende l" Avverfarh nel Capo il. io» Ruìz de Lacuna , e'I Padre 
Ordei , perchè eglino fcrij^era ,ebe Piacenza fi ribellò alt Imperio 
e dice che ciò fa cantra loro, perchè detta Città fi mantenne fedele 
alla Chiefa ifeguendo Corrado figliuolo d’Arrigo [comunicato; 

- '^uì perciò fi favedere , che la ragione , che adduce lo Storico ‘ 

per confutarli , fi ritorce centroluì , e maggiormente prova < 

ila jovranità detr Imperadore in effa Città ,it che ' i 
‘ / ftioflra evidentemente col fattotanto ftrepittfo- 

e notodi ArrigoV.con Paftjuale JI. - 

Nfin’ a ha veduto refodito Lettore , che da Carlo MagOo ad Arri- 

’J. goIV.non è' tiofcitó'all’AvVerfario recar’ Autor antico- o degno di 
' fede, nè tanpoco documénto autentico & approvato , il quale In aSìn 
/.g»i»ro, dica ovvero provi, che ParmaePiaceoia li annoverafléro nella 
-Pippiniana o fia nella Carolina donazione;nè che in virtù di quelle la Sede 
ApoRolica le pollédcflèpel brievefpaziod'un'anno,‘airinconttoiOpof> 
fofenza vanagloila Vantarmi, d’aver chiaramantemoftratocdi'autorirà 
de’ Diplomi indubitati ve'di Scrittori atttichi,opuré riputati per' veri e 
imparziali 'dagli eruditi j Come farebbe ilCoInre càtato e lodato anche 
dallo Storico Romano', che cotefte due Cirt^ non s’intefero giammai 
comprefe in effe donazioni ^ ma' che Inell* Italia, e nelle medeìinie fino 
iiir infortunato Arrigo rimafe invìofatoe nonmai interrottoJl D<tminio 
eia fovranità dell’ Imperio j Onde io mi perfuado , che lo flellb Lettore 
con meco ft empietè di maraviglla'^allorche leggerà il principio dehfecon* 
doCapo della mentovata Storia alla pagina 70. evi. , dove ilCeofordel 
Conte Carotili rimprovera Giovanni Ruiz de Laguna , & il Padre 
Ordei che lo feguitò , fol perchè amendue lafciarono fcritto , cbé Piacen> 
za fi ribellò aH’Imperio. ' '■ r j • , r 

• Emolto più fi colmerà d’ammirazione, Yè rifletterà , ebe'mettetide 

10 fteifo Storico in dubbio una verità tanto mafiifelhi,foggltigne immedia^ 
ramentejcheftfcj?» fatto fefolfe vero farebbe contro lui ,ciot oontto 

11 Laguna ; e la ragione , per cui farebbe contro qiiéftò Scrittore in Aia feo- 
KnZaella è, perchè e fendo allora ArrìgoiV fcomùnicato ,ctme inU 
mica deìlaChiefa ,i Piacentini feguendoCorrado che ladifendea&CJ 
fi mantennero , come dovevano nell' ubbidienx,a'della Santa Sede j 
■Ma ficcome quella bella ragione l’abbiamo poco fa largamebtedilànriaa» 
la , e provatala per fcandalofa , e degna d'eremo rimprovero , cosi io qui 
folamente prego il Lettor medefimo ad olTervar meco la repagnanza.» 
delle prove , che adduce il nollro Awerfario ; irriperciocche egli ammcN' 
te , che i Piacentini fi ribellaróno alt Imperio ,eàXpa\nìe$iche\AÌoea- 
CitiàfolTc Imperiale , quando per altrofonopur troppo correlativi quelli 
due termini di ribellione , e vaifallaggio , non potendofi 'giarnmài dir ri* 
beile ,chi prende l’arme contro un Principe ,fe veramente non è Suddita 
di luì, e più Urano e contradittorio fembra il dire, che i Piacentini, li: 
quali Ibi’ allora fi ribellarono, /im^rtrteanero come dovevano nell abbi- 
dienza della Santa Sede [otto la direzione della gran Oonteffa Mdtil*. 
de allo fcrivere del Sigonio , mentre le Città di Lombardia , e in parti- 
colare Piacenza avevano prefe tarmi in ajuto della Sede Apofiolica 
concioiriacofacbe , fe nel preterito tempo non avevano 1 Pracentini ubbL; 

• . V dito 
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dito mai nel governocivjle e politk» afe Cbiefa Romana, come fi 
trà dir poi . parlando coila dovuta proprietà de’ termini , che gli ftefli Pia. 
«nc^plGontiouafferoD«!Ì*uhbidicDM del Papa »acmiKr I addietro 
ulibUHMOComc Sudditi. cfcallora fi riW arp^.c fcguirooo (gMdla 
laconfeffione de»’Avvetfario)CorradofigIlo d Arrigo proclamato Re 
d’Italia, certa cofa è, ck’ eglino fi mantennero ubbidienti a.quello, il quale 
ripuuvanoloroSovrano.cBongià alla Sanale. Ed in verità il Sigo» 

nio , (a) ai mal’a propofito allegato dal Cenfor del C^ote Caroelli per au- 
tenticar le fuc fallacie, là vedere nel luogodaluiJpdiCTto. quanto 10 n, 
fletto fu quefto ponto colle fegueoti parole^ Jdenrtfv. Itiha ProfelJo 
LcmhrdìieChìtatei .delpfits fe MhUemCpnVff^ejim 
ej«f auàoritate recefferunt , atque au fiore Matude feje Pontifici tra~ 
dtdetunt . per quei» fuerànt Regio fMtamentoJo^t* novo aiiero 
finceriorh.atque integriorh liiertntò jnffto.jaeìo .fu^ nlfa 

Jhmtath deincips ^rvamcntdL^ttm nrììdéris mult^ Vextila» vufgo 
Carrocid difìa ,infiitnerunt \ non potendufijKOvate co termini pm et, 
preflivi di quefti . il valTallaggio d’efli Piacentini verfo Arrigo, fec^ tutti 
gli altri Lombardi piMi/«r/w at ejur nnfiorìtiiiie reeefierunt 
di Lombardia, tra quali lì, contano, cotp.e abbiam moftrato , rari^ . 

Vììcetìza, furano Regio faeramentofoleitiettteaiatompotu m piena 

libertà vivendo a Repubblica ,«ofo nieero fincfrtoeu f dttjue integriorif 

lihertdtij initìo (affo , fegno manifeftoegli è , che prima erano 

all' Imperio di Arrigo , & a lui , c fuoi Antecelfori fuddite , e vallane . 

Qntftopunibil’attentopcròparchedurafle poco , imperciocché al 

tiferirdello fteffo Sigodio (fr) Arrigo V . Piglio e ^ceflore di Arrigi^ V., 
feefoinliar»Ì’atii»MCja.roodue fwmidabili Aji^tc , tutte le Città 
ribelli foUomHealJ’aBticoelegittirooDomioiode Cefaridi Lamagna, 
e particolarmente le due di Parma e Piacenza» dicendo detto Autore , 
cheqoeflo Augufto . dopo mol te gloriole imprefe inde nuiloaio male fi, 
ciò iìlato Padum trajecit, tf Cdftris ad PlacenUam fatìfs Jolemniamu, 
neratae f^riXienté dPlaeentinii exegit ,pqft viginti inde diei Par» 
tnaoB'V.trfiéi disirejftti venie adTaurum, ,, r a- r.. ' \ 

.Una.ptQva poi più manifefta e (ingoiare di che folfero Città apparte, 
oential Regnod’Italia Parma ePiacenza.Reggìo.e Modana ce ne lommi» 
OiAranorAbate Urfpergenfc » Pietro Diacono Caffinenfe nel fupplemet^ 
toalla.C^qaca di Leone Oftienfe , & il laudato Sigooio (c) nel riferire il 
trattato .eonehiufo tra Pafquale Sommo Pontefice , e Arrigo V. Impc^ 
docedaAamcàd^ fi veniflè alla di lui folenne Incoronazione, il di cui Pt®» 
dipio i 4' felomità deferi vendo quefii Autori , e partieo.lar^pte I ler 
Diacono, viveva in que' tempi, narra, che giunco Arrigo col Ino 
pocktri^oElercito in Italia mandò Ambafeiadori per tratmr luo lo, 
GOfonatntPto al Papa , il quale temeuulo I» potenza di quello Cefarehero 
c rifijluto in /omino grado, fi determinò infinediaggiuuarfi con ellolui 
a/pefe de’ Vefeovi, giudicando però d’aver’ il modo p« confolarh , per» 
chè cÉfcndoeglino troppo ricchi, farebbono follo col fuo tratta» 
natialbftatadi quella beata povertà, in cui firitrovarwo i Vefc^idc 
primi fccoli della Chiefa , i quali non vivevano che di limofine , ed oWa, 

gioni'de’ Fedeli, . •- , ‘ r : 

QueAo ooflcordato dunque fu 10 fine conchiufo e .lottolctltto 
Roma^gii Ambafeiador i di Arrigo, e da’ Deputati del Papa ,e reo elfo 
proinctcea l'Jmperadore di rinonciare pubblicamente, e in ifcrjw^aU 
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Sopr* lo Stato di Parma 'e Piaceittia, 

Inrefiitureìlgbroodel fuolncoronarnento iCdi lafciar godere al Papa 
pacificamente quanto altre fiate era flato donato dagriraperadori alla 
Sede Romana , e di non permettere mai > che alcuno lo deponeflè dal Pa< 
paco ; e il Sommo Pontefice all' incontro prometteva a Cefare > cfac-> 
avrebbeordinatoa'Vefcovi di abbandonar tutte le Regalie, cioè tutti li 
'Beni , Ducati , Marchefati .Contadi, Caftella , eGaftaldie, che le loro 
.Chiefe tenevano dalla pia liberalità degl’ Imperadori dopo Carlo Magno 
fino a quel tempo . 

Conclufo cosi quello trattato, li accampò Arrigo col fuoEfercito 
ialle Mura di Roma verfo la Città Leonina il di ii. di Febbraio dell’ 
anno MXCL.e il giorno fegucnte fece la fua entrata nella Città, dove 
& ricevuto con onori flraordinar},e condotto alla Bafilica di S- Pietro; 
vi trovò ilPapa,cheloafpettava fopra i gradini , e dopo d’avergli ba- 
ciato i piedi , e poi la fronte, gli occh j e la bocca, il Pontefice gli diede pari- 
mente il baciodi pace, proclamandolo Imperadore, con applaufi e viva 
del Popolo, che lo chiamava Auguflo ; dopo alcun’altrefijnzioni entra» 
reno tutti nella Bafilica, e dice Pier Diacono che poft, ingreffum Bafuict» 
in Rotam porfireticam veniffet , po/itit utrifque Scdibut confederf , 
Pontifex REST AVRATIONEM invefUtura, & catera,qua in con^ 
■ventionis cartba f cripta fuerant ,requìftvìt ,paratus & ipje,qua' in 
alia conveationis cariba fuerant adhnplere; ille rum Epifcopis fuis, 
Ó' Prittcipiiuf fecejjit in partem juxt a Secret arium , ibi aiutius ,quo4 
eh placuit , traEìaverat ; in quo traviata interfueraat Longobardici 
Epifcopi tres BERNARDVS PARMENSIS , BONUS jenior 
REG ir ANUS , ALDO PLACENTINUS icum autem bora lon~ 
'gior fe protraberet ,mijjis Nuiitiif Pontifex conventionh lupradifla 
tenorem petiit adimpleri ; tunc Epifcopi Tranfalpini ad Pontifici! , 
veftigia corruerunt & ad ofcuìa furrexerunt ;fed pofi paululum fami- 
liares Regh dolo! fuos paulatim aperire caperunt ,dicentet fcnptum 
illud ,quod condifìum fuerat , non poffie firmari auSloritate àt jufti- 
Zia , quibus dum Evangelica & Apoftolica objiceretur auPloritat , quia 
eeddenda Cafari ,qu<e funi Cafaris ,ÌS nemo militans Deo implicai 
fe negotih fecularibus , & juxta B. Ambra ftum ab Epifcopali Officio 
alienus fit talia agens , cum bac & alia illis Apoftolica , éf Canonica 
Capitala objìcerentur ,illi tamen in dolofitate fua & pertinacia per- 
manebant . 

Quali lo flelfo conferma il Sigonio, colle feguenti parole, che tra- 
diilTe dal detto Pier Diacono Autor coetaneo al fatto , d Cbryfolao 
Arcbiepifcopo Mediolani Pontifici de more oblatui ( Arrigo ) impera- 
toriam ex /cripto profeffionem inivit , atque eum Pontifex Imperato- 
rem rennnciavit ite. introduSlui inde in AèAem cum ad Rotam porpby- 
beticam progreffi duabus fellit pofitis , unam Pontifex , Henricui al- 
ter am infedijfet ; rogata! eft à Pontifice ,ut ,quod promifrrat , Eccle- 
jiarum collationi renunciaret ,nam fe paratum effe .qua fpoponderit 
adimplere ; ea voce perculfus Henricui Jurrexit , & cum Regnorum 
fuorum Epifcopi t in partem AS.dh finiftram deliberabundus feceffit , 
adfuerunt buie Confilio ex Longobardi! Bernardu! Parmenfii , Bonut 
fenior Regitnfii ,& Aldo Piacentino! Epifcopi feguita dipoi quello 
Autore a narrare quanto già fcrilTe il Monaco CalTìnenfe. 

Quello Congreflb però de’ Vefeovi, che Arrigo volle fentire, come 
fi era con fomma previdenza e prudenza rifervato per trattarli d'un* inte- 
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ittffe tatto Spettante k loro , non volle mai approvare tal conveozioos ; 
l.aonde , dappoiché ciafeuno ebbe procellaco di non fofi'erir giammai 
-d'elTeTefpogliacOtufciroao tutti molto fofpefi, e fi gettaronoa’ piedi del 
Papa, come dice Pier Diacono ; benché altri aflcrifchino.che iocoleriti 
circondaioao tumuiruofaoientc il Pontefice , dicendogli che 'i trattatoda 
<tui fatto’ era ingiudifllmo per non poter'egli difporre de' loro beni , ri? 
Jevar’alle loro Chiefe , quanto era flato dato loro dagl’ Imperadori e Rè , 
madimamente che Sua Santità aveva ben faputo mettere la Chiefa Ro* 
mana al coperto , col riferbaric rampliflìme donazioni a lei fatte da’ 
•Cefari d’Occidente; replicò bensì a’ VefcoviPafquale.come riferifee il 
-Sigonio (a) ; Nclite voi btec qtherere, nojìii enim, qu<e Cicpirii /««r.Cie* 
fari reddenda effe, (S neminem Domino miti t antem fecularihii ne^otiis 
fe implicare debere ,& ex fententia Divi Ambrofii , à facerdotali affi- 
■fio , qui Calia agat , alienum ef e , ma i buoni Vefeovi , a* quali non for- 
nivano di piacere qucfti avvertimenti , che ’l Papa non aveva faputo ufar 
per lui e per la Sede Apoflolica , fletterò fermi e fìOì nella dèterminaziooc 
di non ifpogliarfi de’ grandi e doviziofi Patrin'wnj delle loro Ghiefc. ^ i 
1 Lafeiato ora da banda tutto ciò >che non fa principalmente alla no- 
Ara quHlione , ma ch’è flato ncceffario riferirlo per dar maggior lume al 
mio argomento io lo formo cosi. Se Arrigo pria di concludere in ticr»- 
mente il concordato volle confultarfi co’ Veiravi de’ funi Regni , c fentire 
il parer loro per trattarfi unicamente del loro intereffe , e k rifpetto al 
Regno d’Italia intervennero in quello granCongreffo alla prefenzadd 
Papa e di tutta la Corte Romana i Vefeovi di Parma, di Reggio, e di 
Piacenza chiamati di più V efeovi Lombardi ; ehi poi ardirà afferire , che 
ie Città medefime non fodero pertinenze, e parti prìoclpalidìme d’eflo 
.Regno d’Italia tanche nella fua prirriicra origine , e perconfeguenza non 
maidonateda Pippioo e Carlo Magno albi Ctnefa Romana, nc da que- 
lla giammai poffedute è Io ofo dire che punì’ eifer capace d’impugnare 
una tal verità foIamente,ch< per far pompa ed ofleotazion d'ingegno, 
fion ù vergognerà d’ufar l’arte d’una falfa eloquenza , e dar lume alle tea» 
bre, e torte al Sole il fuo nativo fplendore; finzione che neppur fi fogna- 
rono d’attentare i Poeti, non che gli Storici,! quali ne’raccontaraenti 
de’ fucceflì antichi , e de’ fatti ofeuri e non ben dilucidati da’ Scrittori deb- 
bop’avcr per unico iioe lo feoprimento della verità , anima di quella Sto- 
ria, che intcndon tramandar’ a’ Poderi^e farla ricevere dal Mondo enidiCQ 
con applaiifo e diletto. ' ' 

Se a quedasionefla c glorìofa meta fu indirizzata la Stóriìa pubbli, 
cara in Roma, c di cui noi fovdliam’ora,nelafcioUgiudido a’Lettetri- 
ti dopo d’efferfi provato da me fino a quell’ epoca rindubftata,cnonmai 
legitiimaroente interrotta fovranitàdell’lmperìo nelle due Città di Pan 
ma e Piacenza anzi nell’ Italia tutta, lo mi crederei ormai fcit^iodalP 
obbligo di tener dietro ad uno Scrittore, il quale pretendendo tcdèteuaa. 
Storia , non proferifee , nè lafcia ufeir dalla fua penna altro ,che equivo- 
ci , fallacie , e maledicenze contro quanti , follenendo la giudizii e la r», 
gione,non la difeorrono a genio fuo, rxmdimcno io fon detenninato tanto 
e tanto di feguirlo , prima però vuo provare ,che idaeSaccefloridi Ar- 
rigo V,cioè Lotario Il.eCorradolli.ebbouo. lo flelfo alto Dominio 4i 
{ffc due Città. 
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Sì prova che Lotario li , (Corrado 111. fi mantennero nell' eferci^h 
delta fovranità dì Parma e Piacenza , di Roma , e delP Italia, 
e ft'mofirano i heneficj infigni , che fece il primo al Papa 
e alla Chic fa Romana, liberandola dallo feifma, 
e dalP appresone de' fuoi Nemici, 

D EIl’Imperio di LotariolL>edi Corrado UT., niuna menzione fa 
il noftro Avwrfario , perchè non ritrova appiglio, a cui attaccarfi, 
ed anco perchè imprefe molto gtoriofe , e degne d'eterna memo- 
-lia fece Lotario apro della Sede Apollolica , onde aftutamente ei faltia 
■da’ tempi di Arrigo V. a quelli di Federigo Primo, il che non dovendo lo 
-patire , dirò , che morto elfo Arrigo fenza figliuoli, mandò gli ornamenti 
Imperiali al CadcllodiErmeinlleina forco la cullodia di Federigo Duca 
-di Svevia , e di Corrado Duca dì Franconia fuoi Nipoti «come riferifeooo 
-l’Abate Urfpergenfe, e il Cufpiniano (a) ; i Principi dell’ Imperio però, 

<he odiavano la memoria di lui , preferirono loro il Duca diSalTonia, 

'chiamato Lotario , il che fu cagione d’una lunga guerra , che infine fi ter* 

•minò dall’ Apoftolicazelo di S. Bernardo , il quale , come atcefla Bernar- 
do Boneval (i) impegnato aveva Lotario al foccorfo di Papainnocert- Cuipiitia- 
-zo IL copcrò l’Antipapa' Anadeto; onde avendo Corrado rinunciato a 
:tuctc le lue ragioni , & al Regno ; Lotario Il.di quefio nome fantàrnénèe Bernàrtiu 
•e gloriolàmente amiViloilirò rimperio, dicendo il Sigonio(c) all’anno BtmtvaUn 
-I I J 4 - , che Cànradus poftijiiam Lotbarium Auguflalìbu! ìnfignibus poti.. *'“* i- Ber, 
jum , atque incolume^ txltalìa reverfum,ab omnibus celebrari,fe 
•Kcrè dìris ab Ecclefia obftriéìum , atque à plerifque defertum vulgo con~ Vrfp'm. ai 
temni anìmadvertit , de ire dimenda ejus quoquo modo poffet gratta 
agitare inftituit ,& cum ft ad BtrnardumClaravallenfem contuliffet , Ugmus lib. 
aulìoritate ejus facile , quacunque petìit , impetravit ìtaque fequenri • ' ■Hf- 
anno ad eum Bambergof Conventum in Quadragefima babentem aceef- 
fit , oc tiiuìo Regio depofito , 'ut fe ingratiam reciperet > exoravìt , 

In quelli tempi motto Onorio II. fii eletto contro fuo volere l’anno 
tijo adì Ì 4 . dì Febbraio Innocenzo 11. ;dOpO la cui canonica elez’ione 
venoeptoclamàto Papa dalla fua Fazione Pire di Leone- ricco e potente 
Cardinale fotte nome d’Aiiacletoj ed ecco nàto uno gran -feifma nella 
Chiefadl Dio,chedivifetuttalaCrUlianItàih.due ubbidienze * la ma^ 

^iore però fìi quella d'Innocenzo, perchè favorita dalla fantìtS & elot 
quenza del graaS. Bernardo, il quale colle fue Prediche e lettere operò 
con tanta efficiciaptf if.Tcro Pontefice, che tirò al fuo gtufto partilò 
quafi tutta Europa , e patticolarmentellmperador Lotario , cori qii feci 
che ft abboccaffe Innocenzo io Liegi , dove quefto magnanimo Cefare fi 
etaawaozatoper riceveilojriè vi èonore alcuno ,che non gli rendèlTei lacrm. ai 
promettendogli d’impiegare le forze tutte dell’ Imperióper rifiabilirló atta. 1 1 jj. 

•pella fua Sediajcosi l’Abate Urfpergenfe (d), - -j’- > 

In realtànon lafclòLotariodi adempiere la fua parola , nè di fotS 
correre il veto Pontefice, il quale ei volle ricondur’ a- Róma, dove fi} 
da lui incoronato nella Chiefa di Laterano ,comc diconólo primo luogo 
l’Autore della Vita di S.Notberto Arcivefeovo diMadelbufgo appo il 
Surlo ivi cttM «(cioè con Lotario ) d 4 /»»/ tam Epifeopìs ,quàm Ari 
fbiepifeopis e* praeepto & obtdientia Innoeintii. PafioritCìt botici »' 

... Ponti^ 


’fa) , 
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PontifexNorbertut profeSfus efl itranfittfqueCalìris tfUrbibus cam 
magna turba pr<eeuntis ,& fubjequentis Exercitui Romam Papam Ve- 
perabilem Imnocentium fecum ducentes perveniunt , ubi cum impetu 
grandi, (f manu forti ,introetmtes ipfum eundem Papam in Sanila 
Sede inviti! boftibui , èt adverfariis omnibui collocarunt ; Porto Lo- 
thariumfRegem Pont if ex in Sede pofitus , & alti , qui convenerant , in 
Romanorum Jmperatorem confecrarunt,e dopo il Crooografo IldclisheU 
menfe , il quale ci defcrive ancne il giorno della Coronazione di Lotario * 
.«dando princìpio all' annodalla NativitàdelSignore, comincia l’anno 
jijj.cosl; Rex Natalem Domini in Longobardia apudVillamMedi- 
_f inani celebrai , per Jtaliam pleraque Loca munita fibi refiftentia ca- 
mpii ; tandem 11. Kalendas Martiai Romam cum multo favore ingredi- 
fur, ibique II. nona! Junii , quo tunc die! Dominica extitit , Luterani! 
in Bafilica S.Joannh Baptiftie à D. Apofiolico Innocentio in Imperato- 
..rem confecratur. La cagione, per cui fi celebrò tal folenne funzione in 
San Giovan Incerano, e non già nella Chiefa di S.Pierro, come era fo- 
lito farfi l’adduce Ottone di Frìfinga (a) dicendo , che in Ecclejia S. Sal- 
ivatori! , qu<e Conftantittianam dicitur à Summo Pontifice Innocentio , 
coronata! Imperatori! Augufti adeptu! eft nomen ; nempe Ecclefiant 
B.Petri, ubi mot coronari Imperatore! ,Petru! Leoni! eo tempore^ 
occupaverat . 

DellafuafovranitàinRoma,eìo tutta Italia ne diede quello gIo> 
liofo AuguQoun'attellatoaflai magnifico, dlrepitofo nelle fue lettere 
circolari «ch'egli fece pubblicare per informar’ il Mondo di quanto operò 
in quella Città per ellinguere lo fcifma di Pier Leoni . o fia Anacleto Anti- 
papa, le quali lettere,chefipoflbn vedere e leggete appo ìlDucberio. 
e Francefco Pagi nella Vita di detto Pontefice , vuo io regiltrar qui , at£n- 
che mi (appia dire lo Storico Romano qual’ ufcìta ei vorrà dare all’ ulti- 
me parole d’elTa lettera encìclica , che meglio , nè con più evidenza efpr^ 
inernonpuo l’autoritàd’un vero Sovrano, & il di leicfercizìo in caufa 
^tanto grave e importante ; 

Lothariu! Deigratia Romanorum Rex,Regibu! , Arcbiepifcopì! , 
Princìpibu! & univerfu Dei Fidelibus , ad quo! littera ifl*e pervene- 
rint Jalutem ; Majeftati! fu<e difpenfationi & Concilio placuit ,not 
JPatronum & Defenforem S. Ecclefùe Rom. ftatuere iideoque necejj'e 
babuimu! prò ipjiu! libertate propenfiu! laborare ; Cum igitur afcitit 
nobÌ! Arcoiepifcopi ! , Epijcopi ! , & Abbatibu ! , Princìpibu ! , Ducibu! i 
Comitibu ! , ét Marcbionibu! Regni nofiri ; Epifcopo! etiam Comite ! , & 
alio! Barone! Italite nobifcum ducente! bellico apparata Jìipati adUr- 
}em proficifceremur ,Nuncio! illiui fcbifmatici Retri Leoni! frequen- 
ter babuimu ! , qui nimirum ex parte illiut juftitiam pretendente ! , ìpfi 
in }U! ire parilo non debere , audientiam denegati , nec boftilibu! impu- 
gnationibu! moleftari , publicii clamoribu! aff irebant ; diutinit erto ea- 
rum iuterpellatfonibu! provocati , idipfum Epifcopis , & CardinaJibu!, 
qui cum Domino Papa Innocentio erant iftgnificare coabli fumu! , ipfi 
vero tanquatn Canonie arum fanlìionum Ecclefiafticarum non ignari 
univerfam Dei. Eccleftam jam fuper boc promulgaffe fententiam Pe- 
trum Leoni!, ac complica fuor damnajfe , afferente! ,quod erat uni- 
verfitalì! ,non debere privatum fieri, refponderunt \Not autemidip- 
funveum palientia fupportauta ,& Patrern nofirum Papam Innocen- 
tjum ad Vtbem cum gloria duximut , ér Lateranenfi Cafaedra reftitui-, 
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muf ,atiue ia MoatdAveittiitoCaftra metati fuìmus , Ihi^ue Petrus 
Leoni! aurei noftras , & Priaclpum nofirorum per Petrum olia Por- 
tuenfem Epifeopum ,& per alias fautore! fuos prateadejtdo juftitiam 
follicitare nandeftìtit- ^i.etiammoaitione! ,& obfidej fe nobii dot 
turo! ad'fuffieientiam prò fervando judieio , & viva voce, & literii 
fromiferuue ^yPacem igitar fine effufione faaguinis re formare in Dei 
■Ecclefia cupieates ,qua nobh illi dìxtsmnt rfratriùu! , qui cum Dotano 
P apa httocem io erant , per nos ipfas fignificavimut ; Caterum ipfi , «r 
paci! arpatoresde juflitiacoafideBtet’,tJmperfoaaiJua!, quà'mLeoais, 

& fihorum juorum ,aecnon Cen. Pet. Frajapanii , & ■ Petti Latronis-, 

^ muaitioaes in mona nofiralìbere ohtulerunt \ adverfavtropari dies 
redimere cuprem ,fubvelamhie fiaadoleatartiin promUftonutn nos ali- 
quanto temere à nefira tatentione retraxit\ tandem quia ipfi fapt 
aommoniti ìmplere quod'.promiferant , noluerunt, tanqaam fallace! , 

■& perfidi, ^tam DlVmjE,, QIJAM REGIJE MAJESTATIS 
f cump erro Leoais ejufque compUcìhui'damnatiiit boftei d Pria- 
eipibui nt^ra-Curia judicati .videlicet Norberto Magdeburgeaft Caso- 

cellario aofiro, che fapoicwsoaizatoSamoScc. ' . f 'v; 

' r Aujtdeto in* 

Vauoi;nicafa,eRuggi«roRi di Sicilia occupò <jua(l tutto lo Stato Eo> 
cicùaliico; otidefiiil’&udri P^pa Innocenzo cotirettofèiùgiarri a Rifa i da 
dovecòn lettere amorevoli fimie e premurorc , e con replicale Antbafcerie 
invitò L’I enperadort a venire oti' altra volta in Iraiiir , ut Rommium Aapeo 
rium come ferire Pier Diacono nella Cronaca Caflìoonfe (a) <iS f*' 

jugo def tuderet , Ecciefiamqnt concuQ'am 6f lateratam àd itnitatenù, 
concordiamquerevocaret . <fuisìAì il prode Lorario,affincheooareflafre 
dcluia l’unica fperanza ,cho ittlui cipofto avevaìl Santa Ponte6ce > ricor- 
nò per la feconda fiacaioJcalia con un poITcncc e fioriciflimoEièrcìco; 
^ioveritAfecequantòarpmarriporevada’maggioriPriiicipiòelMan* _ 
do , pofciache diviib in di^'il fuo Efercito ne di^e una parte ad Arrigo ” ^ ", 

Duca di Baviera fuo Gènero «uno de'Capìtani più valorofi di quel léco* .7 

k>>clv’ entrò col Papa per b Campagna di Roma in quella d’Icalia> ed cflb •» 

Imperadóre con l'altra fi fyin'fe in Lomhardia , come dice il.Sigooio (b) ut ' (*) '• 

Lotnbardos UOVO! in baLamotus dente! comprìmeret ,é come prima tii 
Itti fenfle Ottone di'Frifirtga (e) Imperator fubrtcutui , territorio eorumt «m i ’ 
ac Villa! tfeuCafteila dejìruxit , iadeque Papiam venkai Cìves "silos fei iìt- 
pafiione pecunia in gratiam fufeepit , Bouanienfes iEmiiienfes , qui, , 
e^ priori eum enpeditiaae defpexèrant , fapplices , ac andtam fervi- “4 
tium offierentet ultra occurrunt ; poftqae ufque ad Taurinum progrpn Crnic. * 
diemtotamcìteriorem Italiam perlu/lrani in Provinciam redegit ,la 
ie(To conicmia il laudato Sigooio dicendo che tutte le GttH accerriteda 
tante forze fi Ibctomiferoàlui «e che Hit de rebus ameii ad euas Italici 
fonvenerunt ,ac!itci,quasinitii dirimere certaminibu! infiituerant , 
continuo ad iiliusjudieium revocafunt ; quìn edam cum Bònonienfibne 
& Emilienfibuicjjet iafenfm ,tamen Henrici voiuntate commatus'igno- 
vit; Guatino indeCancellario in Campaniam miffo, Taurinum ufque 
fombardìam percurrit atque omnes Chitatei Imperium detreHautes 
ad obfequinmcwupulit •, adTranfpadanoi inde reverfuiVJJ.Kalendai 
PiJobrii jurad Minciumdixit iVU.Jdu! adCafali Majui inagroCre- 
inonenfi veifatu! ejì i ConventumindeinRoncaliÌ! omnium Priueipum" 
frequentijfimum bahuit ,ibì VII. Idps Novembri! indizione XV- legem 
< tulit 
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*4 ■ 'L'yipologìé! Jti Dominio Imp(riélt‘‘ 

tulit ne^niiifneficin , qu<e à fnii feniorihus bahfhant forum dilìrabert 
iniuffupojfet ,cu]us hoc eft proemium ,cum apud Roocaliai fccundum^ 
finti^uorum Imperatoram confuetudincm prò juftit in , ac pace Rc^ai 
fomponenda confideremut , omnia, qua ad honorem JmpirihRomani 
fpeiìarevidentttr foUcitè indagante! ,pernkiofilJimam peftem ,Ù Reit 
pub. non mediocre detrimentum inferentem refecare ^opofuimui&c, 
fiarmte fadus cum Legatis Petui Poloni Duci! P^enetiarum ricini egrof 
vit ; Decembrem inde menfem in agro Regienfi tranfegit , ac Rìcbi^a 
' Conjuge inUrbeju! dicere adhìbito Epifcopo.Confulibujifue Regknfibut 

jui}'a,ipfeComiiatum perluflram eidem officio infervinit . > 

Eccodunque come Lotario tutta la Lombardia larga e teoga,quanr 
■tocllamai era con autorità di vero e legittimo Sovrano la dominò,riili> 
rendo all’ ubbidienza dell' Imperio li contumacite rifiabilendola.di lui 
.MaeQà , e l’antica di lui giurifdizione in tutte le Città dal Regno d’Italia, 
e perconfeguenza anche in Parma e Piacenza, mentre nella prima rinn^ 
vò la Confederazione col Duce di Venezia, e snella Campagna della fe- 
conda convocòairufodegli altri Imperadori rAffemblec dello ileifo Re- 
gno , promulgò Leggi , e fece decreti molto falutevoli per la pace e quic- 
■tede’Popoli } lofteflb pòi fece io Reggio»doée lalciòfuaMog)icperam- 
roiniftrarvi giullizia «vifitando egli a quello Tanto line, tutto il Contado 
della ftefla Città . Fatte dipoi ch'ebbe Lotario si belle e memorabili irapre- *■ 
Te in Lombardia fe ne andò a Ravenna , ed ivi confultato co’ fuoi Capita- 
■ni il modo per foggir^ar Ruggero ; partitoli dacolò fi gettòcolfiioEler- 
citoperPAbruzzonellaPuglia; pigliòquantorefiftcre osòal fuopalfo» 
P/tnu or» di Barrì dopo uQ’afledio di quaranta giomi dipoi riunitoli 

mmuM' 4. alle Truppe eh’ erano col Papa , e con il Duca Arrigo ronftrinfe tutta la 

99-«r Puglia ad arrenderfi , ridulTe Salerno , Capua , Benevento , in una parola 
^‘rIÌuuòu PJtts Is Campagna ; ripigliò le Piazze rapite da Ruggtrò alla Cbiefa , o 
ricondufleil PootclxB fino a Roma in Trionfo, dove Anacleto morì di 
a Ub.S.pa^. dolore «vedendoli condannato da Cefare, & abbandonato per le fue v irto- 

>41. rieda tutto il Mondo; tante ,esidegoeazioni,oltrcagliAutoricitatiia 

‘Ij •*’®''Bfoc(,»)ce lerapprefentacome in un chiaro fpecchio Ottone Vefeo- 
» (b) col quale filentio pr,eterire voìumu! , tjuod ìn dando 
(bi Ducatu inter ipfum ( Lotario ) & Romanum Pontificem peni contro- 
Onte Ffifyg. verfia otta efì utroque Ducatum Apulìee fui fare juris affirmante^. 
M.qctp.i^ IhConfilio tandem hoc modo decifa dicitur ,ut in'dando vexilla, 
utrique manum adhiberent . . > 

Dopo tante belle cofe efeguite ^ glonofamente, ritornandofene que-, 
fio ptodc Augullo in Germania morì in una vii Capanna- full’ Alpi vici-, 
noa Trento, lafciando alla pofterità memoria gtoriofilCmadel fuo nome* 
per aver non foto confervati i diritti e la fovranità dell’ Imperio nellai 
Lombardia , anzi nell’Italia tutta; domando la contumacia de’ ribelli e; 

, faziofi , ma per due fiate riflabiliro il Papa nella fua Sedia , e vinto i Nor- 

mandi, fiati fino allora invincibili &mdomabìlL in Italia. \ 

Di quefio Imperadore dunque nulla dice 11 nofiro Scrittor Romano 
nè ola afiermare che nel fuo Imperio fi dìpottaffe il Pontefice daSovrano- 
in Parma e Piacenza , ma il tutto egli come già dilli, tace c dìlfimula, 
evokmtieti palTafotto un’alto lilenzio i. meriti grandi .che quello non. 
men prode che religiofilTimo Cefare s’acquifiò colla Sede Apoltolica , da 
lui tanto beneficata , onde tutti gli Autori contemporanei ftiero a quello , 
invitto Monarca con molta ragione quei ebgj iofigni , che fi Icggon nelle 
. Storie , ' 
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Scorie, particolarmente Pier Diacono, Ottone Frifingenfeié: TAbatc-» 
,d'tfrfpefga dicendo ilVefcovo di Vti(iQ% 3 i(_a)zh« LotbOrimieK Italia 
reditns apudTrid(ntum moria corroptas inipfii MotttibitiinvHij[fima 
‘Cafa Imptrafor potentijpnous mifcram humona coadkiwiù rtiintpuens 
mcmoriam XI IL Restii fui , Imperiì verò VII. antro plenus dierum 
.oiiit , futurus ,nìfi morto praventui forgi ,cujui viri uro & iadu/iria 
Corona Imperi! ad priftinan dignitatem reduceretur,.c l'Abate Urfpdr- 
gcnfe actelta ch’egli erat drtnuus belli duHor, pr<tcipnus iM armis , 
providus in confilià ,terribilis inimicit Dei & Sanila 'Ereiejìfie^rfoi 
^uandiu vircit tloium Romanurn Jmperium tiu-bare non potuit il 
. Sìgonìo^b) futi Lotb'ariru non minus pietaiit %<iuam:virt.ntis laude 

• bominum meaioria commeadaUn ^ . i, -- • 

I Motto il gran Lotario II- Qrrrado HI. fu eletto, Imperadore contto 
le precenfioni di Arrigo il fuperbo Duca di Baviera , e Genero del defuneo 
tAugufto. Quella elezione (ufcicò una lunga guerra civile in Lamagiu; 
onde la maggior parte delle Città d'Italia da Lotario reoutei in fomma 
ubbidienza , cominciarono a feoter’ il giogo per nrretttrti -io Jibettà,>e 
governarfi a Repubblica • -Si fecero fra fe-una .guerra crudeKflìma.'' per 
azgrandirfi coll' opprimere la libertà de’loro Vicini ncIJoiBeda tenrpa 

• ch'elleno fi applicavano a ftabilire la propria , Qui.'idi‘l$,(óù debólr.por 
difenderfi e llberarfi dalla violenza delle più porepti ,fi unirono In-Hlrelch 

- aleanza tra loro, fempre però colla dovuta feiggezjone aU'Jinperàdoce ,c 
làlva la lede giurata all’Imperio.; Di Piacenzac di Parma oe abbiamo 

• una prova affai manifella appo’l Sigonioff),il,quale parlaiiuia^priau 
i de’ Piacentini dice , che Piacentini ,& Paùienfesfadrti ìntrrfepercuf 
ferunt (e.invicem adjuturo! purarent, oM^rfus omnet_Popttlif ftélttr 
Novartenfem , Piacentini eriamjus /tonando' ■ pecunie, npo dal Papar, 
«ma à Conrado obtìnuer'e &c. erefcebant^ue in tfret magit italieeCivi- 
tates Poputis > ér Comilìbus ex Dìacefi eertatìm apud.eat fderamenta 
falva fide Repj data dicent ibrn , e dipoi paflando à’Parmiggiani fog» 
giugne ì'armenfes autem quìbufdam à Re^enfibus detrimentis affefli , 
cuor belluM eis inferro flatuìjfent ,f<edui cum Mutinenfibus adverfur 
eoi percufferunt , ejtis f aderii , ut in alìii Mutinenflbui legitur , bac 
formula fuit ,}urant Mutinenfei ac Parmenfei mutui! fe auxiliii de- 
fenfiiroi d Rheno amne uffue ad Fidentiolam ,& à Montibui ufque 
ad Padum ,dt detrimenta ,fi qua inciderint ,farcituroi arbitrio Con- 
fulum utriufque Civitath cantra omnei hominei falva fide data Im- 
peratori . 

Da tutto ciò fi accorgerà il faggio Lettore , perchè palli l'Autor Ro- 
mano focto filenzio l'Imperio di Corrado , il quale fino a quell’anno 1152. 
era Monarca , e Signore Sovrano di Parma e Piacenza . Modana e Reg- 
gio , perchè a’ Piacentini ei concedè la regalia dì coniar Monete, ed i Mo- 
danefi e Parmiggiani collegnndofi infieme contro Reggiani , e qualunque 
altro fuorché contro l’imperadore , fi dichiararono dì voler mantenere la 
giurata fede a lui, e non già alla Sede Anoilolica ,a favore della quale 
avrebbero fatto una tal dichiarazione fe allora l'avelTero riconofeiuta per 
loro Sovrana e Padrona dell’alto Dominio tanto magnificato dal Cenfor 
del Conte Caroellì.maffime che di quel tempo era l’Imperadorc occupa- 
to in Germania da una crudcl guerra civile ,e’l Pontefice in Italia venera- 
to da tutti ; vegganfi il Frifingenfe , c il Sigonìo (<f),che autenticano 
Quanto io dico • 
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Ma il patito fla che filun fuprcTno o fa alto Dominio aletta hi faa» 
•<li tempi il Papa jo ella Proviocja , mentre neppur lo godeva in Roma • 
oondofliache ogni fovranìcà era appo gPImperadori j come digià lab- 
biam provatOiC |o conferma la fegiiente }(loria . tempre i Rom^i 
• '• ■ di vivere hi libertà * e «li riftorar’ il potere eia Maeftà del Senato, fpr^lia- 

. > fono I^cjo II. di tutte le regalie, e dell’autorità che godea in Roma, 

■* . Nècoriemiti’aver creatorooltiSenatoriviaggiuoferolafupremadigoi- 

■ ’ ,tà (iel Patriziato , la quale unitamente a tutte |e regalie conferirono a 

. A Giordanofigliodi Pier Leone, lafciando al Papa folamente le Decime je 

■ > le obblazionl de’ Fedeli , per il che come atteftano prima il V iterbieoV: 
<•) iVutor cooremporaneo alla pagina 511. e dipoi H SigOTio {a)'.LMÌut IL 

intendens Sfnatum extingucrc , cam ingenti Militin CapitoliunLj 
^ Ront^ cenfeendit .ut fedentet ihì tum Senstores cum dedecote remo- 

■ vet . Semnttts nutem Popuiuftjue Romanut ad arma convrrfut Po- 
fam cum fuis omniiui d Capitolio in moment» repellunt ,uhi P^a 
( ficut rune audivimut ) ìapidihui magni t pneuffut .ufque ad obìtut 

■ fui dkm.qai proxhni fecutut tft non fedit in Sede;^t la qual per- 
coffa ricevuta tanto nella perfona quanto nell’ autorità, quello mifeto 
Papa fece rieorfo all’ Imperador Corrado, come fi feorge dalla let- 
tera fcrittagli,ed è la feconda in ordine, e teda ancor regiftrata daj 

. fW Ottone Frifingenfe, il qual’ Autore co|Sigonio(i)ci ponfervaronp pari- 
mente l’altre lettere ffritte dal Senato e Popolo Romano allo Hello Impe- 
'iad«xe,come a Sovrano c Monarca di Roma del Romano Imperio* e 
fufM. dell’ Italia tutta, non che di Parma e Piacenza Città jnnegabilmerue del- 

' . laLombardia,fecoodorautorltàde’Geogralìditutteretà, cominciando 

■ , da’tetnpidiCarlo Magno, ^cui fu al Regno dato cotal nome fino all’ 

età noftrav Nè to Voglio qui règillrar le fuddette lettere per avva^’ il 
tempo, potendo il Lettore vederle a fuo bell’ agio ne’citati Scrittori, dalla 

pii Ictrareteflerà pienamente perfuafo di quanto io narrai litwra, 
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prima dì efamìaare la fam^a Pace di Coftanza , fowìrtìta ,e fwì- 
firamente interpretata dai Scrittor Romano , e dall' jiator aiaouimo 
della Differtapone Piacentina fi tocca di paffdggio l'origine 
delle due fazioni de’ Guelfi e Ghibellini , l'ef alt azione di Fede- 
rigo J. all' Imperio , la contefa cb' ebbe con Eugenio IIL 
la fua prima venuta in Italia , che refe ubbidiente . 

L’ajuto da lui dato ad Adriano JV. , che riconduffe 
a Roma , dove ricevette la Corona Imperiale ; 

, fi adombrano ancora le glorie di quefto Cefare , 

la fua feconda dijcefa in Italia, e la celebre 
Dieta di Roncaglia,dove intervennero tutti 
I li Vefcovi,Magnati,e Confoli delle Città, 

fra quali que' di Parma e Piacenza-, fi 
riunirono allaCorona le regalie ujur- 
paté -,efi riftabìlirono i diritti dell' . 

Jmperadore,riconofcendolotut- 

. ... tijt particolarmente i Piacea- 

tini e Parmiggiani , come j 

- - lori legittimo Sovrano. 

P Aliati dallo Storico Romano fotto fìlenziogl'Xmpcrj di Lotario li., 
e di Corrado 111. perché da’ medefimi rifulta l’innegabile . e non mai 
interrotto fovranoE)ominio de’ Cefari Germani in Roma , in Par* 
ma e Piacenza > anzi nell' Italia tutta , li fa da capo nella pagina 71 . a nar* 
rar’i fuccelli non mcn llrepitoG, che lagrimevoli del Regno di Federigo I. 
detto per antooonuGa BarbaroGa, e qui preodeodofela di nuora col Ruiz 
c con il Conte Caroelli > che per fe adducono Tatto folenne e memorabile 
della Pace di CoGanza . dice col folitofuQ.faflo>chetfe//o ftejfo valore t 
pefo riefee quanto il Ruiz > ^ anche l'Autore della Scrittura di Mila- 
no ajjerifcono, cioi che Piacenza fia Città Imperiale per ritrovarfi 
annoverata fra quelle che fi dichiararono foltopofte all' Faperadore 
Federigo L nella Pace di Coflanza. 

' Per abbattere poi l'autorità irrefragabile di quefta Pace > ripigliando 
il noftro Avverfario quanto fcriGTe il Sigonio delle violenze , e mali tratta- 
menti» che fecero alle Città cTItalia i Governatori » eCommelTar) lafcia- 
tivi da Federigo feguita a dire : perciò alla fine gl Italiani iSc. fianchi 
dall opprejfione rholfero il penfiero a ripor fi in libertà , & a formar' 
«adLe.g<(,foggiugnendo difmìtchci primi furono iVeronefiti Vicenti- 
ni , Padovani,e Trevigiani &c, , e che, coll autorità de' Vineziani truf- 
ferò nel loro partito i .Milanefi,Cremontfi,Brefciani,Bergamafcbi-, 
Mantovani ^Ferrarefi , Bolognefi , Modauefi , Reggiani, Parmiggiani » 

$ Piacentini . 1 

Quanto però propone TAutor della noGralGoria in fuo favore» e ih 
coofermazioae delia fua feoienza, ritorcendoti, come fempre» contro lui » 
fèmpre più prova» che Parma e Piacehza» Reggioc Modana eraiioe fono 
Città di Lombardia » appartenenti al Regno d'Italia » e foggette IcomcJ 
tutte Taltre alTImperio, e a’Cefari di Lamagna: E perchè quefto pun- 
to d’Iftoria mette al giorno Ja verità, e decide lenza replica alcuna ht 
quiftione » perciò £a uopo ben’ illuftrarlo » coll’autorità delle ragioni » de* 

X X Scrii* ~ 


Scrittori contemporanei ,c dello fteCo Sigonto , fu cui fonda Io Scrittor 
Romano il fuodjfcorfo. 

Morto Corrado 111. l’anno ttft- ragunatHi II Principi, e Vefcovl 
dell’ Imperio ,e anche nx>lrì Magnati Italiani a Francofbrte , venne di co- 
. W mun confcnfo, come l’ariefe Ortoqe di Frifinga f**) eletto Federigo Duca 

Jenbui^i tli Svevia , non foloper le fue rare perfexiotri del corpo, e dell’animo, 
FrutfrM^t. cl^c maggiori né più belle potean denderarii in un’ Impetadore , ma inol- 
fV-i. éfcf, tre per una ragion particolarifllma , la quale è d’uopo che fi dicliiari bre» 
vementc io quello luogo, perchè darà gran luce per meglio rifolvere laj 
noftraquidionc. Vi erano al riferir del medciimo Ottone ne’ confini d’Ita- 
lia, e di Germania due illufiri Famiglie, una degli Arrighi de Gueibelinga, 
d’altra deGuelfid’Altorià,lequali per una garadi gloria , e d’una gelo- 
fia d’ambizione cranoquafi iempre indilcordia,e ralle loro dilfenfioni 
cagionavano fpelTc fiate difordioi grandi nell’ Imperio . Corrado il Salico, 
e i tre Arrighi erano della prima ; e la fraonda produce ( Duchi di Bavie- 
ra molto cogniti al Mondo folto il nonne di Guelfo, e forco quello d'Arri- 
go, Il valorofo Federigo, a cui Arrigo IV. diede in Matrimonio Agnefe 
fua figliuola. era ddlaCaf» de'Gibellini.ed ebbe da quella Principtil'a 
due figlj, cioè Federigo Duca di Svevia,c Corrado Duca di Fraoconia, 
che fu Impcradore , 

Ora fuccelTe che in un grand’intervallo, c quafi io una fpecie di 
triegua , che fi fece tra quelle due Famiglie, il giovine Duca Federigo fpo- 
sò la figÙa di Arrigo Duca di Baviera ufcicoda’Guelfidi Altorfa,eda tal 
Matrimooio nacque raltro Federigo detto Barbaroffa,di cui ooi ora favel- 
liamo, e’i fuo nafeimemo riunì due Caface poccntiflime tk'GibelUni, c de’ 
Guelfi si rontrark fra loro. Efiimarooo adunque i Principi dcll’Jmperioi 
che la fuaelcaioiie fpegnerebbe il fiiora delle ncmicizk mortali accefo tra 
effe , e farebbe indi un mezzo ei£caciQìmo per impedire i cbe.Je loro con* 
refe aocaiMotbklafléro più la Germania , e da ciò fisnza dubbio alcuno eb- 
bero origlile i nomi fatali, che fitrono dati dipoi a quelle due aUceicanto 
&uefl<«qa8ntogtaadi Azioni , le quali dlvifecoriulia tutta tra i Papi ^ 
cgrimporadori.d’ondeqoe’rchtfeguivano k parti dell’ Imperio, chia» 
mavanfrG&eNinldat pome della Famiglia , da cui erano ufeki , a quelli , 
che tenevano per il partito de’ Pontefici pigliavano il nome de’ Guelfi 
mici dichiarati di quella Cafa, cosi ce lo infmuail fapkntecpioQctone 
Velcauodi Fcilliiga , meglio dbgni altro informato di quanto s’àpparcie* 
oc a Fqdengo Barbarolfa , eh’ era fuo Nipote , e fcrilTe i fuoi fisici , con_a 
quella módcAia , ingenuità , e candidezza ufata fempra oc' fimi ferini 
da nuefioPrclafD oooratlHìrno, c dabbene^ e col quale fi Uniibrmana 
^l'iKorld di quel tempo, le lettera de’ Sommi Ponrefici.r de’ Priocipi , gli 
atti pubblici , 6c altre oofe fiinlli , delle quali fe fi fofle infirako , e di buo* 
}ia fede avedè voluto feguitarie l’Autor Romano, avrebbedillinto ri vero 
dal faifo,elafciatodabandagliequivoci,ele'failackratTuirici delle.» 
Storie, e parti della preoccupazione, e delle palfioni di chi s'imptgsa a fo« 
flener’unparrito.ilquarincontoaicunonon vuol lafciare, 

. I DiròdunquefecondolememorieficurìlfiaielafciatecidalFtirmgea*' 
(M fe.edaRadavicoCanoaicodella fua Catcedrale^^), che eletto Ft derigo* 

che tutti avevanodi luiogrtirafa' 
Vrfpiriì*^ fobito gli fi ioptwfe in Lamagna j fu iocoronato in Aquifgnana , da dove 
«JtnHum mandò Ambafeiadori al Papa Eugenio IIL'per rendergli 'FobbidjcDZa.t 
nj». fisiialedovutada’PriocipiCiifiiaui aiSommoPonicficc. , 

- - Io 
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Io non vuo peraltro far qui una lunga narrazione delle oontefe , che 
Ira lui, & Eugenio III. nacquero quaG fobico per l'Arcivefcovadodi Ma* 
delburgo,e che durarono lino alla morte d'eiroPonte6ce,a cui l'anno 
1 15;. fu dato per SucceiTorc il Cardinal di Sabina chiamato Anàftafio IV., 
col quale compofe Federigo le controverfie nate con il fuo Predecelfore, 
e lo lece cosi beoe,che attda il laudato Autore (a), che ex bine non folum 
in facularibui ,fed edam in Ecelefiafiidsnegotiisdiffonendisaunori- 
las Principi! multumcrevit . 

Morto Anaftafìo poco dopo l'aggiufUmeoto,venne elevato al Trono 
Pontificio Nicolò Vefeovo di Albano , uomo religiofiilimo ed Inglefe 
di nazione , che pigliò il nome di Adriano I V. , il princìpio del fuo Ponti- 
ficato fu molto inquieto, perchè fomentaci li Romani dall’Erefiarca^ 
Arnaldo di Brefcia , il quale tentò ridurre il Papa , c rutti gli Ecclefiaftici 
a vivere delle fole oblazioni de' Fedeli come ne’ primi fecoli della Ghie- 
fa, fi follevaroDotumultuofamente,ede(rendo ognicofa in una grande 
confiifione , fpaventato allora Adriano interdiffe tutta la Città , dove non 
fi celebrarono più i Divini Ufic; fino al Mercoledì Santo. Non fi vide 
giammai Roma in uno fiato si lugubre e lamentevole, priva de' Sagra- 
memi, e di tutti glieferdzj delia Cattolica Religione ; il che fece grand’ 
impreflìone negli animi di quegli,! quali avevano ancora qualche fenti* 
mcntodi pietà, onde la parte più Tana del Senato andò a gccrarfi a* piedi 
del Papa ,fuppitcandolodi levar riocerdetro.epnnnettendogli di fcao> 
ciac da Roma Arnaldo e li fuoi Partigiani, come efegulrono,per il che 
fece Adriano il giorno feguente l'Uficio del Giovedì Santo , e fu condotto 
dipoi come in trionfo a S. Giovanni Lacerano, dove non rimafe molto, 
perchè non potendofi fidare degli Arnaldlfii fi ritirò a Viterbo per afpct* 
larvi l'arrivo di Federigo , dal quale fperava un foccorfo poderofo contro 
quelli contumaci, dopo le belle cofe che quello Principe farro aveva in 
Italia. E in fatti fcefoviper la prima volta, e avvanzatofi ioLombar* 
dia , vi aveva ridotto all' ubbidienza , fuorché Milano, tutte le Città , che 
volevano foctrarfi dal giogo deli’ Imperio per porfi in libertà, prendendo 
a viva forza le più ollinate , ^echeggiandole e rovelciandolc per Ifpirar 
terrore airaltre,a’quali fervirono d'efemplo orribile Afii e Tortona. 

Dopo tanti travagli gloriofi , che furono ornati con un fuperbo 
trionfo nella Città di Pavia , ove fu coronato , e prefovi il poflicfibdel foo 
Rrgnod'Jtaiia,pafsò nella Tofeana e andò ad accamparfi nella Campa- 
gna di Viterbo; ivi fi fiipolarono coi Legati d'Adriaoo le condlziODi per 
fincorooamento dell' Imperadote , il quale andò a Sucri , e vi ricevette il 
Papa, che ajutòafalire a cavallo, e facendo l'uficiodi^diere,locon- 
dufie alcuni palli in prefenza de' Principi, 0 di tutto rEferdto, chc_» 
applaudì a quell' azione di pietà edi religione , la quale non pregiudicava 
il temporale per le ragioni e dignità d'un Principe Sovrano, come attella 
Ottone di Frifin^(à) cnm Cardinalibui Jnis veniens ex debite ufficiì 
fui omrifice fufcipituT , gravique adverfut Populum faum conquaftio- 
ne utem ,reverenier andiitn eft ,pradib 1 tts enim Popniui , ex quo Se- 
natorum ordinem renovare fiuduìt ,multiiinalìs .Pontifices fuosaffli- 
tere temerit'atis aufu non ìormidavit ,cos\ lo fielfo Autore (r)'< 

Promife Federigo d'alfillere il Papa ,e di reprimere l’infoieoza del 
Senato e Popolo Romano , come io realtà efegul , fpintovi mallimamente 
dalla temeraria orazione, colla quale gli parlarono gli AmbafciadorI d’ef- 
fo Senato , allorché furooo ad inchinarlo , e la qual' orazione ci cooferva- 
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^ , VApologtM dtl Domtnìe Imperish t 

« 1. <■ ^*'0 VefcOTO di Frifioga, e’I Sigonio (<i)> e eoo qucfto la rifpoftà mae* 

hh » * piena di giudo fdegno , che loro fece quello magnanimo Augufto > 

’ rifultando però dali’una e dali’ altra la fovtanità de’Cefari diGermainii 
jn Roma & in tutta l’Italia ; imperciocché favellando gli Ambalaadori 

j pon l’aria iCOO;cuì erano foliti preorare già altre volte gli antichi Roma-i 

[ ni >allorch'eraoo padroni del Mondocooofciuto .dilTeroa Federigo icnq 
. . l’avrebbono ricevuto in Roma t datagli l’Imperial Corona le riconolciur 
tolo per loro Sovrano s’egli concelTo avelTe al Senato e Popolo R^ianq 
(Certi privilegi, e condizioni indegne della Maeftà dell' Irnperio; 
titJmìL Jé Eroe però , deridendo al dir del Sigonio (b) la gonfiezza delle lom 

K<x. Italia parole -jc facendofi beffe della magnifica loro orazione , rifpofe che in dii 
itb.txadatt' non rimanca Dcppur un’ombra fola di quella virtù, e gloria che tanto 
Kum 1155. lodavano, e magnificavano ne’ loro Maggiori, e che da Carlo Magno, 

tH- 47 *- frimum Jeiniif ab Othone labefaSìatam , ^«5 vero ipfi glorirarur 

Rcipubitcte difciplìnam jam pridem ad Germano! cum Jmperto eijc 
tramlatam , anzi dopo d’averli molto dillegiati e fcherniti , finalmente 

gli fece comprendere il fuo fovrano potere, eia fupremafua autorità co< 

D/i« foggiugoerli ,come ci attefla lo fteffo Vefeovo di Frifinga , vìx cognoje^f 

/ti.iaap.21. tua Roma gloriam. Senatoria dignitatit gravitatem , Ta- 

¥ [tu. bernatulorum dijpofitionem ,et}ueftri! ordini! virtutem , & dijcìplinam 
ad confli£ium procedenti ! , intemeratam , oc ìndomìtam audactam ì 
nqftram ini nere Rempublìcam , pene! no! cunbla bac funt ,adno! fimul 
bac cum Imperio dimanarunt , non cejjit nobì! nudum Imperium ,vtr’ 
tutejua amibtumvemit , ornamenta fua fecum traxit ,penet no! funt 
Confuìe! . tuì , pene! no! eft Senatm tuu! , pene! no! efi miles tuui , 
Rrccer/!^Franctrum ipfi fe Coufilio regere ipfi tuam ferre injuriam 
fuam ptotptUere debebunt'tfc. Principem tuum militem meum feci » 
tetjue deieteep! ufque in prafentiarum in meam DJTJONEMtranfi 
■ fundi alegitimu! poffeffor fum. 

Dopo tutto ciò fucceduto alla prefenza del Papa , e del Sacro Colle» 
fcio de'Cardinalf, i quali applaudirono quello favellare, che più manifcfl» 
mente provar non può la ìòvranità di Federigo in Italia, e in Roma, egli, 
c Adrmno profeguirono infieme il viaggio ,dandofi fempre vicendevoli 
legni d'-una perfetta amicizia ; arrivati vicino a Roma , e lafciato l’Efer- 

, cito vicino alla Città, il Papa e rimperadore con guardia convenevole 

cntraronoinfiemenel Vaticano, & il feguente giorno Federigo fu inco 
fonato Della Chiefa di S. Pietro con folennità e fella grandiffinia , ma tetw 
minata appena la funzione, foUevandofi li Romani , perchè fi era fatta 
_ , la Coropaziooefenza fa puta loro, attaccarono furiofamente nel fuoPa- 

lazzo ilPapa ,e v'accorfe per foccorrerlo co’fuoiTedefchi Federigojil 
’.n combattimento fu longo ,efanguinofo,ma infine funello a'Romaoia 
.1. -x de’quali ne 'perirono più di mille. 

• ’ ■ ‘ Sedato il tumulto fi parti Federigo da Roma per Germania colla 

- ' gloria d’ave/ fottomeflb in poco tempo la maggior parte d’Italia contu- 

1 mace, e liberatoli Papadall’opprellionede’ Romani , come k) attellano. , 
> • ' • - tutti ^i Scrittori di quel tempo , ma ciò non impedì che quella bella ami», 

• ■ ■ cizia e concordia rillabilita tra’l Pontefice e l’Imperadore,e la qual’ uni va^ 

allora cosi bene il Sacerdozio coll’ Imperio non fi rumpelfe in breve per 
molti incontri,che fuccedorono ; fi rinnovarono dunque le antiche difeor» . 
die, lequali cagionarono poi torbidi grand iffimi nella Chiefa • Io non mi , 
fermerò qui per trffernc lafuncfta oarraxkme.defctivendo il tutto larga. j 
, , , mente 
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«neoteRadavico(4)teflifnook>di veduta nella Storia de' fìitri di cotefto _ 

Principe ,ma pacando a quei che fa ali’mflicuto noftro,dirA,ch'era 
Federigo nell' anno U58. falito» come l'attefta il citato Autore (b) a 
queir apice di gloria e di potere, a cui dopo Ottone il Magno non giunfc loif.iC.dt 
neppur'unode’fuoi Antecellbri. Vide a' (boi piedi umiiiaro,e tributa- 
rio BoMao Dura di Polonia . Diede prima il Regno, e dipoi la Corona 
. di Boemia a Ladislao, e rinveftitura al Rè di Danimarca. Aveva rice- nadnM.t. 
vuto le ficurezze di fedeltà dal Rè d'Ungheria , e ti prefenti magnifici del cap.^. j. 

Rè d'Inghilterra, che chkdealafua amicizia, & in fine refa a fe ubbi- Aìdamcap. 
diente, e proota a' Tuoi comandamenti tutta la Germania; onde avendo 
inunfiftcma così felice delle cofefuefatto fenza dento un* Efercito flo- 
rido e podcrofo, accompagnato quafi da tutti i Principi deH'Imperio, 
fcefo era una feconda fiata in Italia , dove aveva finalmente codretto con 
un'afiediofamofo 1 Milanef) adarrenderfi adilcrezione,p fbpporfi alle 
leggi, che gli piacque imporre loro. * 

Ora dopo tanti felici e foriunevoli fuccelTi tenne unakaggunanza 
generale , come al fblito, nelle Campagne di Roncaglia fui Piacentino, 
poco difeodo dalla Città, dove fece fare da' più infigni Gkireconfulti 
d'ItaIia,non}ioatidaRadavico,unapefquifizione cfartadirutte le ra- 
gionie dìrittjde|l'Imperio,c dopo d'aver* incorporaci alla Camera Im- 
periale quei , eh' erano dati ufurpati contea li fuoi Predccelfori, o ch'egli- 
no avevano lafciaco perdere per trafeuraggine ,con generofirà veramente 
Augufta diede di nuovo, e confirmò a ciafeuno i fèudi, le regalie, e gii 
altri beni, che perqualunque titolo poteangli in caibdubiofo apparte- 
.nere, e volle indi che tutti quedi Feudatari novellamèate cpnfirmati fa- 
cedero omaggio di quanto tenevano dall' Imperio, e prcdgl^O |l giura- 
mento di fedeltà ; fece ivi un' elegante c pulita orazione piena di clemen- 
za , e di paterno amore, approvata, ammirata, e laudata da tutta l'Af- 
fen^lea , a pome dj cui rifpofe i'Ardvefcpvo di Milano; Promulgò ivi 
molte leggi necedarie per la confervazionc della pace del Regno , e delta 
GiuAizia tComedi turco ci fiinno indubitata fedeRadavico teflimonio 
occuìare , e prefente Ottone à Sanilo Blajio , Autor parimente contem- 
poraneo , ed il Sigonio (c) ; E perchè da quedo gran Confedb fempre più 
apparifee la fovranità de’ Cefari Germani nell* Italia rotta, e precifa- 
mence in Parma e Piacenza , Reggio e Modana , perciò qui recherò le 
.parole dVin Autori per convincere fempre più i’oAinata durezza del no- 
ilro Avver(àtio,che vuol roverfeiare tutta quanta raotichità per tirarla 
a'fuoidifrgni,niacon improrperofucceUb. licitato Radavico adunque 
favella : Deind* generaUmCuriatn oauibut ItalisCivitatibus ,éf 
Primoribus apud Ronc aliai infefio B.Martini celebrandam ìndicit^i 
(it lega pacis promulgaret , Ù de Juftifia Rfgai> multo jam tempore 

apud illoi abumbrata in defuetudinem ahjerat perneeejfaria fapien- 
fum eoHatione dijfereret , diuqut obfolftam elucubraret . 

lam dici placiti affuit ,twa Romnaum Principem adCampeftrìa 
Roufaliae ficut fuerat coadiaum iuvitabaf ,venient ergo cum multo 
Comitatu juper iittut Eridani tentoria ponit &e. coafluunt ex ornai 
Regai parte cum magaa^requeutia Archiepifeopi , Epìfeopi , multique 
aiti Ecclefiaftici Viri , Uuces , Marcbioaei .Comitei, & Precerei.Coa- 
faiei .èfCivitatumjHdicet, E dopo d’aver defaicto il beirordhiedell’ 
accampamento del numerpfo Efercico di Federigo , pada a narrare ad 
uno per uno i Prelati, Principi, Signori, e Deputati delle Città dd Regno 

d'Italia , 
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;j» V M Dmìnio Imferldìt 

t dlraliStche ìconcorfero a quella tanto celebreRagunaoM.edlce corij 
f ferro Principe! , & Optimntei eidem Curite int erfuijje à nobiiyifi 
rjuntjUt merninimus ìftifueruntde cii montani! Fridericus Arebiepifea- 
■'pu! CohaienfUtEbberbardu! Babenbergeafis&c- de ultramoatanisGui- 

..daCremonenfiiCardittaUs Diaconu! Sedi! ApoftoliCie Legatili, Peilegri- 

iPU! Aifuilejenfi! Patriarca, N. Mediolaaenfu Arcbiepijcopu!, Epifeopi 
. T aurinenfn, Albenfu, Eporegienfis , Aftenfit, Novarienfu, V ercellenju, 
\Terdaneafi! , Papienftt , Cumanu! , Laudenfu , Cremonenfit , PLA- 
.CENTJNU S{ P ARMENSEM iofirmitat mortali! domi tenebat ) 
t RegienfiiiMutinenlt! &c^ dicendo Io lleflb della Chiela di Ravenna, pcr- 
. chi di quel tempo per la morte di Anfelmo Arcivelcovo eraviSede và- 
.cante; Ptofeguendo poi lo lleflb Autore la luadeferizione, Ibggiugne: 
JJÌ! emnibtt! cum frequentia laicorum Principum , Ducum ,videlicet 
bdarchiottum , Comitum , & univerfarum in Jtalia Civitatum , Confa- 
liba! , atque Judicìbu! , Fridericum circumftantibu! foli! EpifeopÌ! cum 
fauci! admodum Principiho! Cònftlii fui partìcibui injungit ,quatenus 
, Divini tftnori! confiderai ione de JalubriConfiiio in Italia rebui ordi- 
nandi! ita fecum delibeiarent , ut Ecclefia Dei pacii tranquiliitate 
gaudeant , & jur Regale ,decafque Jmperii debito provehatur bonare \ 
bac confultatio abfttmpftt , quarta demum die Serenijfimus tmperator 
in concionem vemit . ■ ■ ' 

Quivi léce Federigo pel mezzo d’un' Interprete a tutta l’Aflemblea 
una Orazione molto eloquente, e ricolma di fomma prudenza ,e bontà , 
a legno tale ibi tutti iCIrcollaoti rammìrarono,e fi empierono di llu- 
fK>re,non potendo capire che un Principe cosi giovane in Oratìone^ 
■jfua {a) taat/à prudentite , tantaque facondia gratiam accepijjet , 
comeattellaloileiroRadavico,il quale fedelmente regillrò l'Orazione 
fùddetta,colIe rifpolle degli Aflcmbleati,che tutti incominciando da' V ef- 
covi perfino a’Confoli , e Giudici fi alzarono , lo lodarono, gli manifclla- 
conoil loro amore, e loriconobbero per loro MonarcaeSignore,epren- 
dendo la parola per gli ragunatl l'Arcivefcovo di Milano ,efclamò coti 
fentimrnei di grande venerazione , bac dia , quam fecit Dominui exul- 
temui,& letemur in ea , vere dietbac ,dia grafia efi ,tf latitia , 
qua in medio Populi fui ViSìor inclytut Triumphator pacifica! non belli, 
mina! intentam , non crudele aliquid, vel tyrannicum intonam ,f ed pa- 
ci! lega difquirem in medio Populi fui mitìjfimu! reftdere dignatur , 
faelix tandem Jtalia poft multa facula inventa , qua modo Principem 
invenire meruifìi,qui noi hominet, imo proximoi, &fratrei recognofcat ; 
tu.nimirum a è clarijfime Princepi, & fingularii Orbi! & Urbit impera- 
tor , qui licentiam primo bomini ìnduìtam jamque din abrogatam, 
rurfuiin ufiim , ac in vera fententia confuetudiaemrevocafli . 

Recita finalmente Radavico(^) le Leggi, gli Ordini, i Giudici,! 
Magillrati che Federigo diede a tutte le Città, lé Regalie , & i Feudi, che 
ognuno nelle Tue mani raflègnò , e come egli di nuovo ne invellifle chi 
provato aveva il ghillofuo titolo; e quanto lafciò fcritto quello infigne 
&ingenuiflìmoIlloricoloconfermailSigonio,c prima di lui Ottone a 
S. Blafio (c) Fridericu! Jmperator convocati! omnibu! Italici! Baroai- 
buf, generala» Curiam apud Roncaliam cum tnaximo Principum con- 
ventum celebravi! i ibique renevatii antiqui! legibui , nova! de fu» pro- 
inulgavit , ac diva fa Impera negotiit expedìtii , jura defueta i» con- 
fuetudinemreduxit ,& qtio jurit genera Civitates Italia fiilgacerent 
. - Jrnpe- 
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hapcrìe judìctaliler ex^uìfivìt , quod à Prìncìpìbus , éf ìegum l)omìnjs 
dìtìgenter examìnatum generali omnium fentcntia judicatur-, omnia Oib.iS BiOi 
regalia Cìvitatum , ut potè Monetar , Telonia , Navigìai nec non et dì- ^ 
gnìtates Poteftatum , ConfuJum ,Judicum ad }us fpeciare Jmperìi , eie- 
flafque à Civibus ad bds dìgnitates Per fonar de manu Imperatorìr jure 
Benefieti eafdem fufcìpere ,nec fine ejur confulta Jufpe^at deponere ; 
in hat etiam Curia j am per multa tempora oblivioni , dT negleSìui dator 
ad vìginti millia T alentorum annuor reddìtur Imperio acquifivìt ; pra- 
teraveBigalìa nec nonexaSiioner prò Imperìì necejfit ate exigendar in 
rationem Ct^arir , ubi , quando & quìbur , & quomodo t ralle ntur , de- 
cretum efi ,Ò Edilio confirmatum . ’ 

Da quefto fatto dunque d'Iftoria innegabile fi raccoglie che Federigò 
Intimò una Dieta generàré di tutti i Vefcovi , Magnati', e delle Città non 
di Lombardia, folamente , ma di tutta J'ItnIia fino a quel di ancora fog* 
getta allTuipcriOiCquellafi celebrò nella Campagna di Piacenza fecon- 
dol’antico collume de’ Cdàrr di Germania, cominciando dagli Ottoni; 

Ivi fi ftabilirono di comune confentimento quelie leggi, che furono re- 
putate più proprie, e confacevoli perafllcurar la Pace, le Regalie, I Feu- 
di, le ragioni, e i diritti del Regno, cdeir Imperio; que' Vefcovi, e Prin- 
cipi , che a cptal Ragunanza ojncorfero , attefta Radavico che da lui vifi 
e vi annovera fra quelli il Vefcovodi Piacenza, eperchè non v’in- 
tervenne qut Ilo di Parma ne porta la cagione dicendo Parmenfem infir- 
mitar morlalir Domi retfnebat , lo (leflb ci conferma il Sigonio; inotrrc 
ci fanno faperc eflTi Aaiotì;’cheunìverfaruminItaliaCivitatumConfu- 
T.but ,atque JudìcìhurFridericum circumfìantibut lo riconobbero per 
vero e legittimo Sovrano, e per neCeflatia.confeguenra que’di Parma 
è Piacènza àncora v’interyètinero ,e per tale riconobbero Federigo . Or* 
chi farà mai , che voglia negare , che quelle due Città non folfero , e tutta- 
via non fieno del Regno d'Italia , e della Lotnbardia , nella di cui Provìn-' 
eia fi annoverano anche oagidì, le in quello famofo Qjngreflb V’intervet>., 
nero con tutti' gli altri Vefcovi, e Confoli delle Città fuddite,e foggette 
àir Imperio quelli di Piacenza e Parma, il di cui Vefeovo fc non vi fi 
portò , fe ne reca la cagione affine di mollrare, che non venne a compir* 
il fuo dovere, perchè legittimamente nefiiimpedito da una mortai ma- 
lattia? ' 

Una prova poi del tutto indubitata, e fuperiorc d’ogni cavillazione? 
dello Storico Romano a me la fomminillra il giudicio , che tra gli altri ^ 
fece,elafentcnza che in qucfia'Augulla Ragunanza alla prefenza dèf 
Legato del Papa vi proferì l’Imperadore contro Piacentini accofati da* 

Cremoncfi;il l'atroce lo deferivono Radavico,& il Sigonio (4)ne'feguenti fa) 

lerminl, ex Cìvitatibur autem.qua coram Printìpe difeeptarunt Cremai A 

henfer tum Placentìnir graviffime contendere , ad veterat inimicitiat 
illud accefferat , quod Cremonenfer ad conventom vementer Piacentini 
praito , quod torneamentum vocabant , lacejfiverant , ac fecum decer- 
tare coegetunt , ex utraque Parte fauciati , aBqui etiam occifi fuerant • 
cumque Cremonenfer Majeflatem in eo Regìam diminuì am arguerent’} 

Piacentini fe injuriam propulfajfe dicerent . Federigo ben’ efaminata là' 

Caufa riconofcendo.che i Piacentini nonadducevano fufficienti ragioni' 

per giullificarfi , ma che piuttollo erano (lati infedeli al Rè , ed al Regno, ' 

promulgò la fuafentenzaregillrata da Radavico (i) ne’ feguentì termini,' ^ • ' • 

Fridericur partibur profequendì copiamdedìt , fujficìenterque auditir 'f 

qua ab ttrifque dicerentur ,anìmadvertìt Placentinot mìnur idonee lA.x.cap.t. 
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purgare ,prafertim c»m in plurimi rebui dfilui eorum ^ fer^ 
diajn Regnumjam ante foret deprebenja,ita^ue centra ipfoi featenti$ 
Judicum procedit ,tandemque hac mutila in gratiam^ recjpiunlur ,ut 
prater non parve pecunia denationem , Valium Civitatìi egregjium '^ 

‘ quod ììfdem anni! prò defezione ab Imperatore fecijfe ìnfimulabant uri 
replendoaquarent ,Turrefque unìvepai deflruerent ,quo 4 0 faUnnf 
efi ,dignaque in Placentiam feditiojam Cinitatem pro modf ddìUi 
alt io exerta , rebellionis metum reliquì! Civitatibui incujjìt . 

Faccia ora qui di graziai e per breve Ipazio di tempo il cortefeLet?' 
torepudro fermo, e confideri un poco cofa avrebbe mai dettp, e fcrittp 
l’Autor RomànoiC di quante efaggerazìoni, e vantameoti avrebbe impio- 
to la fua Storia .fetiulcitogli foflè poter’addurre un fattosi memorabile 
come quello I un Tello cosi puntuale d’unScrittor cont.emporqoeo q 
prefente al giuJicio agitato per autenticare rafluntOiCbeli propofedi 
to|lenere?eiconofcer lo potrà dallo fchiaroazzo grande , che iiiol fare il 
poltro Av verfario , allorché «‘imbatte io un, qualche padb d’Ifloria ofeuro 
e dubiofo, o in alcune poche parole tronche ,óppur‘ equivoche fcritic a 4 
^ altrofine,cheaquello,acuieglidipoi le torce , per coonellar lefuechi- 
mere . Io però altro più non vuodire folamentc,che mi do per vinto,che, 
concorro pienamente con elfo lui nella fentenza fua , e che mi fo Partegia^ 
no della fua-caufa , fe a lui dà l'animo di addurre , cominciando dall’ Imper 
rio di Carlo bfagno , e feendendo infino a quello di quello Auguro di Ger- 
mania I un fatto , o un'autorità di Scrittore contemporaneo , o veramente 
accreditato, che provi la fovranità. e l'alto Dominio della Sede Apollolicq 
in Piacenza i e che quella fofle dell’ ECtreato donato alU Cbiefa .come io 
ho fattoio quello luogo, da cui apparifee manilefiameote,che la Città 
medelirna fu fempre, e dee dirli anche oggidì foggetta all’ Imperio d’oc- 
cidente , e pertinenza del Regno de’ Longobardi j ma fe dipoi non gli po- 
tefle riufeire di far pubblica al Mondo una tal prova, ci non fi doglia di 
inefe io cpn più ragion dirò a luì, quel eh’ egli alla pagina zi. della fua 
Opera, ritnproverò al Conte Camelli dicendo, che poi a' giorni «o- 
firi in niello a tanta luce che rifplende in quefte materie l Autor 
Romano ,Jia vergognofamente caduto in quel medefuno precipizio &C, 
quefto certamente dee riufeir' a tutti di grandiffima ammirazione . 
m/^mamente feorgendofi che effo Autore fi lafcia trajportar tand 
altre dall' affetto a' fuoi propri d'tvifamenti , che fi attinge a prof et 
rtrlì a tutta r antichità .egli fiima cefi gagliardi Cf infuperabiH , cbf 
in vìrtif di ejfi decretoriamente ajferìfee , che Parma e Piacenza eranq 
dell’ Efarcato donato da Pippirrq e Carlo Magno alla Sede ApoQolica • 
Fatte quelle opportune tifldrionipalliara’ ora av vanti nel prolTcgul-, 
i mento del oollro racconto, Io convengo con lo Storico Romano, s’e| 
crede che ciò faccia per lui , cioè che 1 Piacentini trattati cosi male , e feve- 
. ramente puniti per la loro contumacia e ìnlèdeltàiVetfol’Imperadore e 

'■ nmpcrio,nutriirerounmaranimocontroFederigo,echeafpettalTero il 
temra proprio,e l’txcalione opportuna per vendicarfi ; come in fatti rltop» 
. nando da Genova iCommelTarj dell' Imperadore col denajotlcevuto da 

S nella Città, in pagamento de'foliti tributi .furono forprefi e fpogliati 
a una banda de Facinorofi ufciti da Piacenza . e gli rubarono la fomma^ 
di 500. talenti j quello attentato afiài criminofo fornifee però a me un’ al-'' 
KaAnif- fortilTiroo argomento per la fovranità dell’Imperio in quella Città; 

M.xctp ft, cpociol&nche dice il laudatoRadavico(<r),cbe ob hac Ù alia fraudit 

experh 
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txptrìmenta cum foi,Jicut inJuhitanttr rerum novarum cupìdot , Augth 
fluì fufpefioi- baierei , cum paucii tamen fine favore Chitatem in- 
greditur , Dominicam Palmarum debito fefto peragit , cateraque , qu* 
ibi per agenda fuerant , congrue ordinavit ,pecuniamque direptam vix 
d Civiiur exoratut recepii , & il Sigonio (a) inde Placenliam in die 
Palmarum progreffui , Piacentino! precunia Regia d quibufdam per 
fpeciem latrocìniì erepta alienióres faSJoi in officio continuil . 

’ Se dunque Federigo con poco feguito fì ponò a Piacenza , diede Ì7i 
ordine allecofetcheneavevanodi bifogno,e ritenne i Piacentini digià 
nell’ animo a lui avvetfi ne’ limiti del rifperto e dell' ubbidienza dovuta al 
proprio Signore , obbligandoli a redimirgli il dena jo rubato a* Tuoi Com» 
mrà'arj,cni mai potrà impugnare • iùorche l’Autor Romano f la fovn- 
oità deir Imperio In Piacenza ? 

I ■ 

C A P. V I I. 

Si narrano le cagioni delle difeordie nate tra Federigo & Adriano IV. , 

■ che pacarono dopo nel fbo Succe flore AlefTandro III. ; la confedera- , 
gìone delle Cittd d“ Italia ribeìlatefi all" Imperio per favorire ' 
la caufa del Pontefice ■ quante fiate feendeffe in ouefia Pro- 
vincia l'imperadore per domar' i ribelli , e quello che vi fece ; 

— la Pace che finalmente vi conchiufe ittVenegia con Alef- 
< faudro ; la T riegua fatta da lui per quindici anni 

col Rè di Sicilia , e per fei colle Cittd Confederate , i ■ 
nelle quali rifulta l'alto fupremo Dominio ■ i 
-• dell' Imperio in Italia, e particolarmente 

• in Parma e Piacenza , • • 

■ 1 , . , ■ \ , 

A Bbiam veduto di fopra che Federigo obbligò anche 1 Vefeovi , e 
gli Abati pofletToridiFeudieRcgalie a predargli il folito omag- 
gio e'I giuramento di fedeltà. Ora dobbiam dire, che quelli atti 
Recarono tanto fpiacimento al Papa che fiuzicato da’ Nemici di Federigo , 
contro cui l'aveadigià l'animo incollerito per altre cagioni, gl’ inviò tre 
Cardinali Legati ,con lettere molto accerbe per dolerfi , maflimedi quelle 
tre cofe. La prima perchè mandava Federigo a Roma alcuni de’ Tuoi 
yiìciali per illabilirvi li Magillrati,efìgendo dalle Terre della Chiefa. 
tome da quelle de’ VafTallideU’ Imperlo i foraggi , e viveri peri'ETercito: 
là feconda perchè non olTcrvava il trattato fatto con Papa Eugenio tela 
terza perchè riceveva l’omaggio de’ Vefeovi ,come riferifee il tante volte 
qui mentovato Radavico(*)il quale per inolti capi della fua Storia-i 
deferive quelle querele, & i di&pori, le difeordie, e le lettere, che vi- 
cendevolmente fi fcriffero i due primi Perlbnaggi del Mondo ; ed in 
verità furonoquefii i primi femi , da’ quali ripullularonodipoiun’ altra 
volta le difeordie e contenzioni tra ’l Sacerdozio, e l'Imperio ;e’l funello 
feifma , che divife in due orribili fazioni l’kalia , empiendola di mtferie , 
di rovine, edi firagi,il tenor delle lettere del Papa, come l^rtellaRa* 
davico,C il feguente f in Hybernìi agente Adrianui Romana 

Urbis Antiftes quorumdam inffiinSìu , ea , qua jam inter ipfum ,& Im- 
peratcrem apud Auguftam fopita fuerant refricare Céèpit tfdenuo 
meminifj'e , modoNuntiorum fuorum injuriam , modo eorum,qui prò 
tolligendo fodro direSli fuerant ìnfolentiam , éf Caftellanorum fuorum 
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gntvMta ÌPCMfaas ft ^ h«nh vutk fufcepijfe , Jmptrdtortm 
tiii futi ingrdtim cxìntrt -ypToinilc getdftoncin ^Pfrens ,cpnhniiiiff*t 
ifpc^ rtgdlit Pr'pteipt $am m Epìfeopii > 6* Abbatibni , f»am à Civita-^ 
situi & Procfribut recogmilu fufrtt iisttrds in front t ^uidem bai»-' 
rei , sltligentius vtrò confidfrst* acriori (oumom tiene p/enat , fn/et 
ime ntgotio dirìgit . - ■ . y 

Faleriga.cnefapeainoderarfi.rifpofe aflà» modeflamente a' fud* 
detti tre punti > al primo, che cum Divina Ordinnthne ego Romaaui 
Jmperator (f dìcar éf firn ,fpecien tantum Dominanti! effingo & inane 
titii}ue porto nameu fine re,fiUrtÌ! Rommdemanunoftrapotefiaifua- 
rit excujfa ; al ferondo,cbe non era più tenuto a tal coocordato>giacche il 
Papa contro d’elToareva fatto feoza di kii il fuo accordo con Guglielmo 
Rèdi Sicilia, ch’era loro nemico comune,^ al terzo Bpifeopartm Jtaliiu 
ego ejtiidem non affeDo bominium.fi tamen & eoi de noflrii Regalibus ni- 
hi! deleEiat babere.quìa figtatanter audìerint à Romano Prafule.quid 
fiti,& Regi ? confequenter quoque eoid Romano Imperatore non pigeat 
audire quid tìbi èf poffejfioni ite. aut igitur regalia noftra nobis dìmìt- 
tant,aut fi b^ee utilia judifoverint ,^ua Dti fune Deo ,^tijiueCa- 
farà Cafari perfolvant , < ?... 

Rimandò Tlmperadore con tal rifpoda 1 Legati del Papa accompa- 
gnati da’ Alai Ambafeiadori , a i quali diede ordine di rimettere quella 
contefa al giudicio di Arbitri da elrggerfi d'ambe le parti ,c che fe ricu- 
fa va il PontcAcequcfto progetto, doveflero trattare col Senato e Popolo 
Romano . . 

Quella mododi procedere di Federigo fini d’irritare Paoimo d’Adria- 
DO, il quale llimulatod.a molti avrebbe fpinto più oltre il Aio rifenri- 
tnenCQ , fe non folTe ftato in Agnani dalla morte prevenuto ; ed ancorché 
per allora quefta impedifle tra il Sacerdozio e l’Imperio un’at«rta rottu- 
ra, Ai però dalPalrra parte, e poco dopo l’occaGone d'uno feifma perni- 
ciofilUnxi nella Chielà > hnperclocche portato il cadavere del morto Poo- 
tcAceaRotm,efeppellicori nella Balìlica di S. Pietro. vi A raguoarono 
dipoi li Cardinali a’ 5. di Settembre dell'anno 1159 , e dopo d’aver con* 
tefo per qualche tempo fenzapoterfi aggiullare , io fine quattordici del 
primo partito , ch'era il più forte, diedero la loro voce al Cardinal Rolao* 
do loro Capo, chiamato poi AleflandroIII. .enovedel fecondo elederq 
il Cardinar Ottavio fot tonarne di Vittore IV. , e cinque altri, eh* erano 
rimaA neutrali A dichiararono pel maggior numero. Non mi fermerò 
io qui a narrare quanto fuccedelTe in queAo perokiofo feifma, io qual 
modo ,e con quali arti iblTe fomentato, e nudrito da Federigo per non 
cfler quella l'inliituto della mia Apologia , folamence dirò col Radavico« 
efl St^fo 5 quìbus ex rebus ingens ìterum vulnut Ecclefia Dei accepit , 
hllumque novum inter Pontifieatum, Imperiumque fufeeptam , «q 
Civitatet Jtaliie ,in prhnìfque Lombardi* indiverfas parte! deduihe 
pravi! inter fe eerfaminibu! initii ad extremum prope exitium funi rem 
daB* i buju! autem belli Principe! fuere Mediolanenfes , qui cum vele» 
riha! odìis tum recent ìoribui Alexandri adverfut Fridetìeum , éf fociot, 
efiu txecrationibus incitati bellum ardenthre animo gerere perrexcm 
ruut. 

E fe dobbiam credere a Radavico Autor di buona fede,reIigiofo,e 
che fctllfe quanto veduto aveva , dobbiamo altrcal ceùat pcrfuafi.che i 
Miiancfi,e i’altrcCitcidi Lombardia, tra quali Piacenza A ribella Aero, 
- - ' a Fede- 
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• Federigo, e gli facefTerQ la guerra , cosi folledcati per letcere intercette 
della Curia Romana diceodo egli, che (4) bac itaqac cat^à fnmonam, & 
Nuaeioriim nnijorem ìnter eoi ( cioè tra il Papa e l'Imperadore } fimultOf 
tìifomitem miaiftravlt,iataàtuar, ut quadam lìttera deprebinfetÀìce- 
rentur d Sede Aptftolka direiìa , ut Medìolanenfet quafdam aliat 
dvitates rurfut ad defeffìoaem ortareatur. 

La prima imprefa, che i Milaocfi centaroao contro Federigo, fu 
refpugnazione di l^i , la quale nou gli riurd , perchè fi moiTe rimpera'» 
dorerólfuoCrercito,eandòadaccamparfiaS. Romano in attod'aflèdiar 
Milano . Il che rcopctcofi da' Mdanefi (^) : Plaeentiaii adjimSììs , adoer^ 
fui eamQTnatiJJimoatqueinflru^iìJlimo àquitatu proteìferuat copìam- 
quf pagate fueruat , 

Qaefti gran commovimenti, e follevaztoni delle Città d'Italia inve> 
ce di provare, che Parma e Piacenza iblTero foggette alla Sede Apodo* 
lica , mofirano chiaramente, come erano fpetranti al Regno di Lombar* 
dia j;e io quanto a Piacenza lo manifeOa il latto de'Milanefi poco fa rac» 
contato , ed altri fegni dati da' Piacentini , che la loro intenzioac folle di 
fomentare feropre pii) i torbkiidiquefta Provinciaaedifottrarlì intiera* 
mente cogli altri Fopoli dal Domìnio dell’ Imperio, per la qual perfidia 
furono da Federigodichiarati ribelli ed aperti nemici, come l'acteftaRa* 
davico(c) colle formali parole ; Zrter b*c Piacentini mukis orgumeatH 
dedurli futtt , ftudio terrnm navandarum aiti , cum Mediolanenfibut 
inire caocHiaiula tfrumentum ,aliaque»^ui nece faria claneidum iliis 
pTovidere , quia etiam aliquot de futi CremenfiSus in auxiliam deflù 
najfe ; Imperator f attui fxìliimani babere deteSìot inimieofiquam filìoi 
amicai ,pro eo quod ut dicitur , nulla peftii efficacior ad nocendum 
quam familiari! iaimkui , eofdem pra perfidia fua , ut levijfimoi , mee 
in bac,nec in alia parte fidem debit am baiente t,bafiei pnnunciaCt 

Dopo quede ,& altre vicende ,che non fanno al cafo nodro , rivoltò 
Federigo i fooi penfieri all'efpugnazione di Milano, conofcendo,cho 
lenza ridurre queda Città Capitale alla fua ubbidienza non potea aver 
quieta riialia. Unito pertanto un poflèntidìmo Efeteito l'alfediò , e la 
vinfe,laruinò,e fottomifetutti i fuoi Confederati, e la rovefeiò da' fon* 
damentijdicendo il Sigonio (d) che. Mediolanenfibut .bunc in modum 
fubanì, inde reliquas Civitatet, qua aut aperte arma adverfui fe 
tulerant , aut abfcurì defecerant yout alia ràtione cum Alexandre 
faciebant, armi! fili appetendaii atque ad officium redigendai exiflima- 
vit i itaque biduum bellum adverfui Piacentina! decrevitjdque Princb 
pet , atque Pratorei & Confules amìcarum Civitatum jurare juffit . Ea 
re cagnita iBrixianiConfiìio Antverfo Legatat ad eum mifferunt ,qui 
nudato! tenente! gladht pacem fupplicet praterentdtc.dataqne efl, 
ea lege ,ut muri! dejelìi! , foffifque completi! »PrafelIum fi fe accipe* 
rent ,& eertam pecunia fummam perfolverent , ac fecumexpeditionent 
Romanam , Apulamque fufcipereni ,id ubi fenfere PLACENT INI , 
antequam beilo pramerentar .Conjulei ad eum fua mifferunt tOeVIi 
fdus Me^i iifdem fe condii ionibui . obligarunt , 

Nè tuttoriò il Sigonio lo fcride di fua propria fantada , ma lo ricavA 
da' Scrittori viventi di quel tempo , e particolarmcote da Ottone More- 
na , (e) prelénte al fatto , il quale cod lafciò fcritto : In proxima verò die 
Marta fuìt jurata obfejfio Piacenti^ coram Imperatore in Broilo 
San^i Saivatoris de Papid ab Epifeopit , éf Marebionibuì , atque Co- 
\ mitibu!. 
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mitìbus . e Proceribu! , Longohardìtt Aitjuihus , & 
mofito ,ac Novarite ,Cumaritm quooue.ac 

éfegojurtrvi proCiviUteLaudenft. E dopo „,'C„„rn^ 

la refa di Brefda paffa a deferivere la dediitooe de Piacentini ^ 
ti termini : Interea Piacentini poflquam b<ec aUa fare cogno- * 
non leviter terrefalli fnnt , tum propter Mediolanenfei ,ac Bnx en. 
lei., qui fubftentaculum ipforum fuerant ,& Impera! orti jogo f / pp 
fuerant ,tumetiampropter prxfatamobfeiponem ,qua; fupra o J 
ta filerai. . ...quocircane per vim Imperatore .ahtfquc Lo„^b^^^^^ 
Jh capcretur Civitat eorum , treptdantes 

Jmperatorii , ejufque gratiam recuperare poljent , ■ 

non cejfaverunt , tandem verò multi! ab Imperatore ipfii pr . 

idutiì! interventu Domini Conradi Fratrìi Imperatori! ,ad qu ' 
cent ini declinaverant , in quadam die VenerU-, qua fu 
diei meafii Madii ,reddiderunt fé Confulei Placentia. cum ^ „ 

fui! Militìbui Imperatori clarifìmo apud Saniìum Saloatorem , qu 
extraCivitatemTìcinenfemcum f patii evaginaUi in manitmi .^ ju- 
raveruat dare Imperatori fex miltia marcai argenti , <7 
omnia foffataCivitatii fua , ac muroi civUei reapt re « 

quem mperator eit donaret , atque reftituere fd>i omnia ' - » 

oc dare ipfi omniaCaftra Èpifcopatui Placentia,qua vele . 

AlleCittà fedeli.come a Cremona . ed altre rifer te dallo ftc<To Mor^ 
n*,e dal SigooioW. concedè Federigo moiri 
facoltà di crearfi li Confoll , che doveflero giurar fedeltà all * 
alle Contumaci poi diede un fopremo nuovo Maeftraio , che fu cma a o 

Podefià.c fra quefte contandofi Parma e Piacenza , dovettero elle pure 

riocverlo,e fopporfi al di lui governo, ed ecco le parole del citato Mor^, 
con cui conviene in tutto e per rutto il Sigonio:^«»«k_f omnibui jeuciter 
a£ìit dedit Jmperator nohililfimui Brixienfibui ac edam Pergame^tbu^ 
in poteftatem Marcoradum de Grumbai . Medìolanenfibut vero pomi- 

niim . . ..Epifeopum de Legio , PLACENTINIS autem abinitio Agi- 
muifum , deiade Arnaldum Barbavariam , Comitem quotjue Gavaraum 
prapofuit ....Comitem Conradum de Ballanuce prapojnif 
, par MAE Agonem qui dicitur .... Cumenft Comitatui Magiflrian 
Paganum . . .Cremonenfibm vero , tt Papienfibui atque Laudeiyibui ... 

permifit fub propriit de ipfii Civitatìbui Regi Confulibtti . . 

■ ■ Indi poi con numerofoEfercito.e con unanobiliUimacommitiva 

di Duchi e Magnati, Germani e Lombardi, fi portò Federigo io Roma- 
gna per farfi tender la dovuta ubbidienza da quelle Città , che ^^co 
non lo avevano voluto riconofeere per loro Sovrano , e la prima ad enere 
attaccata fu Bologna , la qoale immediatamente fi fottomìiè a Cefare * 
iodi tutte Taltre Città fegultarono l’efempjo di lei , partiTOlartnOTtc_> 
Imola e Faenza, come lo arteftano i laudati Autori (r) mauime il uwre- 
pa in quelli feoG i Bononienfet tremefaEìt , quoniam fe non multum fidf' 
lìter ferviffe Imperatori cognofeebant , & quid facerent ìgnorarttet > 
ét Bononia ruinam ,fi fe Imperiali fubderent culmini paventeì ,JeqM. 
ad tantum Exercitum cagnofcentei non poffe refijìere , nec ficut Me- 
- diolanum , quod fuerat flot Italia , ft rebeilet hnperatorii exifi^ent , 

' ‘ funditui fubverterentur .maxime timebant-. Magli itaque colla j uh- 

1 1 mittere ,quam Imperatori refiftere ftatuerunt , atque ad placitum JiH- 

peratorii, & de foffatii oc muro Civitatito {Sf de magna pecunia et 
. tnbuen- 


Sopra lo Statoci Parma e Pìocetn^a, 


J 9 


tr'iatnJa de pateflate per eum fufcipiendo juraverunt .... -^ìtur 
fubjeHa plenartè Boaonìa fJmolas deinde Faentiai profeUus eft Impt’ 
rator ipfis C'tyitaiibus ad pìacìtum Lnper/i colia fleilentibiis .ornnef- 
que Lonp.obardia ac totìus Civitates ltalì<e , Caflra ac Are» ea 
JB^iate Dominio Imperatorìs fubdita fuerunt . . 

Pieno di gloria e djcriooli fi parti Federigo d'Italia § dove fu predo 
lichiaiTiato dal Tuo Antipapa coatra iRornani,chevinfe e ibguogò;e 
podafi la pede nel fuo Efercito > con idento grande fi ritirò un'ara fiata 
in Germania dopo una vittoria canto funeda- Fu quedo circa l’annq 
1167.0 l'epoca appuncoiio cui fi unirono jn una a) drecta Aleanza le 
Città d'Italia forcete all' Imperio , fembrando lorq , che per TOrfi in una 
piena libertà le lomminidralTe rxrcafioo molto favbtevole la lontananza 
oeirirnperadore.p la diminuzione del fuo Efercito, afdicto dada pede; 
e dice il Sigonio,che i Popoli collegati fuere Veronenfes ,Vip.entiai , 
Patavini ,& Tarvifini, qui, cum veteribus incommadit confusati, 
nane recepii Friderici fyperbia periti 4 virtute fibi petendum auxU 
lium ,quod ejus clementia deae^averat , cenfuerunt ; itaque Mediolp^ 
nenfes , Cremonenfes , Prixianos , Bergomptei > Mantuano^ , Ferrariep^ 
Jet, Boponienfej , Regìepfet, Parmenfes , Placentinos ex P’enetorum^ 
aulìoritate folicitarunt , mijjìfqut ultrocitroque Nunciit , dieta ^ lo^ 
cum ad convenìendum , confdìa de communi fatate ac liberi at e 
eapienda dixerunt. 

^antofuccedè in Italia pel corfo di nuove anni, che durò'qùi^a* 
confederazione dellcCittà d’Italia contro pederico.ficcomc non appar* 
tiene al nodro adunco , non mi,prenderà la pena di qui riferirlo , e chi fot 
fe curiofo di fapetlo .potrà legaer’Ottone Morena tedimonio di veduta , 
Ottone a S-BIafio, l’Abate Ulpergenfe, là Cronaca di Rimualdo'Arci. 
vefeovo di Salerno , e il Sigonio ; folamente dirò , che queda dpda conf^pi- 
razione de’ Popoli Italiani cóntro Tlmperàdore, e tutto ciò . che ne deferi- 
vo il Sigonio, citato dallo Storico Romano, fa vedere, eh’ eglino erano 
foggetti all’ Imperio, e particolarmente i Parmiggiani , e Piacentini , di- 
cendo quedo Sftittore (4) che ragunati i loro E)eputati in un certo 
Monidero podo tra Milano, e Bergamo communi conftUo fadus iiu 
banc fenteptiam percu^erunt ,Je eommunibui armis libertatemeorum 
quot nominavi . da quali vi erano quelli di Parma e Piacenza,yw^»/or«w 
adverftts Fridericum& Prafeiìos ejuf defeefurot ,mutupque ad e am 
rem auxjfja fide Imperatori data incolumi JummiJfurai , e di quedo 
vadallaggio delle Città confederate verfo l’Imperio , ne fa ampia tedimo- 
pianza Biondo Flavio, il.guale dice fà) ch’elleno fi col legarono fotto la 
fcguente condizione, che /»r.e/er tributa Jmperatorihut aari jolita,ni’ 
btl potefiatit , aut jurìs in eorum quibufeumque Vrbihui Frìderica 
permittefent . ^ 

E finalmente per chiudere con la Storia di al gran Principe la prova 
del mio adonto in ciò , che s'appartiene al fuo Imperio, aggiugnerò per 
ultima colla feorta dell' Abate Urpergenfe. e d'ottone di S. Biaggip fc) 
che fcelb l'anno 1175. per la quinta volta in Italia con forze grandi per far 
la guerra alle Città collegate ; adediò Aledandria fabbricata in que’ tempi 
in onore del Sommo Pontefice , da cui prefe il nome ; accorfero i Confede- 
rati ribelli al foccorfo della Terra adediara . e Federigo fciolfe radediq 
per andarli a combattere; fi venne al latto d’arme , e gl’imperiali perde- 
rono la giornata , Fece quedo Celare in un tal cimento azioni degne d’un 
‘ ' vero 
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V Apologia del Dominio imperiale 

vero Eroe, efponendo(i a tutti li pericoli permodòche coffe molte volte 
rifehio di perdervi la vita. Da ciò prefero motivo ifuoi buoni lervidon 
d’avvcrfirlo,che Dio.ll quale aveva finallora benedetto Icfurarme.ayver.' 
tir h vóleacon taravvètlìròdi nonoftinarfi più nello fciw.1 raptopeniiv 
dolo alla Chiefa:pnde fi detetmìnò di fare la Pace con Aleflandrò . A que* 

“ tre de’primi Principi di Germania per Ambafcwdori con 

\ ampio potere di trattare la fua ridonciliaziónecol Papajil quale braraan'dtr 
... . . .. pure ardentemente la pace della Chlefa> convenne agevolmente con elio 
tali condizioni : Che Tlmperadore renderebbe, come tutti gli alttf 
mtiuiasT Principi Cattolici ubbldlenza''al vero Sommò Pontefice Aleflandrò III. , 
mtù Bar»- che gli reftituirebbe rutté le Terre appa'rténenti alla Chiefa Romana^ che 
atumad an- farebbe Triegua per qultijicl'anni col Rè di Sicilia, e per feicon le Città 
«HI» I ij* . confederate di Lombardia.affiache fi poteflcro terminare amichevolmetv 
Cr*»* ** te tutte le loro controverfie . Cosi fi legge nell' Autore degli atti d Aleflan- 

Kmtr' dro ni. , nella Cronaca di Romualdo Autore cotitemttórahco , e nel Sigo. 

t») nio {a) il quale deferive tutte le circoftatize più folenni di quella memora^ 
Six»«hu lit. j)j] j g riconciliazione che li celebrò Tn Venezia tra 'I Papa e 1 Jmf^ 
radore.rifetìfce iCapitoli dellA medefimà,e dellaTriegua nel modo i 
J47-W/»«. che fi confirr vano negli Archivj di Bologna, e di Anagni.tra quali alno*. 

Uro propofrtò fi ritrova il feguente Diploma «che da Parma mandò Fe- 
derigo al Sommo Pontefice dopo la fua dipartita da V^ezia ■ 
dericui Imperator ìnterventu Venerahilis Patris D. Aìexandn Pontn- 
fidi 6r Frairum eiut Cardinallum promittimui Lomht^^i , Marchia.^ 
nir,& RomàhtoUs re/lqaìi de jodetate ipforum I àjjallii nojtrti, 
ét ìis ,<]ui dehent ejjeVaJfalli noftri^noi prò fidèlìtat e nobn non pra- 
fiitaivel opera non navata , ve l inveftìtura non petita ,^uandtu in^ 
dtiduf manehunt , neminem de Jodetate jùdicaturiim , aut judicart^ 
juffiuram , nec feudum alieni adempturum . AHuni P arme ; 

SeCoteftasl folenne dichiarazione fatta da Federigo con intervento 

del Papa , e de’ Cardinali , non bafta per provare la fovranitàde Cefari in 
. ' J Parma e Piacenza ,ficcome nell’altre Provincie in effo nominate io no» 

■"•! faprei mai qual prova maggiore poflarecarfi per farla capire al noltro 

Av verfarìò, il quale prevenuto da una cieca paffione vuol dar con fofifmi 

ad inrenderc , che quefle Città fieno fempre mai fiate fottopofte all alto 
fu premo Dominio della Santa Sede; quando peraltro durerà chiunque 
gran fatica in mofirarmi, che dà Carlo Magno perfino aquelfolmpcta^ 
dorè vi fia fiato un fol Pontefice .ch’abbia efetclto in Italia qucfto tantoì 
I magnìBnto allo fupremo Dominio. i . . .r ' ' . r '• 

■ Finito con una Pace generale lo feifma durato diecifette anni fotto 

•t , 1 ■ Papa Aleflandrò , il quale , dopò d’avet governato la Chiefa del Signore 
•tt- „ ■•••i quafrqaairro altri in un gran ripofo,pa£sò all’eterna vita’ li 17. di Giu- 
gno l’anno ,ii8t. L’Imperador Federigo, che fi mantenne pòi fempre 
riverente, e oflequbfo verfo la Sede ApofioUca, fi ritrovò fra poco tempo 
neH’ampiezza di tutti ì fuoiDominj inaino fiato anche più florido di' 
t prima: Egli pacificò la Germania iotieràmènte; fece Alcanza .con tutti- 

’ r \ ì RèdTurò'pa;filpolò lafamofaPacediCoftanza , per laquale riftabilP 
il Dominio, e la fovranità dell’ Imperio ih Lombardia e neiritalia, con 

, ^ ^ un titolo il più fiabile c legittimo , che dar fi pofla in tutta la ragion delle 

> •. VI Genti ,e conclufe il matrimonio di Arrigo fuo primogenito colla Prlnci-= 
1 peflaCofianzaEredede’Normandi;econ tal matrimonio acquìftò peri 
la fua pofierità i Regni dt Napoli , e di Sicilia ; ficche colmo di gloria , c 
d'ogni 
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'«Togni fortadi benedizione godè in una Pace profunda il irurto di quella, 
che refo aveva alla Chiefa, finche flancod'unripofo s) grande pigliò la 
■Croce per andar'all'acquiflodi Terra Santa, e finì gloriofamence la vita 
al CervigiodiDio nella guerra contro gl' Infedeli, dopo d’aver farro quelle 
.grandi ed eroiche azioni, che vengono ampiamente deferitee dal Padre 
■ Mainburgo nel primo tomo della fua Scoria della Crociata , dove fi pof- 
fono leggere gli elogi, e ravvifar’ìl ritratto di quello Eroe ; e ehi folle 
tvago di vederne un più efarco c ralToniigliance , fi prenda la pena di legge- 
re Rada vico, e il Morena,che lo vedevano, e lo lludiavano a fuo bell' agio 
•Tale quale egli era all' età di quaranc’ anni . Io intanto palTerò alla celebre 
Pace di Collanza.la cui forza rencano declinare con illorce, e finilire inter- 
•pretazioni ilnoftroAvverfario,c l’Autote della Dijfertazionf /oprala 
■aatUra e qualità di Parma e Piacea^a, veggendo eglino, che cotal Pace 
dà un Colpo troppo mortale al fuppoilo iv/rD fupremo Dominio dtWnStde 
'ApoflolkraineliedueCittàjanzi negli Stati, eh' oggidì ella polllede. ' 

'• . C A P. V ì I I., ‘ . 

r:. ' • ' ■ - . — 

Si efamìna qvì la Pace diCofìan^a, H ribattono le finiflre interpre- 
•• fazioni ,sbe le danno gli Avverfary,e dopo d'averla difefa 
<■ da ogni contraria obiezione, fi moftra con cbiaregz.a,cbe , 

. . non fi può dare prova maggiore , nè titolo più fio- • 

. bile di quefta Pace per Iftabilire la fovranità . ■ > 

» deli Imperio in Parma e Piacenza ,, , 

•_ e in Italia ancora.. ■ 

• . . «- • v.-i ' , •/: • 

I L trattato dunque di quella Pace dillelàraente lo riferifee ilSigonio , 
ed è anche regillrato nel corpo del diritto civile ,onde non pocendofi 
mettere io dubbio dagli Avverfarj, eglino perciò fi sforzano torcerlo io 
un troppo finillrofenfo. Quindi è,che per venire inconofcimentodella 
verità , la qual fi vorrebbe olTufcare , fia uopo ben’ efaminame tutte le pa- 
role , e le più particolaricircollanze * imperciocché potrei con molta rar 
■gion lufingarmi d’aver vinto lacaufaper la tacita confelfiooe,anzi pet 
la fentenza della contraria parte fe mi folTedatoil provare , cIk le Città 
, di Parma e Piacenza dovellero dirfi delia Confederazione Lombarda , e 
non mica de Sòde tate t éf fatitoribut eotum , dicendo lo Storico Roma- 
no alla pagina 71. ebe fieonclufe la Pace (Se . , nella quale comeebe ak 
■cune Città delia Cbiefa vi entraffero’-drl pari con quelle. .che non era.- 
'no dellaCbiefa .ficcome oltre a Parma e Piacenza , Modana e Reggio, 
•vi furono anche Faenza, e Bologna , non fiegue per quefio ch'elle po- 
tenero dirli Città dell’ Imperio tic- , in oltre dagli Articoli etef/a Pace 
aijùlta,che ilcorpodiquelle.Città fra loro confederate vi fu confida- 
rato per una Potenza difiinta ,compofta diCittà di Lombardia, e di 
Città, qua funt extra Lombardiam in fuo cpnfinio, come ivi fidice,e 
come veramente erano quelle dell Efarcato . Anzi l’Autot’ Anonimo 
nella riferita Diflertazione ,pallàndo più oltre ,e fpeculaodo con più di 
fottigliezza,edi artificio, fulcontcliodi ella Pace dice alla pagina i-ja 
che balte il punto nel chiarire fpecialmente due circoftanze ejfenzia, 
lijfime della mede/ma\runa rifpetto al tempo, che dovea durare,» 
l'altra rifpetto alle Città , che la contrajfero . Supponganogli Scrittori 
awerfari ,cb( tutte le Città della Lega , 0 Società /afferò Juddite dell 
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41 L'Apaltì%>4 tifi Domini» Imptriéh 

Jmptrio, e ^atflo fuppoflo richiede prova concludente .non downdpfi 
prefiar fede alte parole , dove fi tratta di accert are una tarila difat- 
to fondamentale per la parte de' Piacentini e P armigli ani , t allega 
cb'rrMno femplicemente confederati colleCittà della f'tgn, ma n<m 
fudditi dell' Imperio .che nella Lega vi fojfero molteCittà Imperiali! 
non fi nega, ma non fi può negare fimilmente che non vene fojjeromoL 
te , che non erano Imperiali. 

Pfima dunque di cominciar' a fplegaf'efla Pace , farà bene rinetteae 
<•) a quanto dice II Sigonlo , (a) cioè che Arrigo affettando con fommo defi- 

i, derio Ja Corona d’Italia, ben comprendeva .che non la potea apvol- 
uZn u8i. mente ottenere durante la guerra co* Lombardi e Milanefijoiwe per 
Wt U*- glugnerfenzacontrafti al fine propoftofi ei fupplicò fuo Padre ,che pr^ 
curaffe innanzi che fpiraffe la Tregua colleCittà confederate raiMar te 
colie fue con una perfetta , e flabil Pace . P.ifpofe Federigo , che ben v^ 
lontieri avrebbe aderito alle fue inftanee fe fi folle potuto promettere, che 
gl'italiani fi farebbooo lafcjati perfuadere alla concordia fotto condizioni 
giufte, ed oneftc; replicò Arrigo, che lacofa farebbe fucceduta ml.fe 
aveffe Federigo mandato Commeffarj in Italia a trattar la concordia te 
J.O ***,* un'ampia plenipotenza : onde foggiugne ilSigonio(^) .che ciò uditali 

dall' Imperadote, Guliefmum Epìfcopum Haftenfem, Marcbionem Heu- 
ricum Guercium , Fratrem Tbeodoricum , <f Fodulfum Camerarium 
Placentiam eo nomine mifit \ id vero pofiquamCivitatet cognoverunt 
ex tempio Legato! Pratorefjue fuoi eodem & ìpf* deftinarunt -Ad pre- 
dir Calendas Maji eolloefuio eonflituto Legati Friderifi tabula! ejut 
protulerunt .in quibu! fcriptum erat.fe arbitrium Paci! inter je.Cf 
Societatem Lombardia reintegranda eh permittere .quoque ipfifta- 
-, tuiffent , ea fe rata in pèrpetuum babiturum . 

i Udìtafi da'Confederati una cosi onefta.e vantaggierà proppfizione, 

e iotefi da loro I fenfi di Oefare pieni di clemenza, e di dcfiderio della 
Pace, tutti unanimamenre addimandarono la concordia con quelle ptfr 
cife parole , 5or/Vrar Lombardia , Marchia .Verona ,& Venetiarum 
tupit babere Pacem Friderici in bune modumiut Fridericut Pacem 
habeat cum Ecclefia Romana, & no! Civitate! Cremona , Mediola. 
num , Lauf , Bergomum , Ferrarla , Brixia , Mantua , Verona , Vice»- 
tia , Patavium , Tarvifium , Venetia, Bononia , Ravenna , Arttmnuno, 
Muftna , Regium, PARMA, PLACEHFIA.Bobium .Dertbo» , 
■Alexandria , V ercella , Novaria &e. & omnet Caftellani , & Homtne!, 
qui fentiunt cum Ecclefia Dei ,& ntbifeum accepta ab eo Pace voli» 
enu! facere omnia , qua Antecejforé! nofiri à morte pofteriorh Henrìct 
Imperatori! Antecefforibui jùìi fine moleftiafuerunt j Mac auW» fuat 
qua inteUigimu! Imperatorem iabere debrre ,& Anttcefforet epu h* 

Mjfe , Fodrum Regale ,dt confuetum , confuti am paratane, cum lei» 
dit Romam Corona Caujfa ,& pacar um tranfitum , & Commeatum id» 
Ueum-, Pacate tranfeat ,éf fine malefìcio, facramentum a Voffallh 
accipiat , omni offenfione remijfa, Vajfalli expeditèonei prò eofeuepiant , 
ut folent ,cum tendit Romam Corona Caujfa. 

Da quelli preliminari di Pace propolli dalle Città confederate, tra 
quali fi leggon Parma e Piacenza , Reggio e Modana.apparifce chia, 
mmeme come le raedefime fpontaneamente promifero di contribuire 

E rima anche dVffernerich ielle airimperadoretutroquantoetanodigìà 
)lite contribuir da ióngo tempo à'Cefai! di Cetmania, dicendo 

aufcm 
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mutem faut , qu<e htelligimus Imperatorem hthere dehert , & Antectf- 
fores ejui babuiffc Fodrum Regale &C. dichiarazione in vero, che fa 
manifdlannente conofcere.che gli Augufti diLamagna avevano /W/ra 
fupremo Dominio non folamente in Lombardia, ma nell' Italia tutta, 
nella Romagna , neH’Efarcato , e nella Marca Anconitana , benché que> 
(le ultime Provincie fi pretendino comprefe nella fplendida donazione 
latta da Pippino,c Carlo Magno alla Chiefa Romana. 

Kè mi fiia qui adire l’Auror Anonimo della Di(rertazk>ne,cho 
i Stati donati alla Sede Apodolica debban’ intenderfi donati in piena 
fuvranità,e che dee provar' il contrario, chi pretende elTerfì li Rè, e 
Imperadori Franchi,e Germani riferbato in ellì l'alto fupremo Dominio . 
Imperciocché , a lui , e non a me s’appartiene l'onore di moftrare quella 
qualità, e s'egli noi può fare co* flromenti delle prime donazioni alla 
mano, perchè comedilTe riltorico Romano fono iti a male,patmì in 
obbligo di (lare alle confermazioni de’ fuccedlvi Cefali, nelle quali ft 
legge quella riferva, ed ammettermi quel principio non già inventato 
dalle leggi Romane ,o da’ Dottori Tedcfchi . ma uabiliroda tutte le Na^. 
zioni più culced’Europa.eparticclarmenteda’GiureconfuldFrancefi. 
Spagnuoli,e dalla Curia Pontifìcia, & egli è, che qualunque alienazioiK, 
vendita, donazione de’ Stati per ampia,eguerafe cfa’tlla-mai da non 
comprende in conto alcuno l'alto fupremo Dominio, che fempre fi fup> 
pone riferbato dal Concedente , come adìUpalla C^onà. alF olla delio 
Principato,emolti,principalmente iFraaccfi vogliono la fovranità di 
fua natura inalienabile. - ' 

Quando però a me toccalTe tal prova, crederei d’aver digià adeio* 
piuto nel Libro antecedente ,ed' anche in quefio all’obbligazion mia t 
poiché io lo moflro,c coll’autorità de’Sccittorì ,e con l’evidenza di moL 
ti fatti innegabili. , che tutti gli Augufli d'Occidente continciando da 
Carlo Magno perfino all' Imperadore , di cui ora favelliamo , ft riferbato 
no la fovranità io Roma , e ne’Srati che donarot)o alla Chiefa, e che 
ognuno d'efTì v’efercitò il fovrano. potere , fenza che giammai reclamaffe- 
ro i Sommi Pontefici , leggendoTi in tutte le'Storie efcmpli,efattichia- 
tilTimì in comprovazione di quanto io diflt .pnde in quello fol punto fi, 
potrebbe formare un grodb volurne.e folameute qui aggiugnerò un’ altra, 
prova dell’ alto fupremo Etominio dclP. Imperlo ne’ Stati donati ali». 
Chiefa,eche ladcl'umodalloilrdmentodi Triegua fatto da Federigo con 
leCittàcoofederatediLombardiailquale attedailSigonio(<»)che anco 
a’fuoi giorni fi confervava in Bologna , & egli parla cosi : Pridie Kal. 
SeptemrifiMCLXXVLiaterJmperatorem Fridtric$tm& partemejus 
CremonamxPapiam,Geauam,Derthonam,Comitm,Afium,Aliaméfc. 
Jxnolam, Favtntiam, Raveaaam ,Forumtivii, Foruo>potopilii tOérfe-^ 
nam , Ariminum-, Cafìroearum , Marebionem Montiiferratì Comitee 
Blandrati&c. Et ab altera parte Societatem Lombardorum ,nempe, 
Venetias , Taroifwm , Patavium , Vincentìam , Veronam j Brixiam , 
Ferrariam , Mani ti am , Bergamum , Laudem , Mediolanum ite. Pla^ 
centiam, Bobìum, Marebionem Malamfpìnam , Parmam , Regium , 
Mutinam &c. Ora fe Imola, Faenza, Ravenna Capo dell’ Efarcato, 
Fori! , Forlimpopoli , Cefena , Rimini , & altre Città fecondo di Avver» 
fati comprefe fulle fplendide rfo/»4?»o«i,fcgui tono le parti di Federigo, 
nè in quel tempo erano della Confederazione Lombarda , ma dell’ Impe- 
rio, nè per quedo C chiamarono mai ribelle della Sede Apoflolica? con. 
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qual ragione vogliono poi foftenere i Scrittori Romani , che vi erano 
nelle Città fuddite dell’ Imperio, e Città non fuddite? fe neppur una 
( fuorché Venezia e’I Regno di Napoli, e poi e poi ! ) fe ne contava in Ita. 
lia,fclolta dalla fovranità dell’ Imperio? oltrediche Roma fteflanon ri- 
conofceva a quei di alttoSovranoche l’Imperadore, mentre Alertandro 
defiderofo d'eUere ricevuto nella fua Sede da’ Romani ci aflìcura Bion^ 
Flavio {a) che ad Urbem Ramai» prtefcriptìs fihi conditioaìbus pojjf 
aCccdert poftùlavit Confulibus tn'm & Popolo pollicebatur HÌhil agire 
aut intentare pr<eter illa,quie in divinam rem Ecclesie cerneret. 

Accrefce la forza del mio argomento l’altro inftronnento , che quello 
iovittoCefare mandò da Parma l’anno 1177.8 Venezia allo ftelToAlef- 
fandrO Sommo Pontefice dove promife , che durante la Triegua nM 
avrebbe nè giudicato, nè condannato, nè tanpoco privato alcuno de’ 
feudi, e tutti li chiama in quello atto tantofolenne,fuoi Vairalli,en<v 
minandoli tutti vi fi leggon non folamentei Longobardi, mai Marchi- 
giani, e que’ancora della Romagna, Stecco le parole dello llromento. 
Noi F riMricus Jmperator interventu Venerabilis Patris D. Alexan- 
dri Potttificii & Fratrum ejui Cardinalium promittimus Lombardu , 
Marchiani! Romaniolii ,& reliquh de Societate ipforum ,ya(jaU 
ìis Mofirìs,& Ut, qui debentjj^eVajfalli noftri ,nos prò fidelitate no- 
bis non prteftita , ve! opera non navata vel ìnveftitura non petit a , 
quandi» inducile manebunt neminem de Societate judicaturum Cfc. 
dopo un favellare cosi uni verfale , che abbracda, e comprende tutte quan- 
te le Città confederate, e aderenti alle Lombarde , mi dica per cortefiail 
Lettore fe gli Avveriarj dovevano fpiegarlì un poco più,e giacche Voleva- 
no fim|x>rrej che non tutti li Popoli collegati folTero Sudditi dell’Impe- 
rloìle a loro toccava non (blamente indicare , ma provar’ inoltre , e con- 
cludentemente quali erano quelli Popoll'oon fragetti alla fovranità di 
Federigo, moflrando particolarmente ,chefraelu s’annoveravano i Par- 
miggiani,e Piacentini, dell’indipendenza de’ quali in riguardo della.» 
Chiefa Romana in que’ medefimi tempi ce nedàunafplendidaprovalo 
fleiTo Alelfandro III. con una fua lettera fcritta a’ Confoli di Piacenza, e 
regiftrata dal Campi nel tomo II. della fua Iftoria Ecclefiallica, raccoman- 
dandoli un certo tigone Piacentino e Suddiacono Apoftolico contro un 
tal Cittadino di Piacenza nomato Fulco, il quale avea avuto ardite d’io- 
trometterfi nel Vicedomioato ( dignità ,& nficio eretto nella Cattedrale ) 
fpettaOte al riferitoUgone,edi fpogliare gli Dòmini fottopoftial Vice, 
dominato medefimo. Loda ivi il Pontefice elfo Suddiacono , e i fuoi 
meritì,efortaiConfbli,eliprega ad effere in fuo ajuro,e delVefcovp,’ 
e a far per modo che Fulco nonfolamente redituifle il mal tolto, ma' 
riceveffe co’ fuoi Fratelli II meritato cafti^je’l Papa fi ferve di quelle 
medefime parole, ei in fua juflitia nullà pojfunlus vel debe- 
ihut rathne deejfe , prudentiam veftram ro%amur,monemui&c.qua- 
tenui dileEìo Fratri noftro Piacentino Epifcopo fuper hoc in omnibut 
auxiliari curetii ,& priediUumCivem vejlrum Fratret fuoi tem- 
porali piena deftringere ut omnia, quii fcriptum inter ipfoi 
difìum Hugonem q. Placent. Epìfcop. fabìum continet inde jufie im- 
pleant &c. 

• ' Ordico,feilPapafo(reftatoSovranodiPiacenza,comernaiavrel>. 
be ommeflb dlifare della fua fovranità in tempo che i Piacentini erano 
cosi arrabìati nemici dell’ Imperadore? e qual bifogno aveva egli mai di 
? - • pregare 


Dig.-^ -v: . 


Sopra h Stato di Parma e Pìaccttx.*- 45 

pregare ed efortarei Confoli di Piacenza, a far giuftizia adUgone,e a 
punire Fulco fefofle (iato Principe aifoluto della Città? eh che forra tutti 
fogni e chirnere quelle degli Avverfar j, i quali non avendo il modo di pro- 
vare la loro intenzione , come iofìnqui ho provato la mia , s'appigliano a 
diltinzioni ideali e fantalliche ; e di quella verità credo che ne fia baflante- 
mente al di d'oggi perfuafo ogni uom faggio; ma perchè bramerei per- 
fuafi una volta , anco gli Avvocati della Camera Apoflolica , vuo conce- V^ru Ro- 
der loro a che alcune Cìtti della Cbiefa vi entrajfero del pari con 
quelle che non erano della Cbiefa; e fenza pregiudicio della verità, e jjijjmazitiie 
di quanto ho digià provato ammetto .che ve ne fojfero molte , che non 
erano Imperiali , non perciò farebbe vera la propofizione , che per parte 
de’ Piacentini e ParmiMiani fi allega cioè cb' erano folamente Con- 
federati colle Città delta Lega . ^ 

Per conofcere l'evidenza di quanto io foflengo.egli è necelTario iti 
primo luogo efaminare attentamente fedi una foIa ,o di più Provincie 
d’Italia erano le Città, che concorfero a formare quella grande Confedera- 
zione,e quali folTero effe Provincie . Una tal cognizione ce la fommlnillra 
il giuramento che fecero iPodellà, e Deputati delle Qttà medefime.eil 
quale li vede rrgillrato nella Pace di Collanza «nella Storia del Sigonio,e 
lo approva ancora l’Autore della Differtazione Piacentina , c da tutti 
quelli documenti irrefragabili apparlfce , come in effa Lega , fuorché Ve- 
nezia , non c'intervennero altre Città , che quelle della Lombardia .'della 
Marca Trevigiana , e della Romagna , Civitates &c, Lombardite , Mar- 
chia ,& Romania ; Se poi le Città di Lombardia foffero Imperiali si o 
nò , non dee porfì in cpntroverfia , perchè erano , e fono innegabilmente 
tali, nè Io contendono gli lleffi A v verfar j ; or io chieggo ^ loro,e li priego 
dirmi in quali di quefle tre Provincie fi annoveraffero allora, e li annove^ 
rino al dì d'oggi Parma è Piacenza : conciolliache fe non le vcwliono polle 
nel nuovo Mondo , o fuor d'Italia debbano certamente confellare , ch’elle 
foffero, efiano tuttavia io una di effe tre Regioni, fenza dubbio alcuno 
non erano, nè lono cotelle Città nella Romagna, e molto meno nella 
Marca Trevigiana, dunque erano , e forra nella Lombardia , dunque 
erano Città dell' Imperio e del Regno d'I ralia , il quale lino dalla primie- 
ra origine confilleva principalmente in effa Lombardia , da cui prefe il no- 
me; che poi Parma e Piacenza foffero Città di quella Provincia, dal pri- 
mo di che a lei fi diede un tal nome di Lombardia per dillinguerla da’ Sta- 
ti donati alla Chielà,Io foftengono,e Io provano tutti li Geografi; e 
finalmente, che la Lombardia come ororadiffi foffe tutta di quel tempo 
Ibggetta all’alto fupremo Dominio dell’Imperio Romano-Germanico 
ne ranno indubitata fede tutte le Storie, la fieflaPacediCollanzacene 
alCcura,e 1 folo nome di Lombardia Io fa manifello. Cofa giova dunque 
all* Autore della Differtazione il dire , che nella Lega vi fojfe molte Cit- D*rm. 

tà imperiali non fi nega, ma non fi può negare fimilmente ,che non 
ve ne fojfero molte, che non erano Imperiali ; Imperciocché era uopo 
eh' egli, per dar forza al fuoaffunto non folo diceffe, ma ptovaffe anco- 
ra, che Parma e Piacenza di quel tempo non foffero Città Lombarde, 
ma della Marca Trevigiana, o della Romagna , le quali due Provincie 
fole in fua fenteoza debbon’ intenderfi , benché ciò lia falfo fàlfiflìmo . non 
foggette all' Imperio, ma bensì allaSede Apollolica.e che i Piacentini e 
Patmiggiani non foffero Lembardijcoa{effiti da lui per Sudditi de’Cefari 
di Lamagna , ma Fautores eorum da lui non reputati pet Ibggetti imme- 
‘ dia- 
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diatamente all’ Imperiai Dominio j e l’evidcoza di quello difeorfoappari- 
fee maoifellameofe dal proemio di erta Pace,edal Tello intercifoartincio- 
famente daH'Autot retrogrado, per illriaiarfi dalla difficoltà eh egli incon- 
trò, e che fi fa infupcrabile per le feguenti parole , propter cognojeat 
XJniverfitfii Fìdeliiim Jmperit,tam prafeatis <etatis,quàm fuccejfiv^ po~ 
fteritatii, tjuod noi folìtaieni^aitaiii noflrtc grat iam ad /idem , &dev^ 
f/onem Lombardorum, qui aliquando noi , & imperìum nofirum offende- 
rant vijcera nobii innatte pietatis nolìrie aperientei eoi ,& Societatem 
acfaucìores eorum in pieni! udinem gratile recipimut ■ Col qual Tello ri- 
torcendo io contro elfo Autor della Dilfertazione Targomeoto ,dicui egli 
lì ferve per la maniera diferetiva ufata da Federigo, che fepara i 
propri Sudditi da' loro Fautori dico, che fe i Lombardi erano quelli, 
che in quella Pace dovean confiderarfi per Sudditi diCeCare.elTendoall’ 
Incontro i Piacentini e Parmiggiani Lombardi, non poffion poi dall’ Autor 
rnedefimo fecondo le vere regole d’un fano difeorfo dialetico porli nella 

clallè de’ fgoi Fautori, che non erano Lombardi «ma per neccffità,e|Kr 

incvìtabil confeguenza nel nutricro di quei eh’ erano fottopolli immedia- 
tamente all’ Imperio. - 

Prende fempre più forza il mio argomento, col quale incendo pro- 
vare, che, li Piacentini e Parmiggiani erano allora reputati della Società 
de’ Lombardi , e non già FauFlores eorum dal f. della mcdefima Pace , 
che comincia cosi . Hi funi Nuncii , qui ex parte Longobardorum 
Pacem praferiptam ,& concordiamreceperunt ,& in pnefentia nofira 
fonfirmaverunt , de Mediolano Guido de Landriano , Pinamonte de 
Vico Mercato , Adebatui Bultraffus . Guilielmus Burrui &c. de Brixia 
Qlranduj de Martinengo &e. Defideriut Index (tc.de PL AC ENT lA 
pirardus de Artimone. Jacobui Strilfui. Hermanui de Carnocampo 
Judex, de Pergamo. Albertus de Mappe Ilo Attoficianui . Joannei de 
Pit erigo (tc.tUMutina Arlotui Judex , Raineriui de Buca Cabata, 
de Rhegio Albertus Cambiator , Rolandus deCaritate ,de PARMA 
Jacobui Petri Bravi Mallobatus Judex , Vetulus Judex. Corradus Ban. 
goni . De Laude Vincentius de Sìfiraga, Anfelmus de Somma Ripa&c. 

Sicché fe nel numero degli Ambalciadori delle Città Lombarde «che 
accettarono la Pace di Collanza vi fi contano quelli di Parma c Piacenza , 
certiffimo egli è che quelle due Città erano della Lombardia, come lo fono 
oggidì ancora ; e che ex concejfìi dagli Avverfarjdoveandirfi Imperiali. 
Ed in vero che cali foflerofi raccoglie con chiarezza mirabile daH’altroJ. 
d’elfa Pace «lidi cui principio è quello. Hac autem funt nomina Nun- 
c/or»m,dove li leggon’i nomi degli Ambafeiadori , che ricevettero l’In- 
vellicure delCpnfolaco a favore delle loro rifpettive Città, tra quali 11 
tiptìmanotpìù de Mediolano Adobatus’yde PLaCENT/A Gaardui 
Attigonus. De Laude Vincentius Cervo (tc.de Mulina Arlotus ; de 
■ Rbegio Rolandtts , de PARMA Jacobut Petribravi ,de NovariaOpi- 
go ère. Se dunque i Piacentini e Parmiggiani ebbono da Federigo le Inve* 
lliturcdel Conlòlato,e la facoltà di crear’ i Confoli da confìrmarfi dagl’ 
Imperadori , perchè non debbonfi poi porre nella clalTe de’ Popoli fotto- 
polli veramente alla fovranità dell’ Imperio; giacche una delle condiz io. 
ni a ppolle nel corpo della medefima Pace , fu quella che in Jìngulis Urbis 
Confules conftituentur à Nuncio noftro,qui fst in Urbe ,aut Epifeo- 
pqni , & Jnveftituram accìpient hoc ufque ad quinquennitim , eo 
franfaHo una quaque Csvitas d nobìs recìpiat , & intra quinquennium 
' d Nun- 
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Ji N aneto nofiro ftcut dtiium eft , nifi uot In Lombardia faerimut , 
tadem obferventur inSueceJfore noftro&e. 

Quanto io fono iìnqui andato ponderando contro le rifleflìoni dell' 

Autor della DiiTertazione intorno a quella Pace, ferve anche per rifpoo* 
dere allo Storico Ronaano , il quale dice , che dag/) Articoli di tifa Paco V"!* *»• 

rifuka,ebe il Corpo di quelle Cittd fra loro co^ederate vi fu coth 
Aerato per una hotfnx,a dìfiìnta , e compofta di Cittd di Lombardia , 
a di Città , tfu^e funt extra Lombardiam in fuo confinio , come ivi fi 
dice, e come veramente erano quelle delP Efarcato . Conciodiacofache 
tal diftinzione fa per me , e ferve a confirmare il mio argomenroperfino a 
che non fi provi dagli Avverfar) , che Parma e Piacenza non foiltro nella 
Lombardia , ma benfi extra Lombardiam in fuo coa/aro, la qual prova 
parmi affatto impolTibile perchè tutti li Geografi (fogni età convengono, 
chequelle due Città fienofempre mai fiate di Lombardia da ^uel giorno • 
in cui fi] quella Provincia cosi denominata . 

Siccome non fi farà mai vedere da loro, eh' elleno fi>fléro dell' Efarca» 
to, e dell' Emilia donata allaChiefatnè fono k> folo chef dica, ma un' 
infigne Scrittore del tutto imparziale, RelìgloioFraacefe laudato dallo 
Storico Romano , e celebre invefligatore deli’ antichità , ed egli è il Goin« 
te(^),ilqaa)cnKglio di qualunque alcwAutore,efaminò,fcopcrie, e M 

defcriireféltcemenic fui Tello d'Anafiafio i veti confini delle donazioni 
latte da Pippino e Carlo Magno alla Sede Apoiloiica ; e benché lo digià «aimn jst. 
l’abbia allegato in altro luogo per mofirare rinfuflìSenza deTuppolli dellQ a.<i cr fen- 
Storico Romano, nondimeno gioverà molto per ben comprender la ve> ••"•■s-pat. 
f irà , che io follengo, ripetere qui le fue parole, poiché roetton la falce allq 1*»- 
radici d’ognl contrario obietto . 

Emilia in Diplomate Ludovici Pii ,& apud Anafafium non efi 
nomenVròii ,fed Provincia’, ncque tameneo loci prò integra Provin- 
cia fumidebet ,nàm donatio Pippinina folas iuEmiliaCivitatfscom- 
pleÙitur , qua trans Scultennam fifa fumi, cateras eh iilum amnem, 
mequaquàm , id infra pluribus docebimut . > ■ 

Hi fuerunt igitur Pippinina donationis veri limites , quot jam de- 
fcripfimut . Mufone cum Adriatico versàs Ortum, Scultenna, & Padut 
Occafum versus ; Tartarus 6r Padut cum Adriatico Mari versàs Sept 
tenfrionem ; Mons Appeninut versàs Meridiem . 

lodi quello diligentilTimo Scrittore , dopoché ha rifitrito , e confiitat 
IO l’òpinione di chi vuol'ellendere più oltre! mentovati confini, foggio- 
gne ; At advertendum in primis quid Piceni , quid Pentapoleoi , quid 
Emilia , auid Exarebatus nomen fonet . Anti tempora Pippini Regis , 
quinque iaudantur Italia dhifiones . Prima eft Augufti Cafaris ; fe- 
cuneta Strabonis ; tertia Hadriani Impeeatorit ; quarta Ptolomeii 
quintaConftantini Magni i edopod’averiediHgeotemence,e conmoU 
ta penetrazione deferitte tutte , conchiude cosi . 

(^odattinet ad Occafum extra rem inveftigantur antiqui limitei 
Emilia, ncque enim confiat omaem Emilìam ,fed partem dumtaxat ^ 

Emilia Pippino cejjijfe Scpltennam inter , éT Valtriuum amnes . Lean- ' ■ 

der,& ala plerique limitem Occidentalem Romanula , five Roman- "J- 
diola poHunt Scuitennam fiuvium ; Scultenna Bononienfe Terrltorium , . . . . 

a Mutinenfi nunc etiam, difterminat ; Imola 4S Bononia cum fuis finL 
bus exprefsi nominantur in donatione Pippinina , nec non in Epiflolh 
Summorum Pontifitum. poftea quarentium eatà Pippino fibi traditas , 

& nutt- 
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it nundum redditarà JLongohardi} . De PL ACEMTIA VERO , de 
'PARMA , de Regio, de Mulina , deque aliir Civitatiliui inter Tre- 
iiamit Scultenaam fitti inirum uhiqiie filentium. Jtaque vi necefiaria 
.tot argumentorum opportet fateti ScuUennam donationis à Pippino 
• fa^nelìmitemOtcidentalem fuiffe . • . n- ' 

; , — ,, Qui(idi i , che prima del Coinre pcrfuafo di quella gran verità Bioiv 

do Flavio Autor* egli pure Ecclefiaftico di profellione ,c molto parziale 
delle ragioni della Sede Apollolica .deferivendo nella fua Italia ìliuHrata 
la Città di Piacenza da lui polla nella Lombardia jafleveraotemente It^ 
dienne iComegiàdilTitChe eaCivìtas{Vi».ccm&)ad annum iz^^.PaU^ 
^lavìcinit fiohilibus fubjePl a futi ,cum nunquam prjus cuiquam alteri 
fubjelìa fetiffettqui noa Jtaliie omnis , aut fairem Lombardia’ tot ius 
Domìnium obf-inuerit , , ' 

Vogliono lo Storico Romano» e l'Autore della Differtazione, che 
quelle due Città il comprendeiTero nelle decantate donazioni j che foilcrp 
dominatele poffedute da’ Sommi Pontefici dal giorno, che furono do- 
nate alla Chiefa, per fino al detto anno 1149- .s’ingegnano colorite le lorp 
illufioni con rofiioii > con filaci argomenti , e coll’ interpretazioni dotte , 
che daiHio a’ Tedi > DipIoenì.eLettere.madìquedi dueinfigni Scrittori 
dame- citati >i quali non fono nèTedefchi.nè falatiati dall Imperio-, 
.".a-»-' ma di condizione Ecclclìaflicl , e Partigiani della Sede Apollolica om li 

j • alegoanofamemenzion’ alcuna, nèrifpondonoaquanto eglino fcriflero 
.'y. 'j Jn grazia della verità , la quale nelle loro Storie ebbono per unico fine, c 
. , per ogetto principale. ^ -- • 

■ Ed in fatti ella è pur troppo fantadìca l’interpretazione, eh’ amen- 

duni edi Avverfarj danno a quelle parole della meddima Pace, che no 
«rinatamente riguardano 1 Piacentini ; dice dunque lo Storico Romano , 
jche ciò fpecialmente fi efprhne de' Piacentini, paSìa Placentinorum , a' 
.quali non fu addoffato altro obbligo in quella Pace , che di pagare certq 
■jaffitto alla Badeffa di Santa Giulia di Brefcia. 

E l’Autor della Didertaziooefoggiugne, che yj venne alla pur' orfi 
aletta Pace di Cofldnza, -nella quale v'ha un'articolo toccante li Pia- 
centini.rifpetto al Ponte , eh' era in quel tempo [opra il Pò, , per cui pOr 
gaVana al Moniftero dì Santa Giulia in Bre\cia in vigore di certa Ja- 
vefìitura Canone di Urs quindici moneta di Milano , aumentato pofcÌ4 
fatto Aleffandro IIJ. a lire venti , ma non può per quefto dirfi,che i 
Piacentfui& i Parmìggiani ,foffero ,0 rmanefj'ero mai Sudditi dell! 
imperio- , 

, Rifpondendo dunque alloStorico Romano io dico non elTcr vero, 
che a’ Piacentini non li addoflarte a favor dell’Imperio «//co obbligo che 
quello di pagare certo affitto alla Badeffa di Santa Giulia di Brefcia » 
perchè fi addofsò loro il pefo di ricever’ anche le Invediture delConfolar 
to, e di predare il giuramento di fedeltà, che in nomelorofudatodaBo- 
tiizioàe Giùdice, allora Rettore di Piacenza , come fi vede dalContedo 
(•I dclla-PaCe mcdefima , e lo conferma il Campi (a) nella Storia Ecclcfiadica 
CmpiJficr- 4ji(JettaCittà; e le obbligò inoltre Federigo con tutte l’altre Città in r^ 
TiKeirzJ -compenfa delle regalie, che a loro donò adar’agl’Imperadori que’ tri- 
tm t Iti.is- ti ,che fi efprimono nel fententio’ quoque verf nobis autem intran, 
tihus , il quale dice tosi Fodrium confuetum & Regale , auie jolent , & 
debtnt , praflabunt ; & via ! , it pontéi bona fide , & fine fraude , & fuf- 
ficienter reficient , in euodo,(S redeundo mercatum jufficitns nobii , & 
. ... j nojìris 
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'noftrh mnt'tlus , if redeuntihui bona fide , & finte fraude pneflabuat , in 
Omni decennio fidelitatcì renovabunt . Sono qucttedrcoflanzc affai evi- 
dcntijC prove più che manifefte a favor deli’Imperio, nè a fronte di tai atti 
fu mai recato.nè recherafli giammai daik) Storico noftro,comiiiciandodal 
Regno di Carlo Magno , e (cendendo in giù 6no a queft’ epoca > un fol tjo* 
cumento, o di giuramento di fedeltà predato da' Piacentini c Parmiggiani 
alla Sede Apollolica, od Invcditura ricevuta da loro per mano de’ Sommi 
Pontefici di porer’eleggere i Coofoli,anzi di doverli ricevere di quinquen- 
nio in quinquennio dalla mano del Papaiode'fuoi Commcffarj, come li ob- 
bligarono di fare verfo Federigo; e benché fi legga nella Storia > che mol- 
to tempo prima, c dopo ancora fi governaffero le fieffe due Città come 
l’altre d'Italia pet Confoli , ed a Repubblica, un tal privilegio però fu 
conce ffo loro non già dalla Chiefa Romana , ma da’Cefari di Germania , 
e Rè d’Italia. 

■ Inoltre non è vero che non fi addoffaffe a' mentovati Piacentini altro 
' obbligo , che il di fopra efpreffo, perchè elfi fteffi co’ Parmiggiani , e ct^li 
altri Popoli del Regno, nell’accettare le proporzioni di Pace fatte loro 
dagli Amb.ifciadori di Federigo, fi obbligarono fpontaneaincnte di con- 
tribuire all’ Impcradore tutto quanto erano foliti contribuire i loro An- 
tenati all’ultimo Arrigo, e a'fuoi Anteceffori ; fa qual’ obbligazione fii 
pei rinnovata nella fteffa Pace di CoHanza ; e quantofiofièrfero,eobbli- 
' garonfi le Città confederate pagar’a’'CtfarÌ loroSovrani, fi raccoglie dal- 
le paroled’cffa accettazione regiftrara dal Sigonk) , fu lafedetkgli anti- 
' chi , ed autentici documenti , e i termini , co’ quali tutto ciò fi efprime 
fono i feguenti; SocìetaiLcmbardtte,Afarchide,Veronte,&Venetia- 
Tum,ctiVìt habere Pacem Friderici in hunc modum{ ut Fridericat 
•Pacem pabeat cum Ecclefia Romana , & notCivitatet Cremona , Me- 
dioianum , Lau! , Ber<^omumÌtc. Mutina , Regiur», Parma, Placen- 
'tia&c.,ét omneiCafirtlanì , & bominet , qui fentiunt cum Ecdefia 
Dei,& vobifeum accepta ab eoPace voJumui facere omnia^tfu^ Anteeejf- 
’forei nofiri , à morte pofteriorh Henrìci Imperatorìs Antece/foribui fuii 
fine moleflia fecerunt ; Hiec autem funt, qud iutelligimus Imperatorem 
habere debere,& Antecefforei habuijfe ; FodrumRegak,ét confuetum,. 
tonjuetam parai am cum tendit Rontam Corona Cauffa, Ù pacatum 
■franfitum comeatumidoneum , Regàlie tutte , che di già Otton Ma- 
gno riferbò a fe , e a’ fuoi Succeffori io fegno della Sovranità , allor quan- 
do ordinata PItalia concedè alle Città del Regnounafpecie di libertà fu- 

bordinata all* Imperio. 

- Quella rifpofta parrebbe ame , che doveffe badare per rovefdarc-» 
•quanto fi' adduce dall’ Autore della Differtazione,nondìmanco foddisfa- 
•cendo anche a lui dirò, che fe i Piacentini infteme con tutti i Lombardi 
promifero pagare all’ Impcradore tutte le Regalie nomate ©rota , e che fi 
pagavano a’fuoi Anteceffori-,le prefero da lui leJnveftitttrc.delConfola- 

to, e gli predarono il giuramento di fedeltà, dee dirli, e ne iucche in nfr 

ceffaria conlègucnza chefioffero e rimane jj'ero tra i Sudditi dell' imperio 
non fopponendoù nelle Paci a condizioni limili chi non è'Va(Iailo,e Le 
-vi fi foppone", addivien Suddito di quello ,a coi tali còlè promette ; di più 
ci fomminiflra un’altra prova affai convincente di che rimanejfero i Pi^ 
centinì e Parmiggiani Vaffalli di Federigo , \ì Sigonio all’anno 1185- 
imperciocché coochiofa , ed efeguita la Pace, pofterò Friderieus Regnum 
de morelufirart tPopuhrumque erga fe voluntatet exphrare eonten- 
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M^tHolano Cremonam , Cremona Placcntiam , tftque inde Par- 
mam , & Parmà Regium ventum, Ubique jura Popalor firn rf cognita. 

E Bonaventura Angeli nella fua Storia di panna agli anni ;i8{. 
1185. , e 1186. attffta che Giacomo di Pietro Bravi ebbe dopo da Ce lare-^ 
l'ioveditura del Confolato per detta Città , favore fatto da lui molto pri- 
ma aquefta; edipei foggiugne, che vifitando Federigo l’Italia dimorp 
alcuni di in Parma > e che l’anno dietro, cioè 1186 rundccitnodi Febbraio 
imicme con Arrigo Tuo figliuòlo inveftì BernardoVefcovo della Città 
per fe,e fuoi Succejfori delCafttllodi Rignano con laCofte ,f tuftele 

■ fue pertinente ,& alcune Regalie, mentovate nel Privilegio, nel qual 
tempo avendo Nmperadore dato a detto Arrigo per Moglie Cidi anta di 
Rugiero già Rè di Sicilia , Parma con tutte le altre Cipta della Lom- 
bardia , eccetto Cremona per onorar lo Spofalilio mandaron li fuoi 4 >t>- 
bafeiadori con ricchi e pregioft doni . 

Quando facendoli tutto ciò non fia farla da Sovrano io irif ne fimetto 
al giudizio del Lettore,!! quale fé fi degnarli confidcrare il riferito Atticoip 
della Pace di Coftanza, che parla nominatamente de’ Piacentini, vedrà 
come lo ftelTo prova più che in tutti gli altri P°polj della Lega l’innegabi* 
lefovranjtà dell’Imperio in Piacenza. Imperciocché Federigo concedè 

■ a* Piacentini non (blamente Ponti/ Padi, & ficìum ejufJem Poh- 
/ir coltre fi (piega in effo Articolo, ma di più tutte le Regalie ,d/ datum 
tf paflum , qu^ Epifeoput Hugo fecit de Ponte Arquat P,^ fi aliqua 
faHa funt fimilia ab ipfa Epifeopo , aut à Communi, aut ab aliii bomini- 
bui Soeietatii nobifeum , aut cum Nuncip noftro , ipjo Pont e remanent e , 
remaneaat cumtmnìbut fui/ utìlìtatibui Piacentini/. Con quella con- 
dizione però «/ teneatur perfolvere filìum AhbatifJ<e S. Julia Brixìa. 
Sefimili concellioni unite al giuramento di fedeltà, e a)l‘lnve(litura del ^ 
Confolaro colle circoflanze vedute di fopra non fono argomento, 
fegnocvideotillimod’uoa perfetta ,& affoluta fpvranità.io pon faprci 
mai da che fe ne potelfe ricavar’una maggiore , e più cena . 

Non fono ir) fploche intenda in quello fenlo un tal’ articolo , ma pri- 
. ^ ma di me Io fpiegò in cotal modo Pier Maria Campi (4) lftorico£cclciia> 
Urr.Ecciat dico, che fcriffe per informar’il Mondo della fioceritàde’fuccein,enon 
Tiae. ttm. a. per adular Plmperio , nè il genio della Corte di Vienna , come fatto haq- 
DO i Doflri Avvetfarj col (blo fine di piacere alla Curia Romana ,e dì C9> 
lorirelepretenfioni di lei. 

Conobbe l'Autor della DifTertazione, che la prima cifcoftanza dg 
lui ponderata per declinare |a forza di quella Pace tanto famofa era trop- 
po debole, e che tutto quanto con cquivoco'difcorfoadduceva fi farebbe 
potutoagevplmenteritorcercootroluì,perciòei fi rivolge ad un novel* 
DUTirt Piae « fi dice , che l'altra circofi anta fi è di vedere qual vigore , 

0^ ■ e per quanto tempo durar doveva detta Pace ; imperciocché fe fu 
TÌfiretta a tempo , od a Perfone determinate , ella fu perfonale , e tem- 
poranea , ed in confegueuta finito il tempo convenuto , • mancate le 
Perfone contemplate dovette cejfare , e cadauna delle parti dovettq 
oimanere nello fiato medefuno in cui fu prima, e qui intercidendo il 
tcflo per darci ad intendere, che fu riflretta a tempo,& a Perfone cer- 
te , ei fe la prende con Baldo , che commentolla, c la conobbe , e coofefàò 
perpetua , e iranfitoria a’ Succeffori . 

Non già Baldo , il quale , in commentando una Capitolazione tanto 
(bienne , altro fine non ebbe , che di fpiegatccne il vero feofo ; ma l’Autor 
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della DilTercazione fi lafciò' trafport are dall’affetto verfo uaa eaufa, 
che vorrebbe in tutti ì modi, folteoere a fpcfe dell' Imperio per i fini al 
Mondo noti. Conciofiìacorache in vece d'interpretar'efla Pace con buo- 
na fede > ed efienderla > e ampliarla . come lo richieggono limili Trattaci , 
1 quali hanno per unico oggetto il pubblico bene, la confervazioocj e la 
quiete perpetua de' Popoli , ei sìngegna limitarla >eprevertiroe il vero 
Icnfo j mutando una Concordia ftabilita fra il Sovrano e i Sudditi cootu- 
inaci in unadebol' e temporanea Ttiegua > che tal'appunto fi chiama 
Ogni qualunque convenzione durevole per un certo limitato tempo «co- 
me riiifegnano. iGiureconfulci(d)chefi leggono in margine . 

< Quello però, che piùd'ogn'altra cofadee recar non ordinaria am- 
mirazione «egli è, che quell' Autore non folamence muta ì vocaboli; 
perchè in follanza ei qualifica una vera Pace per fempliceTriegua.ma 
ciòfacolfovvercireladifpofizione>elachiara lettera del Tello. Imper- 
ciocché ineflbrimperadore concede in vigor di tal Pace alleCictà rilxili 
Regalia. Ù confuetudinet uoftrai in perpetuum ; e viceverfa ognuna delle 
fieflè Città pel mezzo de' propr j Procuradori giura l'ubbidienza, e fedeltà 
a Federigo lenza condizione .e fenza limitazione di tempo .come indù, 
bicacamente apparifce dal.$.>che incomincia In Cbrifti Nomine juro 
Ego quodammodo ero fidelis Domino Imperatori Friderico Ùc. E nul- 
ladimeno l'Avvetfario vuole . che lafede.e’l vallallaggio . che i Popoli 
contumaci promettono a Cefare .come a loro Sovrano, non fia pcrpetuot. 
ma ad tempui , e pct trcnc’anni. La ragione poi, perchè voglia il Pia- 
centino Sofilla una difparità , e fproporzione cosi mollruofa tra il Sovrar 
no.e'l Valiallo.e fra un Romano Augullo, e poche Città ribelli. altra 
non è, fe nonché egli ha tanta d'abilità per faper fingere di fua propria 
Telia un'altro giuramento, fovvercir l'atto della Pace, e dire così: Noi 
vediamo , che Federigo s'obbinò con giuramento ttoffervarla, e che fa- 
rebbe ofiervata ÀKalendis Maji ufque ad triginta annoi. Stipulò a 
favore d’Arrigo pio Figliuolo , e del di lui Succeffore folamente ijimili 
modo dFilio nofirotvel ejuiSucceJJore&c. Le parole del Tefto fono 
di tal chiarezza per la refirizione del tempo , e delle Perfone , che non 
rimane luogo da farvi commenti, o gloffe. 

Per conolcere l'artificio di quella llortilllma interpretazione, anzi 
deteftabil' invenzione balla leggere la fot mula del giuramento maliziofa- 
mente attribuito come tollo il vedremo dall' Apulogilla all' Imperador 
Federigo, e offervare attentamente le circollanzc , le qualità, e le per- 
fone, che l'Avverfario v'inferifce del fuo.Ia fuddetia formula dunque 
Tegillrata nel Codice dopo il Trattato de Feudi , e dopo tutto il Contello 
della Pace diCollanza dice cosi: Ego juro omnibuiCivitatibui Socie- 
iat il Lombardia Marchia , & Romania , & Lodi , & Domino Opizo- 
ni , Marebioni Malafpina ,& omnibuf Perfonis pradiiì a Societatit, 
eonceffìonei , éf permìjfiones , atqiie palla , ficut in [cripto Pacit inter 
Nuncioi Domini Imperatori! ,& Relìores NuncioiCivitatumSo- 
cietati! Lombardia .fallo continetur .firrnam tenere , nec ero in 
Configlio , vel fallo . vbi aliquid pradìliorum minuatur aiicui 
de Societate , é fi qua Perfona , aut Civita! •, vel locu! alieni Ci- 
vitati , vel loco , aut Perfona pradiUa Societatis Ùc. auferre , 
vel diminuere voluerit , eos , vel eat manutenere ,& defenderé 
bona fide , Ù fine fraude , cantra omnet adjuvabo , & omnia prò- 
cepta , qua ReHorei concorditer Ùc. mihifecerint ,fint fraude ojferva- 
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^ f.’Apchgid del Dominio Ituperiéìr ' 

^tbtn^tn fuprndiSJa attendam à Kaì. Ma}i ufifM ad trìginta annat, 

L’Interprete Piacentino ali' incontro che teH^pariar’ ella formula 
inperrdoaterza>anzigenetalmenre,e vi aggiugne dei fuotche fi fa- 
rehbt ajj'ervata à KaUndis Maji ad ttiginta atiitoi , ingegnandofi 
con ijuelto artihciofìirHTioimpaftofar credere , fé mai gli riufcifié ,che tal 
giuramento fu comune, e fatto tanto da póderigo, quanto, dalle Città 
Confederate , e che l’uno , e l’altre protuetieffero , eh' effa Pace fi Jarefi- 
ke affervata per foli trent' anni , ■■■ ■' • . ■ ' ■ 

‘ ' Di più ràduto Solida dal in cui fi contiene il fuppodo giurameo. 
to , fi portà al contedo della Pace > e ad un capitolo ,che nulla ha a che 
fare còlla formula defla > e attaccando , e con ane finldìma congiungendo 
runo airalrro>ne^unfol*atto,e finge ix>i,ctie l'imperadore ftipuM 
■a fautte d'Arrigo fuo figliuolo , e del di lui Succefiore folamentf. 
Indi con una confidenza, che fa fchifo.fchiamazza, che le parole del 
Tefto fono di cbiaregga tale per la reftrizione del tempo > e delle 
Perfont ,che non rimane luogo a farvi commenti e ghfie-, > 

Se non chi prende di mira la verità per combatterla , e g cotal fine 
per fonnirfi d’arme fi porta alla fucina dell'odio e del livore, può aver 
tanto coraggio d'Onir’cdremi fra fe cosi lontani, e fervirtì , come fa 
rAvverfario di poche parole d’uo §. che fi ritrova nef corpo d’elfa Pace , 
eperdar’-ad inrendefe quella temporanea aggiugnerle al riferito giur^ 
Piento , il quale fu fatto innanzi la Pace medcfinM, e non da Federigo» 
niadalleCInà confederate tra loro, e per un’ altro fine ^ ed ad'are tutto 
jliverfo.'’' 

Per Scoprire fe abbia l’Interprete Piacentino, unite edremitàcoal 
difparate, come io le rapprefento, e compododi più atti un fol' atto , non 
locrefea al Leggitore d’oflérvar meco , che nella fòrmula di foprafedet 
menteftgidrata,e a cui s’attacca j'Avverfario nulla menzione li fà di 
Federi^ , meno d’Arrigo fuo figliuolo , nè tampoco di Succelfore j Non 
ifdegrijànchedi badare, che ivi poda non fi ritrova diziooc o termine 
alcuno, il quale importi, ocorrifponda a quella voce redrittiva folamen- 
te i * "prenda inoltre la pena di riconofeere il Privilegia omnia d’efla 
Pace, e vi ritroverà fui fine quede parole fimili modo à filio n6jìro,veì 
^fjtts Snccejfore . 

Fatte poi che avrà cotede riflelfionl , e diligenze mi dia una rtMBtitg 

«gli chiaramente non Ifèuopre, e tocca con mani runicoe de'piùedrc: 
mi, e la tpmpofizione maliziofa del fallace difeorfo del moderno Sofida j 
pefehè vedrà in un batter d’occhio,che codui ebbe l’arditezza di con» 
giugnere \\ fimili modo filio noflro,vel ejui Succeffote tPtt<Ae pode 
nel {udàetto§. Privilegia omnia, a quel fuo d Kalendif Maji uf^ue, 
ad ttiginta anno ! , per darli poi la sfacciata licenza d’imporre a chi non 
fi farà curato di far un diligente Criterio alle fuc invenzioni, che Feut- 
pigo s'àiHtgò con giuramento d’ojfervarla, t che farebbe offerifata À 
Kalendii Majiuj^ue ad tributa annoi, e che ftipulò a favore d'Ar* 
rìge fuo figliuolo ,e del di lui Sucfejfore folament e ....fimili modor 
à pìh noftra ve! ejus Succejfore &c. 

_ SedarfipolTa un’ invenzione più enorme di queda, lo giudichi per- 
fiirórAutor della Storia Romana, Precurfor fidodeH'Apologilta Piacen- 
flnoich’loperfofpettonoo bollo. Intantoconfiderinogli Eruditi, che 
tìf.da cui prefe in predirò l*Avvetfario quel (aa filmili modo &c. non 
ftvtlli nè pòco , nè pulito di giuramento , non d’offetvanza di Pace, nè di 
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flipolatfone , ma contiene feiriplicemente l 'obbligazione delle Città eoa» 
federate, le quaii non eran folite prendere da' loro rcfpcttivi Vefeovi |'It>- 
vefliture del ConfolatOtdi doverle ricevere dall’ Imperadore, ovvero 

a Nuacio aofiro , qui fit in Civitate , veì in Epifeopatu cum^ 

autem No! Jmperator Divina vocationr decejj'trimus , ve! Regnum ' ' ' 
Filio noltro conceijirìmu! SIMILI MODO A FILIO NOSTRO. ' 

VEL EJVS SUCCESSORE Jnveftituram rccipietii, ■ 

Qflcrvino parimente, come il noliro Interprete alla moda , per fidar 

due proponzioni , che fartiio fra fe alle pugna intercide io quello luogo / 
il Tello > e ne fconyolge il Germano feofo in fovvertìmentodella verità. 

Il Tello dice ylmi/f modo d filio noftrovel ejus Succeffore Inveftituram 
recìpittì!, ed egli togVxy'ìiqiKlV Jnvefìituramrecipittis ,tvi ficcala ’l’’ \ 
tua vece la parola /o/^wearej per far poi che, per dire che Federigo 
giurò , che la Pace fi farebbt ojjirvata à Kaìendis Maji ufquf ad ‘ 
trigìnta anno! . Stipolò a favore d’Arrigo fuo figliuolo , e del di Itif - • 

Succejjore folamente . Ma io replico fe in mofeofol’lmperadore giurò » 
che fi larebbe olTervata la Pace per trent’anni .come poi ftipulòa favore 
di fuo Figliuolo , e del di lui SuccelTore folamente j Suo Figliuolo, e il di 
lui Succeliore potevano vivere cento anni e più , dunque in fua fentenza 
la Pace di Collanza arrebbe anche dovuto durar per tutto quello ten>* 
po , perchè Federigo fiipolòa favoredi fuo Figliuolo, e del di lui Succei» 
fore ; dunque non è vero, che la Pace dovelfe durar fenon per trent’anni» 
e fe doveva durare folamente trenc’ anni, non pottaìInollroGcfare ftW. 
polar per fuo Figliuolo, e per il di lui SuccelTore le non nel cafo,che 
averte avuto una rivelazione, che le vite tanto dell'uno quanto dell’ 
altro non farebbonfi protratte a più lungo tempo di trenc’ anni. Fanno 
pure quelle due propofizioni fra fe le pugna, e fono fràfe incompatibili. 

Voler che la Pace duriper trent’anni, e che ella fiafillipolara a favore del 
Figliuolo di Federigo, e del di lui Succeflbre folamente; Di più dice Fe- 
derigo In quella fua conftituzione, che faranno tutte le Città confederate 
tenute prender di quinquennio in quinquennio lelnvertiture da lui, e 
quandoegli farà morto, oàvrà ceduto ilRegno ad Attìgo fimili modo 4 
filio Hojìro vtl fjm Succeffore Jnveftituram recipietii, fe avertè rimpera? 
dorè fatta quella ilipolaziune fenza mentovar nè Figlio,nè Erede,'nc Suc- 
certiore, tanto e tanto ella non avrebbe dovuto dirli perfonaic.ma reale 
tealirtima , e tranfitnria agli Eredi , e Succertbri , perchè cosi .lo fece fa per 
l’ImperadorGiu(liniano(tf)aGiuliano Prefettodel Pretorio colle forma, /,) 
li parole : veterit jurit altercatìone! decidente! generaliter fancimuf Itt'witrif 

amnem ftipulationem five in dando, five in /adendo , five mifta en Cta.Je 
dando ,& (adendo inveniatur , éf ad H^rede ! , & cantra Baredf! 
tranfmitti five [pedali! fiat ment io , five non ,cur enimquod in Prin* “ 
cipaìibu! perfoni! jufttim eft , non ad Harede ! , (S adverjui eo! tranft ìigjnuin. 
mittaturJ .... illa fuhtili , Ù fiipervacua fcrupolofitate explofa pet. 
aaam putabant non effe poffibite falìum ab alio campieri tquod aliii rum f. 
ftnpofitum eft- E molto prima di Gmltioiano fu di quella opinione(à) P^dir, 
Ulpjano nel Libro IV. ad adducendone. cotefto infigne Giure- 

Confulto la ragione , plerumque enim{ut Padiu! ait)perJona paEìo 
inferitur non ut perfonale paDum fiat , fed ut demonfiretur cum P‘nithb.%. 
quo pafhim faiìum eft (c),e già avea detto Ulpiano (4) nello (lelfo ^'**-'*- 
luogo molto bene a noflrp propofito , che padum autem à paglione 
dicitur t inde etiam Paci! tiomen. appellai um eft , quindi òche di.quefl^ ktpr faad, 
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Sentenza furono fempre la Sacra Rota Romana , il Senato di Malineg , 
f») -tutti quanti li fuprcmi Tribunali i e que'Giureconfulti (d), li quali non 
p*rt. i i**"' amano Je cavillazioni , e i futetfugj ,che tanto piaciono al Dottor Pia» 
tent. Jcc'f.' -ceotino ; all’ incontro perche Federigo procedette con maggior cautela , 

I* zi t -ecircofpezione , nc fi accontentò flipolar .unicamente per le , ma ebbe la 
.previdenza di farlo anche per fuo Figliuolo già eletto Rè de’ Romani ,c 
ildiluiSucceflorervuoleilSofifta Anonimo, cheappuntoper quello 
• w ’llipolalfe il noftro Celare perii Figlio, e lidi lui Succelfore Iblamente , e 

f-'?f w! 4. che in elfi tertninalTeogni effetto, c forza della llipolazionc,e non palfaflc 
MnTcumjlif- agli altri SuccelTori nell’ Imperio . 

. Non ignora l’Avverfario quelli principjd’unafana e vera giurifpru» 
^enza , li fa , e più volte faralfene lérvito nelle fue forenfi efercitazioni j 
u.&fef. con tutto dò tanta e tale è la palfione, che lo acceca , ed è cosi veemente 
CaJdtt Pt. l’odio cb’ei porta al facro e venerabii nome del Romano-Germanico 
imperio , che ardifee follenere , che una pubblica , e folenne llipolazio- 
uj'rn4.e»f. , in cui fi fa efprelTa menzione , e di Figliuolo , e di Succelfore non deb» 
ha diffi, nè perpetua, nè tranfitoria agli altri mediati SuccelTori, e tutto 
ciò perchè? perchè la voce non fi legge nella fielTa llipolazio» 
tre nel numero del più , ma del meno i e perchè vi fi legge nel numero del 
meno , prefille l’arrabbiato nemico de’ fovrani diritti Imperiali in voicr , 
che Federigo llipolallè per fue Figliuolo, t il et) lui Suecejjore fola- 
•»«/'; e perchè, nè cotellorellrittivo termine /ò/dmearc, nè altro, che a 
quello equivagli le ne ritrova nel fuddetto luogo della Collituzione di 
Fedcrigo,cgliconcapriciofiflìmainvcnzion ve lo aggiugne fenza riflet- 
tere, che farebbefi finalmente feoperto l’inganno, e la malizia , c ino» 
tirato checotelli falfi commenti erano parti fpurj del fuo mal genio* 
5>erchè contrari al fatto, e repugnanti alle regole del diritto pubblico, e 
alle vere malfime legali ; che fieno contrariai fatto già l’abbiam veduto, 
che poi fi oppongan a’ più fodl principi delle leggi ella è cofa roanifella » 
conciolfiacolache quelle c’infrgnano.che non Iblamente nc’ trattati de* 
Principi flipolanti in nome della dignità , e pei bene della Pace , come 
nel cafo nollro , ma ne’contratti anche dc’privati la voce Succefjor 
ancorché polla nel numero del meno , corrifponde , ed equivale al nume- 
ro del più , e produce il medefimo effetto , per modo che la llipolaziooc 
fatta a favore del Succelfore, inienderfi debba non del primo unico, e 
immediato, ma delti mediati ancora, e di quanti nè verranno l’uno dopo 
<" l’altro. Nè io fonochemi finga una tal regola, o voglia filTar’ quella 
1 malfima di mia tella.come quafi fempre fa l’Avvocato contrario, ma 

' egli è infegnamento del celebre Giureconfulto Celfo nel Libro XXV, 
Ut «fi» Dige forum (i) il quale ci attella , che in ufu jurit frequenter ufi noi , 
ii?y Caffè Hius aie fingulari appellatione ,cum plora generii ejMem figni- 

*tr».,UriT. ficare vellemus ,nam multum hominem venijfe Romam ,& pifeem vi- 
lem effe dicimu! . Itemin ftipulando fatis babemui ILereeiemcavere , 
' fi e a rei fecundum me , FLeredemve meum indicata erit : & rurfut , 

• quod oh eam rem te H,eredem vetuum ,nempe teque fi plurei Harc» 
V ; . . dei fint continetur ftìpulatione , 

' • ' • . Quindi è, che nel Sommario di cotello Tello vegiam fcritto, che 

fepe numero fingulari utimur prò plurali , ut Lhiui Militem Ronta- 
num apud Canal Annibai aecidit , idejì Milite! Romano! , e nella 
Gio^adum iuralegimu! tplerumque fing,ularem numerum legimu! prò 
^ •. . > plurali , ut in exeniflii hujur legi!., ^ e cantra pluralem prò fingulo' 
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ri. Molli «Itri Tt'fli vi fono, che conferingno ouefta vsricà (>•) , ed è . 

ailioma aiTai£uniliare,e volgacoappreiroliprofenori legali ^ che 

iirat refolvitur iti fuai Jìagularitates ,&f coatra. ^ Ortr./^aif. 

E in fatti .che tanto Federigo .quanto le Città confederate/le/v »<f- 
mero Unguìari titereafur prò plurali , fi raccoglie ad evidenza dallo 
Jleifo $. privilegia, da cui prefe l’Avverfario quel limili modo d /ilio 
Hoflro-vel ejuf Succejfore- {vi dunque vien da Ceiare appofta quella 
condizione. InCivitate illa, in tjua Epifcopus per privilegium Jmpf- 
ratgrii vel Regii Comitatum hahet ,fi Coajules per ipfum Epifcopum 
-Coafulatum recipere foleat ,ab ipfo recipieat , ficut coafuevfruat rf- 
cipere , alioqui ptiaqaque Civitai à uohii Cgnjulatum recipiaf ; Qià 
vede il lettore, che Federigo nel fuddetto luogo parla fempre nel nq« 
mero del tneno ,e in (ingoiare henche per laqualità delle perfone.e per la 
follanza , c natura delle cofe di cui ivi fi tratta , apparilca naaoifcllatneo- 
te ch'ei favellar volle nel nuDcro del più,ein plurale, e cpsl nondi 
un fol V elcovQ , né di un Ibi privilegio conceduto da un foto {mperadore 
.oRè,madi tutti quanti liVefcovi,cbepo(fedevanoladignitàdiCon- 
teinvirtùdituttiquantl |i privilegi loro conceduti non da uno, ma da 
quanti Imperadori , e Ri d'Italia furono ionaPili di Federigo , bruche nel 
Tello ti legge Epifcopu(,e npn Epifeopi .fpfrprivilegium Imperatorie, 
vel Regi) ,e non già per privilegia Irnperatqrum , vel Regtim; t ini 
. perfuado .che l’Avvocato Piacentino non farà tanto ardito di voler fo- 
llenere , che in cotella ceca (ione favellafle Cefare d’un foloprivilegio cop- 
ceduto da un folo . e certo Rèo Imperadofe ad un Vefeovo folo; Se dun- 
que quella è la vera . e germana inccrpetrazionedel nollroTellp, perchè 
rintetpretcaMa moda, non vQtrà dar la llcifa interpretazione alla voce 
Succejl'ore polla nel medefirno Tello, e paragrafo? e perchè pretende 
eh’ ella debba prenderfi materialmente , e come Uà nel numqro del meno, 
quando infegnano tutte le leggi , e tutti gli Autori .che attefa 4 natura, 
c lollanza della cola, di cui fi tratta,debbafpiegarfi,e intenderfi nel 
numero plurale, perchè come dice la Glortafopracitata ftepè numero 
fingulari utimur prò plurali ? e perchè alfine di far , che li femplicipiù 
.volonticri ricevino in quello Itonillimo lignificato la parola Sircccjfforc 
^ggiugnrrvi anche il termine reftrittivo yo7<»«sf «rie, e follenere, che Fe- 
deiigo fiipulè per Arrigo fuo figliuolo , e per il di lui Succejfore fila- 
pientel Per mia fe, che cotelfe ioterpretaziooi muovono la bile al più 
pacifico , c npanfueto Uomo del Mondo . 

Due altredichiarazioni fi leggono nei S-volumuf ut Regalia, che 
fempre più convincon la mala fede dell’ Avverfario nell’ interpretar la 
PacediCofiaoM* Ua prima è quella. Volumut ut Regalia ,quee vohis 
■non (oace/firpti! ÌP bietnc mqdum fognofeantgr per Epifcopum loci • • • fife, 
e l’altra : ètod tfosy vel noftet Anteceffor Rea, vel Imperatgr Epifeopìe, 

Ecclefiii ,velCivitafil>us ,vef al"> quipufcvmque perfonis,vel Cleri- 
aie , vel Lakit ante fempui guerra' d.edit , vel quolibet eoncejfionif 
4Ìtulo eoiffeffit tfirmum & ratum habeoitis , • 

Rifpetto alla prima, fe ella dovellc prenderfi nel lignificato, che fi 
prende la voce dal!’ Avvocato Piacentino, cena cofa è, che 

la cogniiipriedel Vefeovo , e delle altre perfone mentovate nel riferito 
oon poteva cadere fe non fppra le regalie non concedute da elfo Federigo, 
perchè quivi egli favella in perfpna propria, «r regalia, qua voiit nom 
(once,(fmui , 4r la menoma menzione d’Antecelfore,iion di Rè 
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tiè d’Imperadore. E pure chi negar voltffs non devetfi nel ckato luogo 
'Intender di r«alie concedute, o non concedute ti da lui , che da^i altri 
fuo» Predeceiwri , fi renderebbe ridicolo, perchè fupporrebbe un auurdo, 
e una contradizione affai tnanifefla . Afllirdo però , e conrradizit^e mol- 
‘topiù manifefia è quella, che propone rAvverfario volendo, che la 
rola Succejjore debba nel noftro cafo prenderfi , come materialmente (la 
•Icritta nel numero del meno , e non come fanamente dee intenderli- 
in plurale. 

Più degno di fcherno (i farebbe poi chi voleffe feguir la fentenza del 
nofirocapriciofoSofifta nell' interpretar la riferita feconda dichiarazity 
'ne , mentre dovrebbe dire iche Federigo confirmò a’ Vefeovi ,alle Chie- 
'le,eCittà,e agli altri nominati nel citato{.folamente, quanto fìiloro 
conceduto dallo (leffo Federigo o dal di lui immediatoanteceflore, e noti 
già dagli altri antecedenti Imperadori, e Rè d’Italia .perchè la parol:^ 
Anteceffore quivi fi legge nel numero del meno, e non in quello 
Hoc quod nosvel nofter Antcceffor Rex, vel Imperator .... concejffìt&f. 
e fequcfta interpretazione cammini.e corrifponda alle vere regole d’una 
Tana Giurifprudenza , lo decidano i LetteratidellaCuria Romana ,afa- 
vor di cui fcriffe l’Avvocato Piacentino, che io in quello Articolo li ricevo 
•voiontieri inGiudici; Perchè ficcome io fono perfuafo eh’ eglino, quai 
■SaplèotiffuniGiurecoofuiti faran d’opinione, che Federigo allorché fa- 
•vellòdi femedefimo, perchè favellò come Imperadore, e in nome della 
'dignità , favellar slnteie anche de'fuoi Auguftiffimi Anteceffori da lui in 
' ella dignità rapprefentati ; e che quando parlò d’Anteceffore in fingolare 
parlar pretefe di tutti gli luoi Predcccffori indifiintamente , e non di quel 
Celare, a cui egli immediatamente fuccedette ; Cosi fono certilTimo an- 
cora che condannergn la maliziofa interpretazione di coteflo Avvocato , 
e con la rettitudine loro propria decideranno , che in (lipolando il nollro 
Cefare a favore di fuo Figliuolo, e del di lui Succefforellipolar volle non 
già a prò dell’ immediato folamence, ma in vantaggio di tutti que’ Ce- 
lati, che farebbero fucceduti dopo di lui neH’Impcrio, e nel Regno 
d’Italia ; abbiamo di fopra veduto coll’autorità degli antichi Impcrado- 
ri , e Giureconfulti , che cosi debba intenderfi ,e interpetrarfi la voce Sue- 
cefjor , c ciò per la ragione , che adduce Celiò , che in ufu jurit frequen- 
Ur uti noi , Cajfellius aìt fingttlari appellatione cum plura generi! 
iìliui fignific are vellemui . E molto più perchè la voci lieffa.e atta 
nata a dinotare tutti que’che rapprelentano II primo Autore; Quindiè 
che non con inconvenenza , nia con tutta la proprietà de’ termini parla- 
rebbechidiceffe ,chc il Regnante AugulloèSuccefforediCarlo Magno, 
di Ottone il Grande, di Federigo I. , di Arrigo VI (uo Figliuolo, e dì 
-quello ancora, che fu immediato Succeffor dello (ledo Arrigo; dunque 
•perchè non dovrà confeflarfi ancora, che avendo Federigo (fìpolatopel 
Succellor lenza rellringerfi nè al primo, nè all’ immediato abbia voluto 
bipolare a favore di chiunque vcllito avelie quella qualità , e (acceduto 
folle nell’ Imperio si a lui , che a fuo Figliuolo, e al Succeffore di fuo Figli- 
uolo; Quella interpretazione ancorché affillita dalla materia , dall’ og- 
getto, dalla qualità de’ Contraenti, e da tutte le più favorevoli circollanzc, 
potrebbe con minor roffore impugnarfi.lé Federigo a ppollo avelie a quel- 
le parole, «ef ejaiSuccej^ore qualche termine r^rittivo.come farebbe 
quella di primorfi immediato;rna riulla di ciò leggefi nel f. in cui elleno.fu. 
pno fciktejfu bensì l’audace Glcliàtor Piaccntino,che per Ipvcrtir’il véro 
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lignificatodella voce 5«rr<(7()r, vi attaccò il foUmente. Peraltrotanto 
in quello luogo, quanto negli altri tutti della lua ConAituziooe, usò fen> 
pre Federigo termini , e claufole dinotanti ,cberanimofuo,elafuadfr 
terminata volontà era» che la concordia folTe perpetuale quando non 
ballnfle quanto fi i fio qui efpoAoper appagar Tanimo delle perfonc_« 
ragionevoli , e indurle a credere la verità , che io follengo , l'obblighereb- 
be nondimeno ad abbracciarla fenzaulterior'efame l’efficacia della coiv 
elulione, collaquale il noAroCefare nel /or- 

mam, autenticò coteAa Pace, ed ella dice cosi. Hecundum tenorem, 
quo eamdem Pacem , tSf Coacordiam jurari fecimus , ttfecundum quod 
Lombardi eam bona fide ìntellexerunt , JN PERPÉTUUM RA- 
TAM HABERJ.&CONSERVARI STATUJMUS,&ut firma 
fermaneat ,& iuconcujfa prafentem paginam noftri imprejpone figilli 
fecimm communiri. ... 

Io dr ffi , che coteAa Conclufione da fé fola farebbe fufficientiffima ad 
appagare qualunque perfona ragionevole, e lo confermo, e di più ofo 
allerire,che per dar l'eAere di perpetuità irrepugnabile ad un’atto di Pace 
conciufo, non già fra il Principe, ed i V alfalli , ma fra Sovrano , e Sovrano 
penfar non lì poAano , per efprimerla . claufole più proprie, e termini più 

cfpreffivi diqueAi,cioè eamdem Pacem ,if Concordiamo inper- 

petuum ratam baberi ,& ctniervari ftatuimus. Eio fatti ilGrozJo,il 
Pufendorfiu ,(,*) e quanti fcriAero in tali materie confelTano , che tutti li 
trattati di Pace , e di Confederazione obbligah’ i SucceAbri ,e fi fen per- ^ Ì 
pctui , allorché fon muniti di corali clauiule, anzi di minor’ efficacia, e p^u‘ub. a. 
forza di quelle , che fi leggon nellaPacediCoAanza;dicedunqueilGro- ctp.iOSiS, 
zio . Huc & illa frequeni quaftìo referenda eft de paiìii perfonali- 
bui , & realibut , & fiquidem cum Poptilo libero a^um fit , dubium 
non eft , quin quod eì promittitur fui natura reale fit , quiajubje- trae» Ut*, 
iìumeft rei permaneni. ...at fi cum RegeContraiìum fit non fiatim 
perfonale cenfendum erit fadui: Nam ut reUe diSlum eftàPediot 
«y Ulpiano plerumque perfona palio inferitur , non ut pedonale poo 
iìum fiet,Jed ut demonftretur cum quo pallum falìum fit, quod fi 
adielìum fit faderi ut perpetuum fit , aut falìum in bouum Regni , 
aut cum ipfo , & Succe jforibut , ficut folere adiici in faderibui .... ait 
libaniui ....jam fatii apparebit reale ry^r.e meglio a noAropropofito 
lo prova il Pufendorffio loggiugnendo , tam primo conUat Pace ab A»- 
tecejforibui falla Succejforem quoque teneri; Per Pacem quippe 
antegrejja injuria , qua bello caufam dederant , piane extinguun' 
tur ....deinde dubium non eft ,auin Succeffor teneatur fervare illa! 
conventionei legitimai ,quibui ah Anteceffóre fuo in tertium jui fuit 
collatum ....e p<^ dopo, aut qua prafiita fuere .aqualia funt , in 
univerlum hoc videtur pronunciandum ; Regem fi fadui fecit tan~ 
quam caput fui Populi , & cum ìntenthne commodum fui Populi pro- 
movendi, itttelligi reale fadut feciffe , quod Succejforem quoque te- 
ne at; quia iftud fadui totum quoque Populum ftringit ,: Cujui caput 
fequeni Rex eodem jure ,eodemque f uh onere eft,atque prior fuit. 

Ebbe, non va dubbio, l’Avverlariofotto gli occhi l'Opere di queA’, 
infigni ProfeAuri del Jusdi Natura, edclle Genti, emolto più v’ebbe le 
citate claufule,e ne conobbe l’efficacia , e la forza loro; ma perchè non 
feppe,nèpotè rifolverle , nè fuperarle, tutte le declinò, e paAolle tutte 
lotto filenzio : e li acciofe a Uirachìar , e Aorcere in finiAro feofo , il TeAo 
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(i^naPace;fi fervi di poche paroloccie quivi pofte ad altro line , le uni 
hifieme, benché difparatiUime, e polle in paragrafi diverfi,e lontani Inno 
dair altro» ne fece quel beirimpafto.cbeabbiam'rfaminato finora per 
fnettere in dubbio la perpetuità innegabile diquella Pacej e perché Baldo 
nei commentarla rieonofee , e confefla coiai perpetuità » le la prende con 
eflblui»e con ardita fronte ekhma ,che(a)ì\OmffnfolimitMt0pndu- 
’ fe,e dee produrre effetto fimilmeute limitato . Chi vuole efienderlo più 
oltre come fa Baldo, il quale comentolla ,fa vi»tenx_a alTeflo,e nom 
merita fede. Baldo lafelojji trafportare dalP affetto verfo l' Impera- 
dorè , e dal dif piacere , che aveva contea il Papa, pecchi non potè conf e- 
guire certo Feudo , che pretendea foffe a lui conceduto, e dilatò l'in- 
terpreta^ione , oltre a i limiti della ver/tJ,e del giufìo, e colla di 
lui autorità feduffe altri Autori, torcendo il eolio alle parole chia- 
re, e limpide ...■ ufque ad triginta anno ! ....4 film nofiro pel ejuf 
Suecefforei ficche import afferò perpetuità- 

Se cottilo fia il inododlconfutare gli Autori, che non fcrivono a 
genio nollro, io me CK rimetto al benigno Lettore; Baldo io reggendo, 
che Federigo cominciava l'atto della ratificaaioil della Pace, col porvi io 
fnxice ilmaellofo nome dell’ Imperiai dign irà diffe, come dir dovea.e 
come l’attellano infiniti altri JurisCoofulti che vult iftam Pacem effe 
perpetuam , idrfi quandiu fidet fervetur , vel per prafentem Mundi 
atatem ,& futuram , & fine prafiniiione temporis , quia Jmperator 
facithanc Pacem nomine Seaii^non nomine proprio tantum, if Ino- 
ferium non moritur . 

E l'Avvocato Piacentino per rifolvereli fondamenti di Baldo ci fa 
fapere , che lafciollì erafportar dall' affetto verfo l'Imperadore , e dal di& 
piacere, che aveva contra il Papa, perché non potè confeguire certo 
Feudo. Sequefta maniera di rifolvere lequedioni fbmiglianti alla noflra 
balta , ed é valevole a tot la fede agli Scrittori , non occorre eh' io più mi 
affatichi a confutare la DiffertazionedeirAvverfario, perché già egli da 
quanto in tifa fcriffe,refla efuberantcmente convinto d'effèrli lalciato traf. 
portare , non dall' affètto verfo la Curia Pontifizia , e dal difpiacere coiv 
tra l'Imperio , ma da un' odio intenfilfimo , ed implacabile contra gli Aia» 
gufli ,e tutta jlnclita Nazkm Teuto'iica , e da una immoderata palfione 
abborrita per avventura anche dalla Corte Romana , verfo di cui impu. 
dentemente la pofe in ufo nella Tua fcrittura piena di fatire,di falfità , e di 
Mutilazioni de' Tefli , 

Io vorrei un poco fapere chi foffe l'Imperadore , in verfo di cui tanto 
affetto, e chi il Pontefice, contra il quale tanto fpiacere avea Baldo per 
dover tradir la fua cofeenza , ed infamar perpetuamente il nome fuo con 
6r' un commento alla Pace di Coflanza alieno,aozi oppoflo alle vere e fo< 
lide maflime legali . Qual foffe l'Imperadore noi dice l'afluto Sofifla , dice 
bene oonfulamence,e col fuo fare femprc equivoco,cbe ilFeudo conceduto 
daUrhanoVI.chiamavafiTeftina ,ed era nel Territorio dAuguiio, 
che il Papa loconcedette ad un' altro , e che inutilmente Baldo litigò i/o 
Roma per averne il godimento. Dunque Baldo oerchè Sua Santità con- 
cedette ii Feudo ad un’altro, ed egli inutilmente litigò io Roma, per ven- 
dicarfi e del Pontefice, e della Curia Romana fi farà pollo a commentar la 
Pace di Coflanza , e a folleoerla perpetua; madicoio,cbeinrercffeave. 
Va il Papa d'allora,e la Curia Romana che la Pace di Coflanza già in 
paille gui^c violata , e Dio fa per chi , foflc più toflo cemporanea che per« 
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petua , Diun’ interefle certach’ io'pofla feorgere vi aveva RoiDa «fi: pei^ 
avventura noo ib(Te quella ideatoda certi cervelli torbidi, e ftravo|ti,li 
‘quali li perl'uadono.checedain pfofitto,e vantaggio della Corte Roma- 
na, tutto ciò che rifulta in pregiudizio , e danno del Romano-Germanico 
Imperio ; ma nè purquefio cammina> eoocioiliache l’Imperio dall’ edere 
temporanea una tal Pace non ne ricevea detrimento alcuno, perchè tanto 
innanzi , quanto dopo era, fu, e lo è anche prefentemente Sovrano di 
quelle Città , a cui Federigo concedetie'il perdono ; all’incontro la perpe- 
tuità di effa Pace fommo vantaggio recava aHe fleffe Città, perchè le dava 
il Dominio utile di quelle Regalie,cb'etano1b piena proprietà dell’Impe- 
rio , a cui non ne rimaoea altro , che il diretto fenza emolumento alcuno , 
che tuttofi! fagrificato da Federigo alla quiete, alla concordia, e unio* 


Oc del ReglìO.- ■ ^ 

SicompiacciailLeggitorediriconolceregli'Auroriaddotti dalCat'» 
dinal Tufeo (a ) , lo fteflb Baldo , l’Aleflàndrò chiaroato Padre della veri- 
tà , il Signorolo Amadei falfamente allegato dall’ Avverfiario, il Socioo, 
il Pioto , e molti altri Confulentl antichi , e feorgerà I che le Città tactc_r 
d'Italia lbftenevano,e foftengon oggidì, che cótefta 'PacC' fu perpetua V 
mentre a loro più che all’ Imperio premeva , che per rale:(i.reputa0e, per- 
chè come attella lo fielToTui^co la maggior parte de’ Jurifcoti£ulti ,chc^ 
fcriifero davvantl di lui provano che la Pace di Cóllanza«M«ofi^g^ Atri 
ferium,tam<ji(am ìnita ìnvimconfraliut, hifoCàpitùlapoffìmea^ Im^ 
feratcrc tnutari- . . , ìmo ^uod hmperator poffit coaetdfre in PtadanLm, 
€eimitatuii& de illis infeudare non obftante Pace ConftantU^. , , exteni- 
de , quìa etiam'Ùux inveflitui deCivitate Reeii ab Imperatore ,qu* 
Chitas , eft' fnb Pace Conftantìée .patefi concedere in Feudum VìUara 
trrritoru diHd C-hitath , & valer canceffio , maxime quando mon eft i». 
magnam dìm'tnMiónem Due atuf Alexander Con jd. i. Ponderatis n.ij-, 
verj, pramijfftf tamen non ohftantiius lib. $:Soccin. Junior Conf, ri6.».8. 
Aè.j.; Sicché ii Baldo non volle in commentando la mentovata Pace farla 
pet^tua, affine di lufingat’il geniodegl’Imperadoti ,che niun profitto 
ne fentivano, nè di far fpiacere al Papa,chc danno alcuno non ne ricevea, 
ma perchè ccsirealmente l’intendea.e la conofceva- E quando volefle 
dirfi,che a cominctirarlacoslifbflè fiato moffo non dalla verità, ma da paf- 
fione,o dall’inter£(Te,da cui non può negarfi/rhe molte volte non fi lafciafle 
rapire ne’fuoi confiilti ; fatto non fav/eUte per p8flìooe,che aveffe all’ Inv 
pcrio,o perche foffe fiato allettato dagl’lmpcradoti con promeffe o ^emj, 
rito per amwerh Ha Patria ,d’Iralia,edelle Città tutte»che concorferoa 
giurar là Vncdefima-Pact, e alle quali incombéva foftenerne la perpetuità . 

> A Per le -cofe sdunque fin qui ad evidenza provate fiami lecito com 
obiaderev<?hèrto»mica BaMo.ma il Dottor Piacentino « 
teHo, torcendolo , mutilandolo * e intercidendoto,, onde pqct folamgt^, 
ma merita' fede i fi degno di feverifiittio rimprovero, pqrchè 

fciojjìtrafportii're non tanto daH' affetto la Corte Ropwnsxr »^ 

difpiacerecti bacontraìà nazione Alemanna , Oche fhiebbfimeo^e» 
quanto da n fts firaiwcchevole paflione ,.e da quell’odio inttftino , eh egli 
liutre conttà ilSacro RomànoJGcrroanicoJnipetio,e il quale appanlccj 
manifcftoln cento luoghi della foa DiffettaZkme ,e particolarmente in 
quefio, ove commentò con tanta malizia la Pacedi&flanza,r detati I tn- 
terpret azione. , oltre à' limiti ddiaverìtà sedei giufio, c con arteuiM- 

ne voirffima fMiQn/ci/wjirr, procùlò fedurre </rr» rorccatfo 

alle parole chiare, e limpide ujque ad triginta annoi ,t molto più alle 
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Ih gf aìtia <Mlt gluftteia d'urta caofa ertri chiarangii rilov vonga^ 
cW ^fte di» elaofole Dcr aftoddia Pace di Coftaiwa . nè fi veggiav nu.. 
tìnice infinrieynèpofte ificioel'urta a«’dtr»vle^d<>ti bet_^ quello de- 
ftftaWlWwvjèortgiugrtlmiintope» tré volte repHoataae la D.lfertaz.^ 

Ptaceiìtirta aqueilo premedItato fii»/ii'feTCOOcepif« delle monti degl m- 

èauèKtéirtbflVid} falfitó; ilpi 1 (TiocUe,ilgiUrame«oatta(X^ 
rbVè'.o^f igooranta de' Compilatori all atto <klla fteffa P^e.lofle d*. 
Fèdérigo , il fecortdo»clV8 quelli j'obbi igafle 4 ojjervarla, 

t tBrfdtebif&ffefitatM à Kaleittiis n- ‘ 

leeiB^frilpolafferf /aOoa/ di Arrigofuo^hinUit del dt hn Succejlor» 

^ Vorrei pure ch'ogni uom dabbene , e amante della verki j^dortafle 
a eoMilo àrdilo Scrittori: IjrsfiKciata unìOoedi tanta itxjompwibilKà , 
ona èi eNatoofa kiterpretaxiooe fc fi trattala duo CotKrati^e d ijnettm 
•rtoifto.maperthèfi ferisBa d'ufltiPaee pubblica , eh è il malTimo di 

tuffiMltenitertpohilrWepetciò idileiGapito«(/<r»e/^^^ imUrfretM- 
d4.44Ì4nfhehuitPUhiàdmutìlitatfm-, nodoferei gi^mal pregar al- 
ctirioàcoinpaiietó; meatee tenderei. feciòf^.dattuaroM lodioim^ 

vedale * ò®bic.aOcefo a^tà colliri coatra fé k> idtfgno di quanu fj*^**'** 
bariM àleMtretmddotitfioa tìnto fcaodalofii»e contraria al pubblica 
tette «ftwI'éqoèHa d» àofeéchefi reputi temporanea •»» ?«« liabilitt» 
■er lìiOOiàtedI rottìitolis hitigainente afflitta da una audeliflima guerra 
©vilòVeur» Paée, Td qndl aTeapec unico Oggetto <fuiTire le membra 
«eife to laoero ài ioioOipor è ài proprio Ugmitrw Principe 1 Popoh 
éonturiiartreriBetfi-, Etamopiuavrà U valeoce Stififta PwcMtiDo uri- 

y^antocn elleffvraa ve^ 
duto.éhrda hiinonficodite<H»iiTm fi fegwt» Baldo, ove Crrò.coroc 
ororà la vedremo 1 e fi rimp'rovetì poi Un' dploioae , l« quale menta tutti 
*|jap|*tìfi r perche la Pace tende alla conletvaaione .calla felicità degli. 
Stdlr (i) i come lo piovano tutti fcii SaittorI , e con vtnuflà cantolb Silio- 
jtiBeo. "• 

‘ - Pd* bf tìnta rerumi 

- ■ . guai» homimi noviffe datum eft : Pam una mi. 

- 1 ..; Tttutdfbìs 

-••à’!!.". : fyriumétìtpotianPax àmfiodire fdl4tem» 

ii -ji.' Et Chei teifiare poteft , 

fieeOfflPilèéhripo della guerra > che fembra piacer riù all' Avvcfwr'io (o>; 
ht tdlirditkU cbiififth i^Mta bominit innicem fé ItKeJJmit iCf defre~ 
afide faine tenlfOmo Ugo Grt>woCe).che mattimi momenti 
éfl Uf/miitt ex ifM malti piuritba etiam i4 hmmeMet fe^ttj feleta , 
JiHttttiim aUehntktet urgettdum ad Pacem . , , ~ i 

EèlAl egli fi verò r Baldo vé «'ingannò ndn già infoftcRendOichala 
tefediGdltetiiBdovea dilli perpetuà.ttU in {opponendo > che il giura. 
ineirtórèjlIlHillodbpo tutto li coOttftod'effaPàceic che cOmiocia ego 
ferii MinftUÌ CivitatiBiir Sedetatit Lómiaedim , Marebue > ^ Rma- 
ài*&e. IWft' fatto da Federico. Merita però l'onorato Baldo tutto il 
ètìmpàHttìenfOi perchè fiori ta Uh faolo tuttavia barbato .in Cui Icj, 
buohè lettere gUceeadoaiatOr fcpptilite neHe renebre d'uo* fupma igno- 
tìpzd. da’ quali non furoho tratte, che di li a molti anni , per quei feli- 
cifTiml iogegtil.che venneró dopo lui. Non cosi dit fi può del Dottor 
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Fracéatino , nato io un tempo > in cw> Vane, crlcita'ì&iiiinirs iaKta al 
fomnio della perfezione, r la giuri(p«adMza «depolla og»ì barbarie^ 
comparifee nell' opere di molti. ìnfigniSarictoii ocaata.della Aia antica 
venu(ià,e d'ua' eminente. crodisio.'w... ^aido- ionocentenxnte A lalciè 
tifar’ in tanto errore dagTirapetitiComidllacori,» fieno CopiftJdella^ 
iiefla Pace , perchè non età io uiaa' iuaitdl rpid diJigenteCritcrio, che ft 
adopraora neir efamedi^i antichi doeumenti; Noacoaipaò il fuo ri» 
gido CerdoK ..il in cotefto'errore.ii (ègoia beilo (indio, e col GoìAro 

ìine,ch'ab(>iam Icoperto. Peraltro, a lui, che fi' moOna fornito di per» 
fpicace ingegoDrC di certi lumi , che lo dKhoguooo dall» oumerofa turbo 
de* Legulei i non poteana mancare qoeUe notizie ,cfae; noo ebbe Baldo 
per co^ccre ,ehe non era, nè potrà efifare i’allegaca gktraneoto di Fo< 
derighioè tampoco deiJe Città confederare rifpetto ali’o&rvaoza della 
decantata Pace, perchèaelcoateAodi lei fi leggequellojthratal fina 
i iorolDeputari fecero io Cafianzatoneficelebìriòil Trattato} Bdalmo» 
delimo atto xifulia aaoora,.ctie Federigo , fopra qualunque altro- Aui 
Augnilo PrcdecelTorc ,geiofiflimaddlaCÌcfiirea Maetà , e dcMaeronl dK 
ikti dHI’fmpcrìo, non-, giurò ntlià indeceiuiifima fotta». pNtefa daUT 
Avverfario,rai»giarar fa» tafiefii Facrinnciniefuo,e4lfiisiFigliuoki 
da RodoifoiuoCamarkr mawow ^ficcarne là giurarono anche niolù 
Magnati, e Principi li Eeclefiallici , che fecoiari étti’ Imperio} drcoi 
iianza molto fette, c potente apédiuderc la pctpetiticà <1L cocete 
concordia. i : o-. . :ri 

Tolto- quanto io qui a(1èri(ca,ticài lo a<rerifca.dtmiooapriecieig 
he prenderò per dimofirarlouna paróla qnà,e l'altea là} conte Jhà finora 
feuo l’Autor dilla Diflcrtaziooc , ma Imporrò fono gli occhi det Leggh 
tore caiiqualefu fegucmemencc proferhaclàl'.vijvo OeacolodeB''Jaaper»» 
dure ; acciocché chi dubiolfe della mia fede , polfe per dhiariefi della verh 
tà , riconofeere Facto medtfaoo , il qoate ùanwdiacanxnte a tutti li Ca-» 
{)ico[i ranvenuci in CoAanz» dice caàitìaac ìtaaut Paum,(f CeiK 
cordiam fcàt praferiptum fft ^tam mSrqtidm filtut aafttt J^arkut. 
Romantrum Rrx per Camerarium uafirum Rodulpbm» jatari ftcimtu 
ittaaimam mftram. Hi aatem fuat Princìpes yCf KohiUt Curia , qui 
bone pnefcripiaitt Pacem ,& Coaeordiam per (e firuunt.UUtrt )Uira< 
veruni . £ dopo d'aver Federigo nominali tutti li(fer(onggi,chcghi' 
rarooo ,.lmtnedi«amcnte foraiugoe : Hi funi NuHfìi%qui tg parte^ 
Louiaiardorua Patempraferiptam , & CaeuDtdiam receperumt ,& im 
prafeatìameflra juraatèirte eoufirmaruat ttnomkaiì.aA uno per una 
gli Ambafeiróori delle Giicà ,cbe a nome loro aocettatono, e -giurarono 
la Pace «echiedettcra «e liocaettero i'iovdiicuredel Goofeiiato, firaqua|i 
fi annoverano quet:di.PaTma(ePiacetiza,Modanae Regione n^Dvi U, 
figlila Imperiale, deA^iiti , beaèhè con qualche eriroc dc‘Co|éui, l'aoniM 
il giorno , c findittiÙM! • fitgoòa la fermula del guiramenao prefiafo» 

no li -finktrtti Deputati (nodo appunto, che ibgliona ',t dehboo pr«< 

fiailoliuddicial fuo vero le^imo Sortano inqueficpwolet [- 

JuGrrifiiimmiue'iun ego quodanmado ero fidelit Domino Jmpen 
raion Fridirìrotél ejm Ftim Regi Heuriro: non ero in Coofi/htwi 
faSo . quoti ipfi per^amfvitttm , vel memhrum , ani metttm , fem Corm. 
nnm Impera , vel Regni , vel cafui ; <Sf fi fchere aliqnem feeège . »r/t 
farm vdlenietn ,pr» me , nel. aùnm Domino Imperai ori » wi Regi > vel 
llmtthejni -, fine jrnnde matùfefteAo eii ,tSf adinvaùo hoootem Cerodai 
^ , tenere ^ 
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ùnott\Ìffi perdìdetit ,Ttcuperareh»nM fide in Exercita ^ Comhatu 
adjuvaio . Jnfuper Pacem Domìni Jmperaeoris Friderici , & filii ejus 
Etégis 'Henrici ,< 6 f fa/epartis faHarn cum Soeietate Lomhardite ,& ejus 
Societatis, ficai jcript sm eft ,inde Jme frnade inter tjuìudecìm diet 
p(fi jurnt 4 inno intelJeffu,& figilio Imperai oris figìllata ohfervabo 
bona fide , Óf fine f rande hoc jurnre faciam oanes mafculos mecam ha- 
hitantes à fexdecim annis faera afque ad Sepiuaginta intra qainde- 
cim dies poftqaam juratam bahuero exceptis fervit . Et qui per me 
jurare noìuerint finirà tertiam dtem Imperatori, vel Regi, ve! fuit 
Nuncns manifefiabo per breve . MCLXXXJII. Indili ione prima. 

<■ Oficrvilt 'per oocceria ,coine quefto giuramento i perché riguarda 
diio!difti(UÌoggetti« contiene altresì due diilinridime parti,(ainendue 
eoncepurelbnòrenzalimitazioaeitè prefìaiziondi cempo«ma iadeffini» 
te, erdolcciida ogni condizione. La prima comprende la fedeltà , che ì 
medelimi Depotat», come ValTalli giurano a Federigo , come a loro 
SoT rano S ignote :j«ro ego quodammodo ero- fideirt Domino Imperatori 
Fridericó (^tr.,e.l» feconda concerne roffervanzadc'Capitoliefella Pace . 
Jnfaper Pacem Domini bnperatorit Friderki ....... .falìans cumSo- 

detaìe Lombardiie.... Jicut fcrìptum eft inde fine fraade ....obfer.. 

bàio bona fide ■.<& fine fraade. hoc jurare faciam omnes mafeuiot &e. 
Dalle quali dueparticolaricircofhinze con evidcòza apparifee ancora, 
che Ài tal'giuramento IVioico ,cbegli Ambafeiaduri delle Qttà'coofrde-- 
me fecero a Cefare ,che oiun’alrro edere ve ne pofla da quello divetfo , e ■ 
che queHodapracui ia tanto fcfaiamazzoJ’Avvcrfario ne fp fatto da Fe- 
derigo >iA dalla Legai al fine «b; lai maKziofamentc fuppofio,ma da’: 
RettorÌ;b'rienoPodefià ddIcCittà medefimefra loro per l'odervanza 
dcllaiConfederazionc,che inCcmeavevanodavvanti «che fi ftipolafle la 
Pace inOodanza.il qual giurameotolorinoovàtooo poi l'anno it85.allor< 
che ritornò l'Imperador’ io Italia per ordinar le cofe del Regno- Quelle 
precife cirtodanze, e notizie molto individoair cavate dalle vdnredel 
nudo fatto , colla lìcura guida d'un fano Criterio, come tofio lo vedremo, • 
ci liberano affatto dall’intricato labirinto delii malizioli equivoci .de'quali 
attibctofarrlente fi fervi l’aflutoSofifla Piacentino per impugnar la per-t 
pctuitàdella Pace di Coflanza ,e le quali fallacie io ho finora voluto con-' 
futare anebe nella teli, e neffuppollo.che il giuramento tante volte 
citato ^ che comincia ego jaro omnibus Civitatibus SocìetaiirLombar. 
dìa , aVeffe qualche forra di rclazioocal Trattarodi Cofiaoza ,« che non 
lènza fondamento vi fofic flato inferito . DifTì che le circoflanze , e le no»' 
tizie tiflè riferite, ericavate dalle vifccre del puro filtro ci liberano dal 
lablrfntó degli equivoci , nel quale mi fonovoloorariameote lafclàto con- 
durre finora dall' A v vetfario ,e,leconfèrmo:,feaZa timore d’efiète giuda- . 
mente riprefo,« molto meno'convinro d’aver, mal penfaco.perm ho! 
per me 1 ’alitof.ità della Storia, edi un'Uòmograhde ,e tnveftigator dili-i 
gentiflìmó ddrantichirà , qual’è Jl Sigon» ,• ilquale ci fomniinldtB tante : 
pf ove, che tafano per «Tidenteroente provàre,cheil fuddetto giiira-: 
menrozuitia Ha che fare con ia Pacedi Coftaoza,ch’cì precedettelafiipo- 
lazion dcHaPBccmedefiroa.eche fu iatronbmda Federigo, o da altri: 
in nomefuOitnaKlalliPretori deile Città fra- loto; e che la'verkà del 
fatto, fia qoeihi :eccolo, . • A ' " ; ' ' i . iv ■.; jH V-, i , c ■ 

Si rammaiitcrà il Leggitore come di. fopra provato ano 'colla feona 'j 
dello fleflò Slgon io , che Arrigo defiderofo fopramodo dl-godere quieta » 

■ ■ ‘ e paci- 


uy 
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t pacifìcantente il Dominio del Regno d'Italia , priegò inftancenMnte U 
Padrea voler' inclinar l'animo fuo allo ftabilimento d'una perpetua co» 
cordia con le Città confederate > e cheFedetlgo rifpofe al Figliuolo (4) 

Ji aalmam Itali inducrrr ^terunt , ttt Pacrm *quU coaditionibut iJ*^^** 
pofcant tbaad imvitns faciam , ut tuo rogata concedavi. £ in fatti 
alltcurato rimperadore da Arrigo .che fe a «'eiTe mandati in Italia Cono* 
menarjcon un' ampia plenipotenza volentieri avrebbero le Città chieda 
la Pace , Culielmam Epifcopum Hadenfem , Marcbìonem Hevricum 
Cuercium, fratremTbeodorìcum RudulfumCamerarìum Placem^ 
tiara eo nomine mìfit. 

* Udito ch'ebbero le Città l'arrivo de' Cefarei Ambafdadorì inPia» . 

cenza con mandato amplidimo di conchiudere la Pace > dice il Sigooio « ' . ... 
che ext empio Legatot , Prtetorefque fuos eodem 1 tic ippe defliaarunt . 

Ibi pridie Kalendat Majì colloquio conftituto , Legati Priderici ta. 
buia! ejut protnlerunt , in ^uibui fcriptum erat,fe arbitrium Paeit 
inter fe , & Societattm Lombardire reintegrando' eh permittereg 
quoque ipfi ftatuìjfent ea fe ratum in PERPBTUVM babiturmn%t 
dai che manlfeflamentefi comprende, che non fi difcorreva di far una 
convenzione ad temput.o una femplke Pace, ma che la rilbluta , e deter^ 
minata volontà di Federigo era di dabilire una Pace ilablle ,e perpetua 
in perpetuum . Letta che fu la Plenipotenza data da Cefare a'fuoi Legati, 
e veduto ch'ebbero li Medi de'Confederati l’ampio Mandato ch'eglino 
aveano di concluderla , la chiedertelo a* patti , cIk di fopra regidrammo, 
cd i quali giovati qui ripeterli, perché il noftro adonto lo richiede, 

Societas Lombardia , Marchio , Verona , & Venetiarum cupit habere 
Pacem Priderici in buie mod»m,ut Pridericos Pacem habeat cum 
Ecclefia Romana , éf aor Clvitates Cremona , Mediolanum , Laus , 

Bergomum , Ferraria, Brixia, Mantua , Verona , Vicentia , Pata. 
vium , Tarvifium , Venetia , Bononia, Ravenna , Ariminum , Mutina, 

Regium, PARMA , PLACBNT JA , Bobium, Dertbom, Alexa». 
dria , Vereello , Novaria , Opigo , Marchio Malafpina , Cornei de Bre* 
none ,& omneiCafiellani ,& omnei bominei ,qui fentiunt cumEccle- 
fa Dei , Óf nobìfeum accepte ab eo Pacem volumut facete omnia , qua 
Antecejforei noftri à morte poflerìorit Henrici Imperatori! Antecejfo. 
ribus fuii fine moleflia fecerunt . Hoc autem funt , quo inteliigimui 
Imperatorem ba‘'ere de bere , & Antecefiorei ejut babaijfe ,fodrum 
regale , tt confuetum , confuetam paratam , cum tendit Romam Corono 
cauj}d,éfpacatum trantitum ,& eomm'atumidoneum . Pacate tram- 
feat ,& fine maleficio .facramentum ÀVajfallit accipiat ,omni t^em. 
fione remijfa j Vajfalli expeditionei prò eo fufeipiant , ut folent,cum 
tendit Romam Corono cauffa. 

Debbo un'altra volta ridir qui quanto olTérvai di fopra, cioi che 
in quel tempo le Città non folainente di Lombardia, ma della Roma* 
goa,delIa MuchaTrevifana.e della Venezia, ricooofeevano per loro 
Sovrani li Cefari di Lamagna , e gli pagavano , e contribuivano il fodro , 
la parata , e il maaGooatlca , e tutto ciò per chiara , e incontellabile con» 
fellione delle Città medefime, le quali offerendofi di contribuir’aFederi- 
go tutto ciò, che idiloro Antecelfori à morte pofieriorh Hetirici Impe- 
ratori! Antecejforibus /ioV /rc/r«inr , convincono la maligna interpre- 
tazione dell’ Avvocato Piacentino , il quale vuole, che la Pace dovefle 
olfervarG da Federigo, da fuo Figliuolo, e dal dj lui Succeflbcc {òiamente } 
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l^erchè fe le Città s'obbligarono fubito ptopoSale la Pace di pagar' a Ce- 
lare tutto quanto erano (oliti lì di loro Antenati pagare agli Augudi 
AntecelTori dell' ultimo Arrigo , come poi vorrà pretendere , che lo Iteflb 
dir non ii debba, e dir non volelfero le Città rilpettoaglialrrilmperado- 
ri-, che fucccderedovcano a Federigo , ad Arrigo l'uo figliuolo , e al di lui 
immediato SuccelTore, quelle (bno ragioni così chiare, e convincenti, 
che non laprebbero negarle altri,che il Sofilla Anonimo nemico implaca- 
bile della gloria, e dei!' autorità fuprema de’Cefari Romani, ma an- 
diam'avvanti. 

Intefe ch’ebbero liCefarei Ambafciadori le fopradette domande . 
atcefia il Sigonio (,*), che ATtf/rot/ar Maji . . juraverunt fe daturos 
opermm.ux Fridericut , & Filiui ejus Pacem bit conditionibui face- 
rem, e ftlpolatofi di cotefie promilfioni pubblico Stromeoto, Ibggiugne lo 
ftelTo Autore, che poftridie Kalendai(c\oi due giorni dopo ) tpyi Pr,^- 
tores Civitatum tale facramenium inter fe coaceperunt , Ego juro 
omnibus Civìtatibus f^deratit Lombardia .Marchia ,& Romania , 
& Opi^oni Marchiani Malefpina me pabìa omnia fervaturum , qute 
in tèd/ulis Pacis conttnentur , inrer Legatos Imperatori! , & Civita- 
tum faderatarum confcriptit. Neque Auilorem f ut urum ut aliquid 
forum minu4tur ; & pracepta moderatorum obfervaturiim à prafea- 
tibus Kalendis Maji ufque ad XXX. annos , ér hoc quinto quoque 
renovaturum ,& Confules ,aut Pratoret ,ac credentiam mea Civita- 
tis hoc jurejurando ebligaturum . 

. Qui conviene per maggior chiarezza del fatto, eper gìugnere fem- 

pre più al conofci mento della verità , lar molte olTcrvazioni importantif- 
fime. La prima, che quello giuramento riferito dal Sigonio è loÀelToin 
follanza ,che fu per imperìzia ,0 errore de' Compilatori regillrato dopo 
tutto l’atto della Pace nel Libro de Feudis . La feconda , che tal giura- 
mento fu fatto in Piacenza, innanzi che i Deputati delle Città partilTero 
alla volta di Cotlanza ; e cosi molte lettimane prima, che (lipolalTcro 
colà ilTrattatodi Pace con Federigo , e a lui giuraflcro fedeltà, e l'oller- 
vanza dello. IlelTo Trattato . E la terza che in entello giuramento fatto in 
Piacenza da' foli Imputati delle Città fra loro, non intervennero i Pleni- 
potenziari diCefare,coroe chiaramente lo affetma il Sigonio io quelle 
parole; Polìridie Kalendas ipfi Pratores Civitatum tale facramen- 
tum inter fe conceperunt , e più chiaramente lo dimoftra la formula 
medefimadrl giuramento , perchè in elfo non fi dice ego juroD. Impe- 
ratori-, ovvero Legati! D. Imperatori! , ma bensì ego juro omnibus 
faderàtii Lombardia , Marchia , & Romania &c. 

Polle dunque cotelle olTet vazioni fondate fopra la nototietà d’un fat- 
to permanente , e irrefragabile io la difcorrocosl. Se il giuramento di cui 
(i quefiiona (ù fatto in Piacenza davvanti la (lipolazione della Pace • E fe 
li Deputati noi fecero nè all’ imperadore.nè alli di lui Legati, ma fra 
loro, obbligandofi ognuno d'eili in nomedelia propria Città verfo tutti 
li CoakietMiomnibu! Faderatis , come potea dipoi l’Avvocato Piacen- 
tino attribuirlo a Federigo, il quale nulla fapea di tal giuramento, nè di 
quanto fi era accordato in Piacenza da’ fuoi Legati ? e perchè llarei per 
dire ficcargli in bxca quel fuo d Kalendis Maji , e poi alferire con una_» 
franchezza, che non hà limiti , che fet/cr/go s'obbligò con giuramento 
d’offervarla.e che farebbe croata i Kalendis Maii ujque ad tri- 
jinta annosi 1. x.. 
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Echimalfoffrirebbefeozarireatirii inmiziooi cori sfociate, e ch« 
ranto pregiudicano al decoro, e aita dignità Augufta de'Cefari diGer> 
mania ?niunocertamcncc(enoo chi haoome l'invitta Nazioa’Alemaa^ 
na uncuorgrande,egeheTcfro,e fa che fpreta ohfolefctmt , fi iraxara . , 

<rjnit 4 eittrAtar. Se aveife detto Coteilo Autor retrogrado, che furono 
le Cjttà , o i loro Deputati , che giurarono d’offervar la Pace ri Kalendh ' - ' • • J J 
Mafi uf^ue ad triginta watwi avrebbe facto più che Baldo violenza al 
Tello, e farebbefìoppeiiotrila verità, che manifefta apparifcedal giurai -•'> 
mentoilltmitaco,ch'egliaolnCollanza prcftaronoaCefare,oiapurpure 'i'' ‘’- 

i^rebbe da mal* affetti al Sacro Eiomano Imperio, e da' Partigiani della 
fua caufaefler’ in qualche modo feufato, perchè realmente quelle parole '' 

fi ritrovano nel gluramenctr, che gli fteffi Deputati fra loro fi fecero in 
Piacenza . r • - 1 • 

lo dilli , che fe aveffe l'A vverfario pollo io Campo tal propofizione 
avrebbe fatto violenza al Tello ,e fovvercitone il vero feofo ; Lo confet» 
mo,e eh iarameate lo provo ; OlTervammo poco fa^ihe il giuranoento a F» 
derigo prellaco da’ Procuratori degli Aleati in Collanza aveadoe parti ,c 
due parti contiene quello , che ognnno di loro a nome della proj»ia lece à 
tutte le Città confederate; La prima rifguarda l'olTervanza de! patti da 
loro accordati con li Plenipotenziari di Cefare, me emina ferva- 

turam , in taiuiis Pacò cùntineatur ìnter Legato! Imperatori! , 
tf Gioita! um faderatarum coaferipti! ; e In quella parte il giuramento 
non fu rillretco a cerco limitato tempo, ma libero, e indeliarto, perché 
riguardava li patti llabiliti Con li fuddetti Pienipotenziati, li qoali prò? 
niiièro , che Federigo fe rata in perpetuum baiituram.i Ondefe gli 
ileffì patti avean dall* Imperadore aoffervarli Mperpe/a«m,doveao'aU 
treal lenza limitazioo di tempo giurarli dagli Rapprefcntanci della.» 

Lega. • .. I 

L'altra parte poi ihira alle convenzioni, che le Città con&derate 
fecero fra loro ,« gli obblighi , che l’una contraffe inverfo l’alcre , e tutte 
iniieme per la Geurezza, unione, e maggior concordia della Lega, la qua- 
le, come riferifee il Sigoaio(4)aH’anno 1167.IÌ Deputaci d’elfeCittà. . 

Jtt haac fententiam ^riufieruat \ fe communibu! armi! Jibertatem 
tomm,quo! aomittavitfingalorumadverfa! Fridericum,tf Prafe^o! 
eju! dejeafuro ! , mutuaqae 'ad eam rem auxiiìa .fide imperatori data 
incolumi ffummiffaro! ,atque intra c*rtam dìem commuaibu! viribm , 
atque impenfn Mediolanenfet in antiquum folum reduSJuro!;..,ac 
Moderatoribu! f aderì! couftituth ,fao! quifque Domai ,ad paraada., 
qua in rem opus erant ^ diferfferunt - . 

Qui perciò è da faperll , che cotelli Moderatore! faderu (uxorio e- -.'.r.- '. 
eletti con faggio prevedimento, affine di tener femptepiù unite» e in 
una perfetta concordia le Città confederate ; A loro toccava fedar le dif> 
cord ie , e decìder le coacroverGe,chefovenieinforgevanofraPopolitra 
fe cooGnanci » acclocfae ^elli non veniffero »còm’^ eran folici fare all’ arme 
per terminarle i e reftafcro in Potai modo indebolite» e divife le forze 
della Confederazione; E infatti leggiamo, che nata del 1188., e cosi 
«oche dopo la Pace di Goffanta una pcricolofa contefa fra Piacentini e 
Parmiggiani pel DominloxII Borgo San Donnino ; G accefe tta liCollega- 
ti defl’una ; e l’altra Città un gran fuoco ; e perchè temevano Moderato- j 

re! f aderii , che crefcer potere in un vallo incendio di guerra »dice lo , ,, 

fleflo Sigonio {k), che'Piatentia convenere ,atque banc diftordiam «tma uM 
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eomponrre , ut tommmì nmeorài^ ìumtHem, d^ewwi 
sonSidarono à tutti . che iieppfte l'atme . ioviaff«o i " 

Vcrooà , ore crati intimato un Congrertò • r che ivi flaflero 
ommim facerr ,.,ud ^ Modtrmtoriiuf ad megfitmm Plmcenttnorum per- 
timemtia imperareatur. Vennero li Govetnatori delU Ctontedetaiione , 
in tal fentenza ; perchè come riférifee il 

tono li Deputati delle Città lo fteflb giurameZMO .cbexià feato del n!ìf. 
Ira. di Maggio io Piacenza ; e anche ri vennero . * 

nella citata Pace di Collanza <ù accordato alle ft^e Qttà (A) : 
tea.quam ttmmc baienti temere, & quotiet Uiluertmt , removere eti 

r i ' Ora ritornando al punto della quillKIhe>e alla feconda parte del 
fuddetto giuramento del ii8j., e rinnovellato l’anno 1185., e^chi non 
vede , che attefe tutte le tiièrite cirCoflaoze , è le * ® 5.**® n' 

valaproiAeira,ella area per unico oggetto, non la Pace diColtanza, 
«è li Capitoli concordati colli Plenipotenziari diCefare.nw le conven- 

lioni.e gli obblighi, che le Città contraffero fra loro nell atto in cui 
fecero efia Lega ; e ficcorae queftà non fù mal perMtua , ma ad temput , 
e arbitrària atte parti > perchè la conclufcro. al folo fine d ottener da re* 
derlgo Con l’armi. que’ vantaggi, eh* ottenero poi con aPace.coilcoti 
un giuramento anche temporarlo , e limitato , sobbligò ognuno de 
Rapprefenrantid’eife Città d’oifervar lellclfc convenzioni , e gli ordini 1 

che gli verrebbero dati dalli Moderatori della Lega.) quali abbiam veduto 

come,e quando fodero eletti, e qual’ uficio,& autorità aveffero: Et prie- 

tepta ÌAoderatoram obfervatyrwn^ Kalendit Maji ulque ad trigtmta 
dnaoi$tfhoc Quinto quoque anno rfnovaturt$m%&Conpiicsaut 
toret.ac tredemiarn meai Civitatii hoc jurrfuramd» oiligaturum , ' 
Tuttoquanto abbiam’ offervato finora fegul innanzi la Pace di Co- 
■ftanza, vetfo la qual Città s’incamminarono li Deputatidella LCga, con li 
PlenipotenziarjdiCefare.e colà giunti,f«w^«r cum Eriderico atque 
Hemrica pr<efentibus .P'ILKaleadai Julias c»nf etere-, ibi Endencus 
tabulai Patii tu hac nerba coi^cripfit , come attefta il SIgonio (r) il 
quale tiferifee tutta la coftitutione , ma non vlnferifce già il giuramento, 
che fi ritrova dopo tutto l’atto d’elTa Pace regillrato nell’ ultimo volume 
del corpo del jusCiVile diGiuftiniano, vi fi leggon bensì le Città. che 
accettarono, e ghirarooo alla prefenza di Federigo roffervanza d’eflàco- 
flituzione , che da lulricevettero l’invefl itura del Confoiato , che gl i pr& 
•flaroaoanche il giuramento di fedeltà libero, eindefinito.fenzatelhi- 
zion di tempo , nè condizione alcuna ,e fra cflè vi fi contano come Città 

■ Lombarde Pa'tma e Piaceoza,C le parole dfll’ atto riféritodal Sigonio (d) 
fono le fcguenti. Legati autemCivìtatum batte Pacem receperunty 
if tu prdfeutìa mollrafurariut ; Mediolaiii, Brixia, PLACENT 

• Bergomi , yeroma , ViceHtia , Padu<e > T arvìfii , Mantma, Eavintue, 
Bottonia , Mutima , Regi , PARM/E . Laudis , Kovariaf , & VerceU 
larnm..., Hat autem fumt nomina Cìvitatua , ^uaruta Legati in- 

WeftituramCxmfulatut à noiif nomini Chitàtm reeeperunt . Medio- 
lanum , PLtiCENTJA , Lauf , yitentlm rPadua , Taroifiunu, 

• Mautua,Faventia iBononià , : Mulina , Regium , PARMA , Nova- 

■ ria , Vercelù , Bergomum ; ailum anno hearmatìomìt MCLXXXJIL 
Data apud Couftantiam in folemni Curia VII. Kalend. lulji . 

'{aiìo Civitates ita jurarunt. luto eg» tK poflbac fidelem fare 
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Frìderìro imperatori , & fHìo ejur Hsnrico Rfgi\ ncque in Con/dHt 
futitrum ,ut ipfi vitàm.aut Regnum aniitrant ',tf fi quem id monri 
compererà , me aut Imperatori aut Regi , atit Legato eorum indicata^ 
rum ,auxjjioque futurum,ut Regnum' tentane ,& fi amiferìnt, recu> 
perenti & Pacem ab iii ,& fua parte eum Secietate Lombardorurie 
faiìam obfervaturum , ^ omnei mecum babitantes Mares à XV h 
annis ufque ad feptuaginta hoc facramentò obligàturum, E qucRó 
torno a ridire, ^ runi;6,e verogiuramento‘,che come Suddite leCierA 
confederate preftaroao a Federigo , corìic' rf fòro legittimo Sovrano Si* 

^ore,nè altro ne reca il Sigonio , il quale feguita a narrare, che bai 
inde tabulai fingiili Dt/mum retuìenmt , ncque quidquam ex eh à 
Suecefforibus detrabi 'fumma poflhac femper ope contenderuat , 
bodreque in omnibeii fere Civìtatum Tabularìii multit exmtplh 
defcTipta reperinnt. 

E quanto qui alTerifce il Sigonio tuttoè vcrirtìmo; perchè nel Regio 
Archivo del Callello di Milano (o) G conferva un vecchio RegillrOfCblo 1*1 
fono pronto far vedere a chi farà ciiriofo di leggerlo , fcritto in Carta per-’ *2’ 

gamena , in cui , fra molti atti antichi , e ojrioli affai . vi ftà regiftrato , 
quello della Pace di Còftanza .come ladcfcrive il citato Autore j ma non /» trcohn 
vi G legge già il giuramento , in Cui G fonda l’Avverfario, il quale vuole Porta 
cotefto Trattato tanto folènne duraturo per foli trent'anni, benché tiitte 
le Città d’Italia foffero foslgélofc'della perpetuità , ed offervanza ,de'di’ 
lui Capitòli , che neque quidquam ex eh J SucceffóribuT detrabi fummd 
pofìbac femper ope conttnderunt, come ci alTicura il Sigonio (^), il quale 
certamente delle cofed'Italia- ne fepiic più che l'Avvòcato Piacentino , Imlattaj 
lù più, eh’ egli non èverfato nell’ antichità, ed ebbe più, eh’ egli non' 
ha , notizia degli ArcWvj, e de’ vecchj monumenti , pér ihodO dié inde-- 
fcriveódo tutto il negoziafò di quella Pace , fi proteda ,'che proùt in ' lo. 
cupletijjimh Scrifaorum veterum tòmmentariii idveni , expo'nam 

E lo lleffo Sigonio in molti altri luoghi G dà il Vantod’aver foprà 
chiunque fcriffe innanzi di lui la Storia di que’ tempi, ricercato gli an- 
tichi autentici monumenti, c fopia la di loro fede,& autorità , pollo 
In buon lume la Pace conclufa da Federigo prima con AleffandroIH.,' 

•è poi con le Città confederate;e a parlar giudo, non fti il Sigonio nè 
vanoinè fadofo in atcribuirfi qurdo preggk) , ma veritiero, e fedele j. 
perchè reca molti atti pubblici ricavati dagli Archivi delle più illùdrl 
Città d’Italia , per vie più far manifedo al Mondo , che la Pace di 
Codanza fu da’ Popoli Italiani reputata fempre.e Tempre Ibden'utà'' 
come perpetua. Io potrei aggiugoervene molti, che fi confervano in 
quello del Regio Cadello di Milano; Uno però fra gli altri ritrovàtòiì' 
nelle antiche Scritture , che! per fovrano comando di Sua Maedà G danno 
prelVntemente ordinando colla mia adìdenza baderà almioaffunto. r- 

Morto Filippo Maria, ultimo Duca dell’ llludre Profapia de’VIt' 
conti , «’invogliatono molti Nobili c genetofi attadini Mdaneii rèditnlP 
la Patria all’antica fua libertà , e governard a Repubblicà ;’fttero a'còJ 
tedoGne molte predanti leggi , ragunarono'urt buon’Elèrcìto.cdifpo-' 
fero 1: cole tutte con-moltà faggezza ; una però , e la più importante la' 
difpoferocon poco antived imeneo , e moltopernicioforonfigllo.equedà- 
fu in eleggere contea Veneziani, che con T.-irme infidiavano la libertà 
alla loro nafccnte Repubblica, FrancefcoSIbrza in Capitano Generàfcp 
fidato d’efpcrimentato valore, avvidodi gloria ,è di Dominio, e che 
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CQfficMacltodi Bianca Maria figliuola natur^ del tnwtoDup,avw 
canee pfetcofioni fopra tutto lo Stato polfcdutoda Vifconti;o loriftì- 
i>alc di cotefta elezione fi ritrova oei fuddetto Archivio; Intraprac^ 

Francefeo con valore.eprudenzafomma la guerra centra Veneziani, 
combattile vinfe vicino aCaravaggio il ioroEfeTCìtOie pot io vece^ 
d'attribuir’ alla novella Repubblica li fruttidellavirtoria.per le li ri- 
tenne, e accoftandcfi a Milano colle fue Truppe , fi dichiaro di volerne 
la Signoria ; vi fi oppofero li Cittadini più zelanti ,e innamorati della 1 ^ 

hèrtà» lo rimproverarono d'ingratitudine, e a rii^acciargli la fuaioftdelta 

gli l'pcdirooo una foleone ambafciata;derife Fraocefro gii Ambafcia- 
doti , le minacce , ed i rimproveri , e feguitò a ftrignere la Città , la quale 
angufilata.^ir aflèdio , e guadagnata la Plebe da Partigiani del StMZa , 
gliaperfcleporte.e lo creò Duca di Milano, cot le folennità.che vo 
a dire; e che fi Icggon nell’ atto autentico pollo al n. ig. nella nlza J9. ro- 
gato li ii. di Marzo del 14^0. à Jacopo Perego. 

, ; Si ragunò tutto il Popolonellagran Piazza, c il Dottor Guaroetio 
Cafiiglione .deputato a quello fine dal Configlio , fall in un luogo emi- 
pente.eléce al Popolo dell’ elezione di Francefeo Sforza in Duca di Mi- 
lg00,tnolK ptopofizioni .fra le quali evyi la feguente : a» 41» 
ihundantrm cautelam de novo , & pr ^feattaijter veliat , & deltbe- 
■reni frnm/erre liberum . & plenum Domiaium , & Ducatum ^nexum,_ 
enkrrentemCivìtatì ,& Territorio in peffn^m lUuftnju Dominum 
^rnnedeum Sfortìam Vicecomitem prò f e , & Ftltu Dpcenaentt- 

int fui! m^culit in infinitum ,cum mero mtxto^ mpe^,,Cf omi- 
modn jurifaiiìione , cum omnibus Jntruta Ordinnrus , <7 Extraotdtna^ 
rìis ,fum Regaliis .étVenationibus . Honornntiis ,& quib^cvmqtte ad 
dihum Dotninium ,& Ducatum pertinentibus , libere ,tp fine excep^ 
tiene , prò omni facullate ,& jure competenti tnm en PACp CON- 
STANT JcE , quam ex inveteenta confuetudine ,& ex privile^is 
DD. Jmperatorum , & alio quocumque modo , Ù hoc habere vim hgis . 

Uditefi dg’ Ragunati cotede propofizioni , rifpofero a tutte per Tor-j 
dine .che gli furono fatte, e in giugnendo alla tetZfi Refpondervnt, quod 
lata lege Regin , five Ducali de Ducatu , & Domiate tranfereado de-, 
creverunt , à fiatuerunt , di&um Domiaium , & Ducatum apaexfsm in, . 
prafatum JlluflriJ^wum Dominum Francifeum Sfortiam traasferre , 
pt'ontnibut per omnia >prout in dilloCapitulo formalsiertit (peci- 
ficè contìnetur. Et ita fiatuerunt ,decrrverunt, aperti eonjenfe- 
runt nemiaedifcrepaatr . 

; DallaPa?edi^(lnnzaa|giorno,che6venocadun’attocc«JfolerK 
Oe.edell’ ultima importanza erano già palfatiz67.,anm;impef ciocche 
^ Suddetta Pace fi flipolò del 1 18;. , e Francefeo Sfonta fu folamente deli 
i45Qb eletto Duca; e pure in acclamando ìMilanefi loS^za.e in traC 
ferendogli colla dignità Ducale tutte le pubbliche entrate, le gabelle, 
«regàlie «eh* erano della Città, conobbero, e tennero per cola indubi-. 
tata, che il nuggior diritto, che a ciò fare avellèro, era quello procedente 
dalla llefla Pace, prò ornai, facultate ,& jure competenti tam ex Pace 
Confiantin ,quàmex inveterata confuetudine ,& ex Privilegiti Domi- 
ftanm. Imperai orum . Or chi vi farà, che negar voglia, che da’ Popoli 
Italiani non fi tcnelle quella Pace per regola perpetua , ed eterno metoiio. 
di eooofeere, e decidere quali folfero le ragioni, che ad ogni Città erano. 
4«vuiqliop(aquellecofc>.ehe privativamente s’appatteogoao alPrinci- 

i J paro. 


Sopra h Stato di Parma e Piaeeazé. ^ 

, allorché manca il privilegio del Sovrano per polTederie ? c fe dopo 
•I ceffo di qtiafi tre fecoli liMilaocG ebbero per certo» che tuttavia, fofle 
ia viridi oo/<frifaatiacoteùafyce, e che li privilegi a loro in ellàcoiv 
ceffi duraiicro ancora. Con qual fondamento fi vorrà poi , che Federigo 
ptometteffc.egiurafle.cberifarebbeoflervata ÀKalendis Méùi upfuc 
ad trigÌHt a aattot folamente? quando peraltro abbjam vedqtOtChe il iup< 
pollo giuramento tiq cui fi rkiova tal claufula > non fu (afto pè ipCo- 
ilanza»né da Federigo» nè da' fuoi Plenipotenziari j e di più abbiam' 
oflecvato »chc da’ Deputati delle Città non fit predato nè allo deiTo Fe- 
derigo » nè alli fuoi Meffi .ma a tutta la Lega iagenerale » ego juro om^ 
mibus Civkatiius Socittatis L.ombardì<e , Itiartkur » & fiomaaùe ; e 
finalmente abbiam mofirato»che il giuramento medefinx) contiene duo 
parti» e che la prima, che concerne l’oiTervanza de’ patti decordati co’ 
^'gati di Cciarc in Piacenza è Illimitata > e fenza reftrizion di tempo» e 
lenracondizione alcuna »eche la feconda »ove èpoftoquel dKaìendis 
Maji ufque ad triginta annos rifguarda » l’efecuzlone degli ordini, che 
li Rettori della Lega dato avefièro ad ognuno pel beneficio della n^edefi- 
ma»(Sr omnia profcepta Refìorrs concorditer omnff,vel major 
p^smibi frctTÌt.fime fraade obfervaiod Kaifadii Ataji-afjueadtri-, 
ginta annoi, & in capite umufeuiuf^ue quintjnennii , fcilifet fi per 
majorem partemRelìontm requifitut f»ero ,rtnovabo. 

Dappoiché tanto io ebbi Icritto , e provato per molir^tre una col^ 
pet fc corichiara, edevkkoee.quarè la perpetuità di cotefiaPace,nii 
venne in anknodt ironcanie una gran parte «affinché la lunghet^ dclla^ 
prova non annojafiè i Leggitori; ed avrei certamente efeguitq il mio 
penliero »fc inoanai che ficiìbivofiè far' imprimere quelle mie fatiche già 
qo pezzo là terminate » non foflé ufeita alla luce ropera molto infigno 
intitolata Notizia della ver^a dUertà- piorentina. Ma dapppi. eh’ io 
letcq»e amrniratoi ebbi effia Opera ricevuta dal Mondo erudito con im^ 
menla foddulaziooe, ed applaufo, mutai parere, emideterminaidi la- 
iciar coriere tutto ciò» che io iccitto avea fu quello Ar<ic(do» perchè 
vidi »cheun’uomodi(anra penetrazione »eal par d’ogni altro verfatif- 
fimo nella non noaiabballanza laudata feienza aicica,piùdi me fi era 
cllefo in confiitaie le làlliicie inventate dall’ Avvocato Piacentino per 
dar’ad intendere ttmpoeanea l» oollraPace. Anzi molto m’alicgtai in 
yeggendo,che.ieóon in tutta, alioeoo in parte io mi era uniformato 
colle fue maffime.e aveva provata la mia intenzione con alcuni de' molti 
argomenti » rifiellìoni , ed atti pubblici » de’ quali egli fi ferve per convin- 
cere le invengioDidell’ Awerfario. Maficcome io non ho trattata la 
quclliooc con quella felicità »c politezza di lingua, che in lui è ammira- 
bile,, nè tampoco con quella focTa «cchiarezga di raziocinio , colla quale 
«gilè foìicq predar’ Ifuoi afiuAti i P>ri pricgi» ognuno , che s'imlMntcrà 
a poiàr roccléP'lMi<luello<rBÌpdilc9rfo,enQQ refietà petfuafodelle t»> 
giooi,che io. adducui per npofiiiei là petpetuità della Pace di.Cofiau^^a. 
a legger' il Cap.7->d&l -tomo primò della citata C^ra dal ^..jz.finq a} 

§. 84. ,e,re^à pieoafncm^^a«ldiaiàtto della verità »che io ho Iblleouio 
fio qui, in confirmaziooe della quale con buona grazig del fuddetto 
Autote( che come mio tanto caro,ebuon’acnico l^ro.cheooodebbg 
averne aldegoo)ÌQmi fe(vhòdralcune ofictvazioni fatte da lui»cnp(> 
pcniaiedame.e'loooicheaben^r’icoirtitrovafilblo il moderno Qir 
ticonello fpicgefc la I^ce di CoAaqza fecondo j’ioteozionc fua , tanto in 
„ . ù ordine 
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ordine iilla limlfaiione de J tempo, e del giuramento fatto dall’ Imper«* 
dorc, iguanto di <juc* altri puoti # che poc’anzi accennammo* E le pure 
alcuno vi fìi , il quale più a lui fi accoflò , ei fu Baldo quegli , contro dì cui 
si rigidamente fi fcatenò ; poiché quel, che il moderno Dottore afleve- 
rantemeote più volte afferl, quegli almeno per modo d’ipotefi ,per un 
dato non concedo , lo fuppofe ingannato dalla confufionedidue^atti di» 
verfi Convertiti in un folo,edelle note croniche per errore de’ Copiftl 
appoftevi falfamente. 

Apponevi falfamente io didi. e con errore ; imperciocché trovali, 
che quel giuramento , quel rinnovellamento di Lega pofteriore alla Pace 
diCodanza fccefi in Piacenza non mica aM’undecimodelleCalendedl 
GennHjddélti8j.;mafifeceadoccalione,cherimpcradore era venuto 
in Italia , e convocata la Dieta in Milano aveva ravvivato i patti , e gli 
ftartiti di Coftanza al decimo delle Calendcdiquel mefe dell'anno 1185., 
cipé'due anni e Un giorno più tardi, di quel .che per error de’ numeri 
nella lerion Volgata fi ravvifa. 

• IlSigoniooculato oflervatoredellepergamene.edautentichefcrit- 
(•I ture é quegli, che ce ne fa fede, dicendo (4): Exrrc»worf»»ff( 1185. ) Afo- 
^rratorei Foederis Piacentite convenere , ac decimo Kal. Januar. pa- 
iMerf<ederatas Civitatet compofitam fufeepto faemmenta confir- 
ittf. ' viavere, ed incontanente rifcrifee la formula (i) : Ego jnro omnibus^ Civt- 
(•>) tatibui Societatis Lombardiie , Marcbi<e ,& Romania ,& Opì^oat 
Rfarcbìoni Malafpina , éf omnibus haminibui pradiSìa Societatis 
falla fervalurum bona fide prosit in tabulirPacit Ittter Legatos Impe- 
ratorit , Modfratores , at Legatos Csvstatum Societatis Lombardia 
compofitss continetur . Sino qui il giuramento fi riferifcea’patti dabilici 
dall' Imperadore in Coftanza , e dì novello l’anno 1185. ravvivati alla fua 
veiftita in Milano; cioè adun’attodiverfodal prefente;quel che fegue 
concerne l’obbligo , che di nuovo contraggono le Città tra di loro , e ciaf» 
cuna di ede inverfo i Rettori della Lega (c) : Et omnia pracepta , ijsi^ 
moderatore! ediderint ,(ervaturnm , iS omnia pradilìa cuftoditurum 
àKaì.Ma}i prafentibus ,sif<fue ad anno! trigint a ,& quinto quoque 
renovaturum , (T in btfc omnia jurejurando adalturum Civet meos d 
XV 111 . annis ad LXX.,&Confulei ,aut Pratoret;& Credentiam 
mete Civitatis ufque ad eum terminum , qui mibi praferiptus fsierir 
per Moderatore! Societali! Lombatdue , Marchia Romania in 
boc colloquio. 

Chiaridima cofa è, che. quello giuramento va concord; concordi^ 
fimo co’ termini di quel che fu fatto quafi due anni avanti a'duedlMag» 
gio; ch’egli importa la continuazione , e là protungazìone del primiero;; 
poiché prende per termine Iniziale non il mefe , o il giorno, in cui -ed» 
medefimofù fatto; né il mefe egiorno.incui fufiipolaradàiPacedìCo» 
fianza: ma il mefe di Maggio, in cui era ftato formato il primo patto 
della Lega, cioè due anni avanti: e che non reità un'ombra di fofpetto, 
O di dubbio .che in quello giuramento avedie che fare Cefare , o i Nunz j 
fuoi,echenon fi preflade unicamente da’Retrori delle Città coofcde- 
rate. Efendoche l’uno e l’altro giuramento riferito dalSigonio delia 
Ibftanza , e trattone alcune parole per brevità ommelfe.e non difJice» 
voli al Coftume e al parlare de’ Rettori della Lega, ed eccettuarne gli 
ertoti mannèlli , ed iniplicanri delle date , fono fimili al tefto del giura- 
/nenco, che fi legge nella Volgata lezione iofioedel iibto<fir«y!ii«/ feu- 
dorurn 
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dormi» àggiuoco al Codicv; concludiamo^» confertnandò la rerità di fopra 
provata, che non ha nè garbo nè fedo quel /a Ciberai aomiur&e.c 
ch’egli vièilatoappofloapigionefenzadlfcernimentoiecon negligeo< 
za, e confuflooe commefTa da’copidUaocho come cola acceflbriaefu-. 
perflua,e non punto neceiTaria , nè all' iotelKgenza , nè al valoredella 
Colliiuzione di Codanza Ja quale ci fa certi di tutto il bifognevoIe;cioè« 
che rimpcradore e il Rè de’ Romani facedero giurare nell’ anima loro 
quanto aveaDopromedo , e conceduto con quella ; e chef Deputati dejiq 
Città giurarono fedeltà a Cefare , e la offervanzadi quanto era contenuto 
in quella Imperiai Codituzione . Il che badava, nè altra forjnalità',0 
formula di giuraménto neh crprefFa Ocirattodall' Imperiai dgillo muni- 
to vi abbifognava. Ci confermiamo in ciò in veggendo, che nè refefii- 
piare di queda Codituzione nel foprammentovato Statuto di Mila; 
no MSI, cd fx ali il Communi! Mcdiolani puilicis extmplaìum > itfigillo 
Communi! Mediolani figillaiumt Nè un’altro MS. aocichiffimo., e..a 
tranlunto dall’autentico circa l’anno izoq. oizio. quando era Podedà di 
Milano Alberto Fontana , contenuto con più fcrittute ilei pubblico, di ho, 

Milano nel regidro, o Codice intitolato {d)'Privilfgium Pacis ff leiratte urtCf. il,. 
I Conflantìte ,che (inike Ego .. qui dicor deVicomtrcdtoKotariut Do^ unttróm 
I mini Henrici Jmprratorìi, & Communi! Mediolani Officiali! ,pnecepto- f"ia 
I Domìni Alberti de Fontana Poteflatii Mediolani , ex olii! Communi!-. 

I Mediolani puilicii exemplatum , & figitlo Commiinh Mediolani figil- 
I /.if affli, non contengono punto nè poco la giunta di quedogiurameottr; cofue-fy 

Jacopo Cuiaccio(à) che brevemente commenta queda Codituziotte di ^eod. 
FcJerigoI'. nè pure riporta qued' aggiunta. . . i ■ ' 

lomi raffiguro, che il crìtico OppodtoreDeU’aDimofuo anderà di- 
I cendo con feco mededmo , che redere feguito l’un giuramento ed atto 
I l'anno iiSj.a’due di Maggio davanti alla Codituzione di Federigo Le 
I i’edcrne feguito uno in termini Gmili l’anno iiSj.nel mefedi Decembre 
( non deluda mica la credibilità e poflibllità di un’atto terzo feguito od 
, mezzo tempo di amendue, cioè nella 6ne dell’ anno 1 18 j. aitresl nel mefe 

di Decembre; Tanto più.dhe fi tratta di unaConfederazioncchepotea,e 
I dovea rionovatfi,eripeterri a beneplacito de’ Rettori dellg Lega, e chi 
I non fa peffe altro gli aflentirebbe. <■ ’ ^ ;i 

I I Ma ayvertafi,ch’eglinonhaverunaprova,verunetedloionlanze, 
nè veruni indizj cavati dalla Storia, che fi facedetale attooel mefedi 
Decembre del ii8j. ma che folamente ha quelli > che può ricavare dalle 

note Cronologiche contenute nel redo della edizione Volgata. - _ . . 

Ora iodico, che quelle rtote non poflbnd in verun conto fff vite di " 
prova;perQcchcquaGtutreGfcopronomaoifedamenKfallaci,elalfi6- 
cate per la ballordagine de’ copidi.O compilatoti; e lo provo.) . 

Nel redo della Pace, o fia della Codituzione deifa fono fallati gli 
anni del Regno, e dell’ Imperio di Federigo MeggendovW Sz.del Re* 
gno , e J9- dell’ Imperio , in vece dell’ anno J r. del Regno, e i8. del Impe- 
rio , poiché fu eletto a Franefort l 'anno 1 1 $z., e coronato in Roma l’anno 
1155. l’elezione feguì a’ 7. di Marzo,ed il Sagro Romano a’i8. di Giugno . 

Evvi fallato parimente il numero degli anni da’quali in fu doveaiM 
giurare la fedeltà gii Abitanti delle Città leggendovifi lé.in vece dii». 

' Nell’aggiunta dipoi, intorno alla quale fi raggira la difputa , e eh è la 
fonte degli erronei infegnamentìdell'Oppofitore,vi da «predo , che fi 
' fece li giuramento di Piacenza nell’ anno 1180. Il che è più che affurdo , 


7 * 


L' Apologià d*l Damtnìo imperiale 

petchè bifognercbbe, che btf* (tato fatto per profezia tre andiJa»OTtl 
U Pace di C^anza > a cui fi r iferifce , e perchè non coincide la iodizione 
prima ivi efprelfa ; poiché all’anno i ito. correva l’indizione decimater- 
za. Inoltre fpiegaodofi , che la maggior parte de’ Deputati ,o Rettori 
delle Cittil giurarono quel pattò nel giorno di Lunedi undecima delle 
Gaiende;mache Armano Rettoredi Parma lo confermò col fuo giura- 
mento il giorno fulTeguente In Martedì dìe fe^ueati Mariis vi fi è pollo 
XII. Kal.ril che è rifìbile,attefoche il di fulTeguente all’ undecimo delle 
Caleode.è il decimo» e non punto il duodecimo ; poiché per via delle 
Calende fi calcola retrocedendo . 

' ' : In fomma quali tutte quelle parole >che fi polTono » e fogliooo efpri- 
mere per numeri, o fegni di abaco.e che probabiliflìmamente dal Notaro 
eranoefprein in numeri, edipoi fono (late trafportate in voci granuli- 
calmente.fi fperimentano felfificate. Afegno che, come di(Ti,ienote 
Croniche numerarie o di abaco In quello cedo non fomminidrano alcun*^ 
, argomento 0 indizio ficure, che quello atto lì facefle nell’ anno ii8j. nel 

. T mefe diDecembre, 

.. 1 > V ; Ma di più quantunque depravato fia quel tello elToadogni guifa 

contiene in le una prova convincente , che quel giuramento non fu fatto 
nelgiomo, nel mefe, eneir anno, che vuoleTAutore della Differtazio- 
, de, cioè nel il 8j. 

Imperciocché fi nomina ivi efprelTamente.il giorno A\ Lunedi, e 
i Martedì ,t quello per Tundedmo delle Calende di Gennaio ila quale 
• tx>taCfoaoìoe,ka,tdt{pte(rioned\Kmpo,tdi gìorae della fettimana 
non potendofi rapprefentare per numeri «ofegni di abaco, foggetti ad 
equivocoj ma dovendofi efpt imere pe’ vocaboli e nomi de’pianeci.a’ quali 
fono dedicati que' giorni, perciò non fi potè alterare . Ora crovandofi , 
che l’undecimo delleCalendediGennaio cioè il ventiduedi Décembre 
del ii8;. non cade punto nè poco net giornodi Lunedi, nè il giorno fe- 
guente nel Martedì j ma bensì cadono nel giorno dì Giovedì , e di Vener- 
dì; si come lo mofira il computo : ed all’ incontro il decimo delle Calende, 
che cita il Sigonio, cioè II 15. diDecembre dell’ anno 118$. cadendo ap- 
puntino net lunedi, fi feorge che veramente l'atio e il giuramento cor- 
rettamente riferito dal Sigonio fia quello che depravatamenteilaregi- 
ftrato nel Codice: e che non quello, ma quello debba fervirci di regola 
al giudicare nollro. 

Che però noi anche ad efempio del mentovato CujaCio , e di Dion i- 
ttCmmmt. E>Gottifredo(«),i quali tengono coll’ univerfitA de'Giurifperiti quello 
^ atto di Pace feguito in Coftanza per una legge, e coflituzione Imperiale 

Oa«l. perpetua al pari di quella di Roncaglia dell’ anno 1155., e di ogni altra 

di tal fatta, con ogni fiducia cene ferviremo di norma per proporziona- 
tamente giudicare della polizia , e del coilumedi tutte le Città Italiche 
loggetce all’ Imperio. 
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I^rcvata la perpetuiti dflla Pace diCofioara , e con ejfa Phnperìaìttà 
»< Parma e Piacenxa , fi ojferva , eoe non )^ii lo Storie» ■ 
Romano , nè l Autor Piacentino , ma chi ferroe a favore 
dell' Imperio potrebbe tjuì chiudere il ragionamento ». { 

& accommiatarfi , e fi moflra , che attefa ejfa perpe- . ■> 
tttiti , non può allegarfi dalla Sede Apoftolica . 
titolo alcunovalevole a trae ferirle il Dominio it i 

’ d'effe Città, maffime per le circifianxeM 

■che vi concorrono, I ,! 

D lffe già l’Autor Romano al Capitoto XIII. del Lib. I. della fua 
Stona, che avendo egli con la fede incorrotta degli 

atti pubblici, e degli Autori contemporanei , e proffimì ,awa, 
Jorata ipfieme dal confenfo univerfale degli Scrittori &e.,cbeCarlo 
Magno dopo le donazioni fatte da Pippino fuo Padre confegnò alla 
Sede Apoftolica , non foto l’Emilia, ma tutto l’Ef arcato, univerfum 
Exarebatum , potrebbe chiudere il ragionamento , éf accommiatarfi da 
che in tutti i T ribunali , quefto fot punto farebbe fufficiente a gitftìi" 
ficare il Dominio Pontificio fopra le Città di Parma e Piacenza; 

’ Quindi è che lo Scritcor Piacentino feguitatido in tutto, c per tutto la 
traccia del fuo Precurfore , fu li di cui falfi fondamenti , e manifèlii errori 
di fatto appoggiò la fua Dilfertaziooe , Ornandola con afiìomi , e propofi- 
zionì legalitche in fe fono beiliiiìme,e particolari,ma tutte fùordi ptopo- 
fito,e marapplicatealcafonoftro,comeiotiii lufingod’averlo provato 
fin qui con molta chiarezza . Seguitando dilC lo Sctirtor Piacentino 
la traccia del fuo Precurlbre, fi vantagli pure alla pagi0ai}8.della fua 
DiiTertazione , che dovrebbe qui terminare la fua Oiffer razione , pérebò 
gli pare d’aver ft abilito lenito fupremo Dominio della Santa Sede , Con 
I atti di lì gran notorietà ~prefi di bocca di tanti Jmperadori ded 
I inclita Nazione Germanica , e comprovati colla fede inappuntabile 
I delle Storie di cinquecento e più anni ,ajjìfiiti dall' evidenza di pof- 
fejfo attuale di due fecoli compiuti , e non mài interrotto , e pari- 
mente dal poffejfo , che s’è dhnoftrato negli altri tre fecoli-, benché 
interrotto da mera far fa, ma pofeia ricuperato, e'aifefo coll' auto- 
rità, e giuftizia,che li Ce fari mentovati amminiftrarono alla Santa 
Sede.' i. -, r ! 

Per rifpoodereadequatamenteallagonfìezzadi si belle,elludiate 
parole , io che fono affatto nudo di rettoriche efpreflìoni,e privo di si 
bei mod i di feri vere, chieggo In cof tefia al Lettore, che mi configli , e con 
(ìncerità mi dica qual frafi potrei ufare lo per magnificar’ una Pace tanto 
folenne,e per far comprendere di quanta forza, edautorità ella debba 
effere , dappoiché l'ho difèfa da tante finifire interpretazioni degli Avver» 
far j, e da che ho fot to vedere, che dee confeflàrfi anco dalla più oftinata 
durezza, per immutabile, e perpetua. ■' < 

Io di già meco m’immagino, che il difcreto Lettore mi 'perfuaderà 
la moderazione, e che mi configliefà fenra inventar novelle frali per 
ingrandire, e magnificar le mie prove, ufat* i ftefli termini inventati 
mai’appropofito&’noftri Avver(arj,echeconforterammi ad efclamu 
con eòo loro , che potrei qui chiudere il ragionamento , accommiatarmi » 

Dd etet- 
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, f«minare la mia Apologia Hopo dVerdImoftrato.e ftabilito rolla 
fede incorrotta, e inappontabile degli atti pubblici di si grande notoriet , 

idegll Autdrrctìntempoi«oei,e't>roffiini,w«a^ata Occiden- 

un^^ale degli Eruditi , ralto feipremo Domm» del Romano 
taf Impero , non folamemc nelle Città di Parma ^ . 

B nm* e nelf Italia tutta da CarloMagno per fano ad Ottone il Grande . 

e da quelli fiooal gloriole Federigo Primo, e dopo d’aver provato, che 

quelUfovranità alftita dall’evidenM di i^eflo 
coli compiuti . che tanti ne decorfero dalla l^Saro 

Imperio d’eflb Federigo , fu maggiormente rillabUita da una Face tanto 
folenne come quella di Coftanza , io cui nulla delle lor ragioni vi P«^e- 

rono le Città confederate, ma piuttofto vi fagrificò 

Cefareper amore della concotdw qi^fi 

cotiofciute , approvate , e confelfate da tutti i Popoli . Prelati , e O inati 
d’Italia nella generale Affemblea di Roncaglia di ^®P" 
dtfctitta; Concedendo Federigo le regalie medelirae 
lateda luÌ.aU’ apice deglionori , beneheate Ldfclii 

polle in una intiera ficurerza .equiete io virtù della llefla P^e ^a di roi 
memoria fu refa eterna ,«d immortale al Mondo 
■ di tutte le NaxioDi d’Europa .aggiugnendo a colle 
•Diritto civile, e facendone una perpetua legge col bel titolo «/fFrfce 
.Conjiantùf. Privilegioinvero.e onore non maipiufattoa verun altro 

. Tratt^^^ nafee che i nollri Avverfarj dovrebbon’eflere ormai 
e eoo una dovuta buona fede coafeflar dovrebbono .che il J* jp J • ^ 
.Bioaedi quella è cosi univctfale.e fopraeròinente.e cheledi lcit.^pi- 
lolazioni fono di cosi fovrana.ed irrepugnabileautorltà.che ballano a 
giutlificare » ed aflicurare l fovranl diritti dei!’ Imperio in Italia. Così 
l’infegnail jus pubblico di tutte le Nazioni; E condanni .come ulurpa- 
xioni alti manifclle quelle novità dopo la conclufione d’eflaPace atten- 
tate contra lafovranitàde’Cefatidachiunquefilia,ema(Hmedachi^ a 

*kifò,o<l«chi fi vede legato con ioHi(Tìcni vincoli duna pcf^tua>cin- 
dilfolubiie unione collo Sello Sacro Romano Imperio . come fra 8‘* 

altri li gloria d’elTer’ avvinta coneflòiui laSantaSede; Si perche litri'- 
peradotc con modopiùfpeciale.ediftHitod’ogo’ altro Monarca portai! 
gloiiofo titolo d’Av vocato ,e Difcniorcdella C Wefa Romana ; Si perche 
tal Sommo Pontefice fpetta privativamente il diritto di cwfegrate ,e io- 
coronate l’Eletto a si augulla Dignità , vantandofi anche il Papa d oliere, 
Stante J’Intertegfto. Vicario del medefimo Imperio in Italici Se poi 
solfa la Sedia Romana contra ’l fuo Avvocato , e Difenfote . , e contro 
i quelflmperio.dicui ilSommoPontefice fi pretrode Vicario a^rrogarli 
> lottoquello ..o altro fomigliante titolo l’alto fqpremo Dominiodi quelle 

.Città,cbefutono,efonoidellolle(lblmpetio,e.aocbe io viitu duna.» 
- Pace tanto particolare »< folenne, k) non Cono cosi ardito, che vogli:^ 
. coaflituirmeDeGiudjce:. .perchè l’Articolo »e la.QueUiooe è troppo deli- 
cata, e fublime, la deciderà il Mondo erudito , dappoiché efamitwto avrà, 
..quanto fiadduce dame fu la fine del Libro III. per mollrare la deformità 
idi quella larva della prefcrizioBC 'Oollorita con, tante fallacie, e inganni 
I dal Sofiila Piacentino. • ’- 
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'Pier lo Storico Romaitcf, che noa giova ali Imperio la Pace di CoSauza 
i&i“^omenti fOppnffe leCittà aderenti alla 

• Cbiefa ; cw li Parmiggiani e Piacentini, non poterò pregiudicar' 

, I , '^alla Sede Apoftolica , li di cui Pontefici ancbe dopo effa Pace 

efercit^arono'in Parma e Piacenza ialto Dominio, e par» > 
ticolarmente Innocenzo III. j^ì dunque fi moftra,- -, 

•( cbe Federigo non ruppe la Pace , ma piuttofto i 

^ beneficò gf Italiani, benché tuttaviacoutu- i, 

■■ >- 1 - ! . ' moti , thè. Arrigo VI. fu riconofciuto per 

•1 . Sovrano da’ Parmiggiani e Piacentini " . t 

-■ 1 1 - : nella Controverfia di S. Donnino , 

• ■ ■ e cbe perciò il fatto rtlnnocen- r 

• • . . . I . z^lll‘ fa contro lui, e conferma i • i •» ■ < 

• r.-i. . feaipre tib la fovranità j 

' ■ dtll'' Itupétio :< r' ' 

I O xveva digià determinato con la celebre Pace diCofianza chiudere 
le mie odervazioni ,'e accommiararmi dallo Storico Romano > ma 
udendo dirmi io faccia nel fine della pagina jj. che dalla Pare di Co- 
fianza non fi trae argomento veruno fopra Parma e Piacenza in favor 
dei! imperio ,hò ftimato obbligo mioprecifo di feguitarlo ancora un 
poco, acciocché dal mio Tilenzio non ricavaflc motivo di cantar’ il trionfò 
prima della vittoria .^E ramo più mi fono invogliato di tenergli dietro* 
quanroch’egll defume'qaefla bella confequcnza da una falfapremd&* 
cioè cbe dopo \» Pace diCoftanza Federlgocol figlio Arrigo VI rit or» 
nato in Italia , e rotti i giuramenti della Pace fcorfe lo Stato della.j 
Cbiefa , ■opprimendo tutte leCittÀ , cbe avevano aderito ad Alejfan- 
dro III. , equeflo lo dice.pCr relazione del Sigonìo . i 

j . Io non leggo però nel Sigonio , che Federigo rompeffe i giura» 
menti di^Pacc; dabiliti in; Venezia col Sommo Pontefice* il quale, fo 
d’aver ietto appredo. gravidimi Autori, che vide alcuni anni dopo tal 
Pace in una profonda quiete, e fi vide la Chiefa in tutta tranquillità, 
c in un fanto ripofo; dice, bensì il Sigonio (,>),chc Friderico in Ita- 
li am reverfo Imperiales in Etruriajuftulere animos ,atque Ecclefia» 
fiicii Urbe) tenentibus Je fe negarunt obfequuturos ,quod cum Urbe 
veti pnecrpuè-.contigiffet , EccMafiici , amidi ex proximis Oppidìi 
evocali!, Imperialei Urbe cum fuii famìlììt extrufere ,expulfi oaFrU 
dericum eonfugerunt ,feque ab Eccleliafiicii Urbe exaSlot , quia parti 
ipfiui faverent , dotuerunt , & ut reduceret obfecrarunt \\Se poi fi poda 
dire .che Federigo rompefle tginramenti della Pace per aver'adifticoa’ 
funi Sudditi ingiufiamcnte'fcaocinti dagli Ecclefiaftici fuori delle Patrie 
loro; EfcpcdadirfiViolator della Pace, perchè voleva, che dalle Città 
d'Italia fi riconofeede in.Iui. quella fovranità, che già dal rinnovellamento 
dell’ Occi^tar Imperio fino a’ fuoi di vi avevano efercitato tu (ti li fuoi 
Antecedori.e che i Popoli, gli predadero quell’ omaggio, che promife» 
ro , e giurarono predargli in efecuzione d’ed'a Pace di Codanza , io me ne 
rapporto al giudizìodichi piùdime,edeH’AutorRomanoèverfato in 
materie fimili, e fi ritrova libero da quella prevenzione, che per awen» 
cura potiaro’ avee noi due ■ ' Benché io mi protefli * e mi pteggi di noiM 
, . Dd ? ifab 
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ifcrivere cofache non fia coofirnuMaiagraviffimi Scrittori ,e da dora» 

mentinonftìracchiati.niachiari.einduUitati. ... ..... 

V Tnolff* a»fti defidrratto , che ’i Areerfario jw Mfe di pK»^ 

ferire coir quelle paróle piene di confidenza « che Fedeli wroppdjl giura* 
mentire la Pace.aeelfe un poto meglio dìftteri 3“'.%*”*,'*^ , ’■* 
quella Pace,edavèifc ofièrvató ,che due furono le Paci fllp^nedalui, 
una coir Aleffaodro in*,« Talrri colle Ciità c^fc^ace; Se dunque, 
in fuo ferfo , teorie nniperadore lo St«o della Chlefa, ruppe Mofc 
guentemente fotolaPaoeftabilitacol Pontefice .e nrm già quella flipola* 
la colle Città di Lombardi a, fra quali fi numerano Pariaa ePiacenza . 
Ma fe nè tampoco il Papa mal fi queielò .thè Federigo eiolaffe i giura- 
menti , e la Pace , perchè ihiol dolerfene dòpo tanti fecOli I Autw Roma- 
no? io a confefTat la verità nel fo intendere , nè capire; fono bensì ;«r- 
fuafo dal Sigonio netto ftcflb libro citato dall* Awerfario. che «nw Fe- 
derigo, quanto fuo figtidolo Afrigo>iii vece dì rompere i Trattati di race, 
colma rno di molti favori »« Privilegi le Città di Lombardia, le quali, 
tiro Celare d'Italia, in ifeambiodi ufar lifpetto.e moderazione, uDl^ 
dendo al loro Sovrano,come dovevano (a), Magnificoi n Juf^nore bc o 
uftntts feiritm , fitdih , db tommódit fmis i»dt$lgne , SHtttbttt co^ 

ij. ad «». frmdrr.éuftbscbndtrf^t^atbrmdtratìdrej/rbdrkitnopomnerunr . 
jill. CooofceloSroricoRomanodiquantaefScacia.ediqualpololiara 

Pace di Coftania , e che imptefa affa» malagevole farebbe dar’ ad intet*- 
derc al Mondo , che da effa non fi trae argórheoto veniao fopra Parma e 
Piaceou ; quindi fauo’altrafcappata.edice che itb cèn ^u«li atte po- 
tallero r«e.( cioè le fuddcite Città )prrgrtuftr.irc dii* ragtottt ftmprb 
lìivr . mtorib , tddtbHtkht . h qunFi mvevs ftprd loro lé Srde Apofio^ 
liea yficcomt nm vi prtgiuJhdroi» Itslttt tiittà fut (tmt Belognd , e 
f Fàbula. 

Se J’AucoT R ornano aveflé provato . tome fi è andato kifingando Zia 
qui, che Parma e Picenza foffe'io fiate dell'Efatcato.yJf*/ antiquilut 
braf . che fiificro fiata donate da Pippino . e Carlo Magno alla Chiefa , e 
chciàfieffà iovigoredl si fplendidedonazioni na avefle per lungo ctin* 
po goduto /'uiré ffiprebto Dfinittlo ipottebhe pera» ventura dire. che i 
Piacentini ^e Parmiggiani . aA;eètCàndo la Pace di Cofianza > giurabdonq 
l'oflervanza.eriConofcrrKlota fovradità dell’ Imperio, punto non pre* 
giuditaronoille ragioni della Chiefa da lui predicate per vlve.aororie. 
e auteniichè.quafi che forteto tegifirate in Diplomi originali. e di fedo 
indobicai iffima .ma a vendo io provato appunto » e con Diplomi non im. 
pugrtaiì.ó colla fentenia de' tterltiori gravifliitil, ed antichi, che quello 
Città furono fetlrprt del Regno d'Italia .della Lombardia .e foggette all’ 
altofupremo Dominio degl' Imperadori, parrebbe a me , che poteva egli 
à menai di fiird fapere Che Tatto d'una Pace tanto defiderata dalla Chiefa. 
e (bl Mondo non potè pregiudicare a quelle ragioni, che nou forono 
tiaiumai jn rerum naturd\ Nè per confermare si ftrana propafizkmO 
bafiavaildirc rhtriQd vi pregiukUdrono !t dUrb Città della Sede Ro» 
»MHà , cqmt Bbkgn » , e Fdbnqa ; conciotlìacofache non vi pregiudicaro- 
ao par quel Dominio . che la medefima vi aveVa in virtù delle donazioni 
a lei fotte da’Gefarl Franchi » e Germani . ma non già ricooofeendo Fede- 
rigo prte Supremo Signora ,c ptomctten^ di contribuir’ a lui, e iuoi Suc- 
ceflori il fodro, la parata ,e1manfiooatlcn,perrheaciò erano obbliga- 
le tutte quaote le Città della Marca .e della Romagna, e Roma fiefia, 
, - comq 
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fioiBepartnitTAfcdomodrato^devideaiia; e quefta immancabil vtritè 
vico rjcoaofdufa da tatti gli Scorici di que* tempi > e dagli altri >che pce- 
cadetccroaloro.eabbiamvcdutocolUlbortadegli antichi documenti» 
che le fuddettc Città diBcdognaie Faenza con l'altre deli'Efarcato.ft 
ofièrrcro fubito » che le fi> propofta la Pace dagli Ambafeiadori di Federa 
go.pagar le mentovate Regalie nella confbimità, che digià i loroMag* 
gioii le avevano coottlbuite agli AnteceiTori del mcdelimo Federigo . 

I L’addurre poi» in confirmazione di fimiU liraniezze.rautoritàdi 
RadavkOte ftwgli dire, che a Federigo fi£lathvoti(^ 
ne toe fmnlafa adiarehrt ohdieiuia è una cofa.cbenKtie nauDea» 
ta^iaprebbcralkratla »nddilTinMilarla il più paziente uomo del Mondo, 

Dice Radav ioo «egli à vero » che Piacenza fiSIa devotìane , oc firma 
lata W^rr^itt«^r<ÀVarra, anzi nel capo 49. aggiugne, che itreer iac 
Plateatini multit argurotnth deduHi fuitt fiudio rerum novandarim 
«iir<;affetnnadipiùcotc(lo onoralo Idotico, che porgeano iPiacentioi 
ajuiiocculiametiK a’ Milaneli »e Creinonefi »e che perciò Flmperadoce» 
ut ieviffimos ner in hot , nef io illa parte fidem debìtam babentts bofiet 
proauaciaoìl i ma egli è però ver ifiicno ancora, che tutto dòferh^Ra* 
davico come lucceduto prima noo fclamcnte della Pace di Coftaoza, ma 
della Confederazione delle Città Lombarde »edell’qniver£ale rivoIuzk> 
ne d’Italia ;e lo Storico Romano eoo un malizioroaoacronifmode’tenh 
pi pianiaquile parole di quello Scrittor’ innocente, e degno d’ognl fède» 
comeche ril'euardalTeroun fatioavvenutodopo la Pace rocde6ina,quaii' 
do in realtà (otx) uidirizzace a far vedere il roaraoimo,che i Piacentini 
nutrivano contro il fuo Signore naturale molti , e molti anni prima ; 
queflc fono le belle prove alleate dagli Avvetfarj per intorbidar la Pace 
di Collanza. 

Noo fi contenta l’Avveifariodi tutto ciò, ma palTa più oltre co* 
fuoi raziocini, efidice, che tri anni prima della Paté di Cofianza la 
Città di Piaceatagià era tornata fotta il Dominio della Santa Sede , 
venendo governata dal Legato ApoftoUco PierCardinale Diacono di 
Santa Cecilia, conte apparisce dalla Scrittura del Duca Ranuccio IT. 
di Parma intorno a' Fendi di Bardi, e Compiano pubblicata collf 
Stampe deirÙniverfitàdiVienna ,e diretta all" Jmperadore Leopol- 
do &c. , & a quella Scrittura fa dire , che redierat Placentia anno 
tiio. fub antvfuum Sedi! Romana Dominium ,ipfique prafidebat no- 
mine Pontifici! Petrui Cardinali! Diaconu ! , 

Quanto provi quella Scrittura già lo comprende il Lettore ,il quale 
mcco^rà » che anche quando il Legato defiinato in Lombardia dal Papa 
per mantener nella fua Confederazione le Città ribelli aveireprefieduco 
l^onoiiSckio Piacenza a nome di Sua Santità, noo provarebbe quelltr 
latto DotnioinalciK» delta Sede Apollolica nella Città nnedefima, perehi 
ella ritornò J’anoo 1 18|. in virtù d’efla Pace di Collanza all’ antico Do- 
minio dell’ Imperio . Inoltre non è vero, che nel tempo, io cui più bolliva 
in Lombanfia la ribellione folle dominata cwellaQttà dal Sotnmo Pon- 
tefice , perchè Ttggiaooo col chiaro lume della Storia , ch’ella 6 governa- 
va aRepqbblica,eperCoofolloometutte le altre , allorché <entarooo 
Ibtttarlli dall’ Imperiai Domtaio, e fi pofeto in libertà; e tanto ò vero 
quello, quanto è vetiffimo .che Papa Alelfandro III. come abbia» ve- 
duto di fopra colla Ictteradallo ftcllb fcritta a’ Conlbli Piacentini , pr^ 

1 medefimia làrgiu|ftiaia* c àvorire un certo Ugone Suddiacono 
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Meo per’eflerfi un tal Citttdlno di Piace nia IntrómelTo nel Vicedominat»' 
eretto in quella .Cattedrale, ed aver fpogliaco de' loro beni gli Uomini 
ibggetriadelTo; quindi che fe il Papa folle (iato in quel tempo Sovra* 
nodi Piacenza, non avrebbe nè pregato, nè fatto infianza a’Confoli 
d’amminiftrar gtuSizia,e porger favore al Suddiacono fpogliato,ma 
avrebbe data una tal’ incombenza al di lui Legato fe ivi avelTe corrtao* 
dato con quel’ Imperio , che accenna la Scrittura del Duca Ranuccio II. » 
la quale merita laftelTa fede rifpetto all'altro fatto, che vkn’allcgato 
dalloStoricoalla pagina in quelli termini. Domiudnte Stde Romà» 
aa,filii Opir^onis Mdlalpittd venduntCivitati Pldceutld .prtejemte 
Legata' jdpoftolico , omnia jurd ,ét bona, quet spfornm Pater,tf UH 
ipfi bédent , in Vaile Tari , & Hena ; imperciocché fe tanto l'Autor di 
detta Scrittura , quanto l'Avverfario aveflero recato fedelmente , e rutto 
per eftefo lo Stromentodi vendita , che ft pretende dipolato nel Con* 
figlio della Città, e che li ritrova tuttavia appreflbunodc’Marchefi di 
detta llludre Famiglia Malafpina ,egliècofacertidlma,chenèruoo nè 
l'altro avrebbe ofato dedurre un' argomento fimile per provare ia fovra- 
Bìtà della Chiefa Romana in quelle Città ;concio(Tiache da eflb appari* 
rebbe tutto il contrario, e che appunto in quel tempo, ed in quell’ atto 
fùronò riconofeiute ,c confervatc le ragioni , e la fovranità dell’ Imperio, 
come a chiare noce fiefprime nello Stromcncomedefimo. 

> ' Crefee coll'Orazione loScorico, e ci fa fapere, che dipoi tutte le Cir-» 

tk deir antica Lega,e fpecialmente Piacenxa.veggendofi vilipefeje tra» 
dite colla violazione della Pace di Coftanza quantunque loro pernicio» 
fa ,trefciutt di fpirito , e di valore nelF anno riunirono infieme, 

fabbricarono Rocche , & a loro talento fi diedero air armi , negando di 
riconofeere Arrigo VI. come Julia fede degli atti pubblici .attejia i/ 
Sigonio,& anche il Locato, il quale ferine qnefte parole del mede» 
fimo Arrigo VI. bic nullam à Piacentini/ hahuit obedientiam . . 

. Tuteoperò è falfo , & àttrappato ; ho io purmollrodi IbptacolP 
autorità del medefìmoSigonio(4) ,che non ruppe Arrigo la Pace, ma 
colmò di privilegi, e favorì le Città d'Italia, dicendo Pietro Mefta nella 
verfione del Dolce , che ’i mentovato Arrigo palfando pacificamente per 
le Terre di Lombardia fenza punto piegarfi dagli accordi fatti da fu<» 
Padre, andò veffoRoma a prendere la Corona ; ed è cofa indegna d'ua 
Storico il proferire , che un' Imperadore Sovrano tradilfe le Città fuddìcc 
dell' Imperio, con la violazione della Pace, non già aJoro perniciofa. 
còme vanamente fuppone l’Avverfario , ma bensì a Celare , che loto con* 
cedette con effaPacc quella libertà, che non avevano .eie regalie fpet* 
tanti allo fielfo Imperio ; e fe nell’ anno 1 188. fi riunirono infieme i Lom* 
bardìiciò non fecero perchè n’avelTero giudo motivo, ma perchè digià 
erano refi infoienti , contumaci , & avvezzi alle ribellioni , come l’at teda 
ilSigonionel luogocitatodall' Autor Romano con quelle parole) Afa* 
gnificot exfuperìore bello gerente/ fpiritu/ ftudiì/ , ac commedi/ juit 
indulgere Ktc . , ma non perquedo proruppero in una dichiarata guerra . 
ed appetta dilubbidienza , come fa dire al Locati da lui non mai citato ia 
que'moIcMimi luoghi della fua Storia di Piacenza , ne’ quali prova , che 
quelU Città fu; dawantì , e dopo la Pace di Codanza del Regno di U)m- 
hardia,e fuddita deli' Imperio, e folamente fi attacca a quattro paro* 
Juccie giuda il fuo poco laudevole codume , e a una alferzìone non prò- 
Vgta, ahzi contraria alla ycrità , imperciocché >e Parma e Piacenza r ito- 
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nobbero Arrigo VI. io Sovrano nella famofa conrefa inforca fraioropcl 
polTcìrodiBorgoSanDoaoiao. Tanto ci attefiai’Angioii a quello me< 
detiinoanno iiS8.,dice egVìdunqiic, che avfatio lungamente difputato 
ianaazi Enrica tra Parma t Piacenz^-il Borgo San DooBÌ»o;ni di 
di ragione avendolo potuto ottenere ,! Parmiggiani fi rivoltarouQ 
all armi ,& alia for^a. Nèl’Angioli lodilTe di proprio tnovinKOto» .v-.a 
ma fu la fede degli atti pubblici cqnva'iJaci dalla celHmoniaoza del 
S\o,Qt\\o{a),\\q^»\e(ìCiit\\iQ<tii,ftdprretercteteraperhoi annotfr^ne W 
fuit bellum Parmenbum , tf Piacentinorum , Parmenfet cum ìitem>, 

^nam Piacentini! de Burgo S.Domnini apud Henricum intenderoHt ,,jj. 
«itinere non potuijjent armii aiendum ìlio profeto rati Sodi* Crenoo- 
ntafibu! ajfumptit in agrum Placentinum hoftili impetu excurreruntf 

lo dunque in quello palTo d'illoria dico così:fe quede Città prima 
di venire fra loro alle mani pel polTeflo di San Donnino vollero Io (ledo 
anno 1188. indituircuna lite civile > e un formai aiudiciOrelcogt\unadI 
loro dedulTe, e propofe le proprie ragioni nel Supremo Tribunalo 
d’Artigo,e non mica nel foro della Curia Romaru. qual' uomodintcn- 
te fana vorràdarfi acredere, che inquelmedefimoannovidominalfc il 
Papa da Sovrano? Chi farà mai quello? lo fo però io chi faràiii farà 
lo Scrictor Romano , il quale folliene a fpadatratta nel Capitolo IV* del- 
la lua Storia, che tempo abbiamo un' altro grande argomento 

della antica fovranità della Sede Apoftolica [opra Parma e Piacen- 
za in un' altro atto d'innocengo III. efercitato fopra -entrambexin 
tempo , che fra effe ardeva una gran difeordia per cagione di Borgo 
San Donnino, imperciocché , efiendoft venuto all' armi, il Pontefice 
come Principe fupremo ordinò alt Abate dì Lucedio , che unito all' 

Are ivej covo di Milano, a' Vefcovì di Vercelli , di Bergamo &c.cercajfe 
'di aggiuftare le fuddette Cìttd, e che in cafo dì difubbìdienza dopo 
fcomunicati i Podefti ,iConfoli ,iConfiglìerì ,e i principali Fautori 
deli' una, e delf altra, ipfos Piacentino! , & Parmenfei ad fubeun- 
dum judicìum nojlrum fufficìentijfima in manìbu! tuh bine inde pr^- 
flit a cautione , vel Parmenfet ut Buroum hfum nomine noftro in 
manibu! tuii tenendum affigoent , reftituendum per not eh , qu'tbu! 
de }ure fuerit rdfis.t^’tdum ,omni occafione , excufatione ,dilatìone , 
appellatione , & recufatione ceffantibut , noflra fretu! auHoritate 
compellat. 

Dapoiche ha lo Storico Romano regidrato a fuo piacitnento la let- 
tera del gran Pontefice Innocenzo III., colla follia fua alterigia, e pom- 
pefb modo di favellare aggiugne fin qui Innocenze III. ha parlato da^ 

Principe fupremo dì una, e delt altra Città , ordinando che fi operi 
con rijolutezza fenga ammettere dilazione, od appellazione. 

Ma fe quedo Papa degno d’eterna laude parlafle veramente da Prin- 

cipeSo»rano,comealfolitofelofingcrAvverfar|o, meglio non d pw 
comprendere j che dalla Storia , e dal motivo, per cui egli fcrilfe la della 
lettera , che l' Autor Romano, ftorce, e l’interpreta a capriccio per tirarla 
alfoodifegno. _ 

Abbiam dunque veduto di fopra ,che non avendo potutb 1 Parmig- 
gianiottenerdall’lmperador Arrigo il pofltiib giudiciale di Borgo San 
Donnino, prefa come dice il Sigooio(i) foccaflone della di lui andata 

in Germania ricorferoair arme ,efeceroa’Piaoeotinl un’ afpra guerra* tj.adan». 

Tantoctebberogliodj,es’acccfeto tanto gli animi di quediPopoIi alla nst. 
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▼endefta , che alcuni de’ più valorofi, e arditi tra Parmiggiani e Piacenti- 
ni fishdorono fecondo il pravo Coftuine di que’ tempi a fingolar batta- 
glia non folamente per decidere la controverfia di Borgo San Donnino • 
ma per far vedere all’ Italia tutta >chi di lord più bellica virtute , gloria- 
me Militari praftaret , come attella il Sigonio (a) e con eflb lui l’Ange- 
li >e II Pagi nella vita d'Innocenzo III. 

Quc&acoaCaetuiìme,coìhqtia\e,noHfolum privati privato! ,fed 
«MW PopB/or , folevaoo invitarfi per terminar le contefedice il 
Sigonio cne ut mortaliam generi exitiofatribus fuerat jan» decretis ah 
Ecclefiacomdeoinata , e ne abbiamo più decretali Pontificie , e nel titolo 
deTorneamentit ; donde ne avvenne i che Innocenzo IIL, per far che 
fi oirervaffero fi fante Cofiituzioni promulgate per efiirpare quelli duelli 
tanto pubblici > quanto privati , che gl’ It^ìiatùTorneamenti nomineap- 
pellabant tlitteraiV. Kalendas Maji ,qute adbuc leguntar ad Abba- 
tem Locedenfem fcripfit in banc fententiam . ex dijfenjione , 
qua fuper Burgo S. Domnini vertitur inter Placentinoe ,& Parmen- 
Jes , mala contigerint , & quam multa impendeant nemo non videt ; 
nam invìcem janguinem fuum fitiunt , nec propriis damnis, Cladibujque 
contenti funt , quia etiam tot am Lombardiam ad arma folicitarunt , 
'atque ìnter fe in univerfi pralìi aleam certamen improbum indixeritnt, 
'quamoèrem ut eladei immìnens arceatur , & fi ventum ad confliflum 
fuerit ,imwort alee Civit atum inimicitia amoveantur , mandamm vo- 
bit ut cum Archiepifcopo Mediolanenfi , Epifcopis Vercellenfi ,Bergo- 
menfi , Laudenfi (Se. ad quos no! bac quoque de refcribimui ,per te , ét 
eor , quo! ad hoc officium idoneo!, & necejjdrio! effe duxeri! , boi populoi 
ad pacem , (S concordiam rediga! ; Quod fi UH in aulìoritate veftra 
non fuerint , per Sacrorum interdifiìonem in Pratora , Confale! , Con- 
^filiario! , (S fautore! intentam tam Piacentino! , qùdm Parmenfe! ad 
fubeundum judicium' nofirum aftr/nga! ,curefque ut Burgum in manr- 
bu! tuì! nomine nofiro affignent tenendum aonec à ttobit eh reflitua- 
tur,quibu! vifum jure ^uerit convenire. 

Sin qui Carlo Sigonio citato dal nofiro Ifloricoci lafciò regiflrata la 
lettera d’Innocenzo III. fu cui egli fa tanto fracalTo > e per cui vuole affo- 
lutamente il Sommo Pontefice fupremo Signore, e Sovrano di Parma c 
Piacenza, nè altre maggiori parole vi aggiugne ; e tanto il Sigonto, quan- 
to il Pagi paffano fotto un’alto filenzio tutte quelle altre circollanze, che 
della lettera adduce il nofiro Avverfario; Anzi eglino non fi fognarono 
mai di dire , che il Sommo Pontefice Intendefle colla fua lettera farfi Giù- 
dice fupremo della controverfia , che con tanto fdegno bolliva tra i Par- 
'miggiani, e Piacentini pel Dominio diBorgoSan Donnino, nè volerla 
decidere , come loro Sovrano ; dicono bensì li citati Autori , che fi movef- 
fe il Papa a fcriverla per evitare il gran male, che ne farebbe avvenuto 
da quella fingolar pugna dannata da’ Sagri Canoni ,di cuiegli ,come Pa- 
ftore uni verfale,e Capo vifibile della Chiefa dovea procurarne l’ofTerVan- 
za,al qual fine minacciò a’Contumacì le cenfure.elàfcothunica.di- 
cendo però gli lleffi Scrittori, che ubi Innocentiu! comperit intimi! 
' animi fehfibu! doluit imminentem nimìrum Populorum ealamitatem, 
prof piciem .tanto malo ad pojfet .occurreret , fcripfit adAntiJii- 

te! Lombardia &c. , e ì\ Pagi foggiugae ,cÌKbac tamen pìum ftudìum 
■ innoce ni iì manifeftant profpìeiendi Populorum calamitatihu! . 

Pollo tutto ciò,afiutamente conforme al folito diffimulato dall* 

Autor 


Digitized by Gof 'I 


Sopr4 h Stato di Parma e Piaeca^o. ti 

Autor Romano , chi mai vorrà crederò cheil Papa fcriveffe quefta Let- 
tera a’ Prelati di Lombardia come fupremo Signore , e Sovrano di Par- 
ma e Piacenza , e non piutttoflo come PaAore amorevole , e pierofo per 
evitate quanto mai poteva» e fta va in lui, canti mali» e dinfenlioni; S'egli 
era Sovrano di que' Popoli, che necedìtàvi era di fcriverc a'Vcfcovidi 
Lombardia, perchè s’interponeflero,&addopra(rei'o tutti gli uficj per 
portar* alla concordia le parti tanto infuriate l’una contro l'altra ? perchè 
da Sovrano non gli comandò , che fi riroettefero al giudicio de’ Tribunali 
Ecclefiatiici ,ede'fuoi Miniflri ? Chiede l'Autor Romano col fuo gonfio 
modo di favellare, ftavaoo i Miniflri Imperiati quando Innoced- 

JJLefercitava quefli aiti propri di Signor ajfolutó , e fupremo in 
detteduf Città', DoveftalTero orora,ioildirò,mamidicae^i intan- 
to dove davano i Minidri della Santa Sede ? .S'ella era fovraoa , perchè 
non dovevano ritrovarfi inamenduedettfcCittà,efe vi fi ritrovavano, 
perchè non fodbcarono nel loro primo nafcimento quefto gran fuoco, 
perchè non Impedirono , e non fi oppofero alla moda dell' armi, & alla 
guerra, che apertamente fi fecero quelli due Popoli ? perchè non deci- 
ietofubicolalice,daodoilpoirefroachidiragìon'era dovuto? i 

E chi non vede , che volle Innocenzo lll.colla lettera daH'Avver- 
fario cotanto magnificata efcrcitar co’Parmigg!ani,e Piacentini .che 
allora fi governavano a capriccio , quella indiretta podedà , che madim» 
mence in quel fecolo s'attribuivano i Sommi Pontefici fopra rutti li Prin- 
cipi del Mondo Cattolico , a motivo che cosi lo richiedede ,o laconferva- 
zion della Religione, o la difefa de' Sacri Canoni. Quedapcrò non è la 
nollraquidiooc,eperciòionondebbooèvocatrarvi; Molti più verfari 
di me in cali materie n’hanno empiuti i volumi , e provato hanno con 
invitti argomenti ricavati dall’ autorità delle Scritture Sance , e de’ Santi 
Padri l'indipendenza totale del Dominio tempiorale de' Sovrani , da tutti 
fuori che da Dio, il quale è quel folo,che può dare, e torre i Regni. 
£ perfuafi da coteda comune opinione fi fono anche i Monarchi più pii , 
e riverenti alla Sede Apodolica, mantenuti contro chiunque nel loro 
fovrano diritto d'indipendenza. \ 

Io fo bene che Innocenzo III. fopra qualunque altro Sommo Pon- 
tefice tentò porre in pratica queda indiretta giurifdizione . Noi n’abbiae 
mo più autentici documenti nel Corpo dei diritto Canonico, e particolari, 
mente nel Cap. 6. </eFbrrr,dovequedoPapaminacciò decadutodallc.^ 
ragioni del Regno, e dalla Paterna eredità il Duca Andrea figliuolo di 
Bella Rè di Ungheria fe non profeguiva i'Imprefa di Terra Santa incaci. 
cacagli dal Padre , e da lui ommeda per rivolgere l'Arme contro il fratel- 
lo , e fpogliarlo del Regno . 

Un'altro fe ne legge piùdrepitofo ntXCxp.novit.de Judiciii,di 
cuiapparifce che Innocenzo III. mandaci i fuoiLegatiaFiìippoAugu- 
do Rè di Francia, e a Giovanni figliuolo, ed Erede di Ricardo Rè d'In- 
ghilterra intimò lorocheterminauero con una Pace i’odinata, e lunga 
guerra,che didruggeva que’ fioritiffimi Regni, e che fi rimetteffero le prò- 
cenfioni d'entrambi al giudicio degli Arbitri da lui deputati , dicendo ivi 
(\ue&o gran Papa, quicumquevidelicet litem bahens,ftve petiior fue- 
rit ,/ive rem , fi Judicium elegerit SacrofanSìie Sedis Antiflitit , tUieò 
fine ulta dubitatione etiamfit pan alia refragatur ad Epifcoporum Ju- 
dicium redigatur ,epocodopo , ne ergo tantam difcordiam videamur 
dijfimuìando fovere pradiflo Legato dedimus in prteceptis ut (nifi Rex 
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ìffevA foliiiam Paetm iùm prr/iiS» Reg/ reformrt , vtl faltem huj 
militfr pMtìdttir, ut idem Abbai, & Achttpifcopus Biturictnfii d» 
piano cognofcA .utrurn juftÀ fit ijutrìmonìa, quam coatra eum prò- 
poait Corani Ecclefia Rex Anglorum ,v*l ejut excepti» fit Irgìtìma, 
^uam centra cura per fuas nobit litttras daxit exprimeadam )juxta 
iormam fibi datar» à noh'u , procedere no» enittat. 

II punto però fta t che fiocomc il Rè Filippo Augufto poco fi curò di 
ubbidire a quello comandamento • ma profegid la guerra , e fediate di 
là dal Mate Giovanni .occupò tutto quanto gringlefi poffedevano in 
Francia .cosi ad immirazione di lui i Panniggiani , e Piacentini, che 
noppo incrudeliti , & oQìnati .quelli al rifentimeoto , & al riacquiflo di 
l 6 otgo S. Donnino , e quelli alla difelà, e confervaziooe del medefimo . 1 ^ 
tero de’ precetti del Papa, e delle minacciate cenfurepoco conto, anzi 
niuna llima , ma guidati tutti dall'ira ufeironoaoimofamente lo Campa- 
gna ,e dice l'Angeli, che a* dodici di Ottobre del detto anno 1199. fi ri- 
trovarono a S. Lceenzo , e dato l'ultimo fegno delia battaglia , fi affron- 
tarono ; e la zuffa durò fino a l'era con molta flrage d’ambe le parti , e pri- 
ma dell’Angeli diffe il Sigonio.che [pretti iptur Poatificiit ,c^lefti- 
bufque prtecrptii , Parmenfet , Piacentini jociii utri^ue fuìt ftipati 
lV.JduiO£ìobris,ut condiSlutn fuerat apitdS-Laurentium convene- 
runt ,ae datoextremi prdiii figno , magno utrin^ue animorum ,at^ue^ 
armorum ardore congreffi funt ,pugttatum efi aquo Marte à prìrna dici 
bora ufqut ad vefperam fumma non virtute foiùm, Ced pertinacia, 
eenfentibuifingulit ,qui ioco eej/iffent , eoi non [olumBurgum ,feduni- 
verfam beiUca virtutis iaudrm ,ac gloriam amiffuroi ,e io llcffo con- 
ferma il laudato Pagi» 

Ebbe poi fine quella grande inimicizia ,e contefa non già per la fup- 
polla fovrana autorità , & interpofizione del Pontefice , ma colla media- 
zione, come attellano li fuddetti Autori, e particolarmente il Sigonio (a) 
de’ Milanefi ,e Brefclani. Jn exitu inde anni Pax inter Placentinos » 
tt Parmenfet apud Cremam Mediolauenfibut , & Brixianis Jequeftri- 
bui eft tranfaSìa. 

Or’ io qui chieggo un’altra volta al rwllro Avvetfarlo.dove mai 
fiavano IMinillri del Papa quando iParroiggiani, e Piacentini, fpteE- 
Zati I comandamenti Pontifici , ufdrono in Campagna , e fi azzuffarono 
Infieme ? e perchè non fi oppofero a quella fingolar iMttaglia , perchè 
oon obbligarono i Vaffalli della Chiefa a deporre learitii, ed ubbidire al 
loroSovrano? Perchè Innocenzo non li dichiarò ribelli per un tanto 
fprezzo , ed una d contumace difubbidienza ? e perchè molto più oon fi 
empi di colera , e di furore , e pafsò agli ultimi enremi cTun giuflo ril'ent ì- 
mento , allorché intefe ,che que’ Popoli , ì quali nulla curando gli ord ini 
fuoi.non vollero abbracciare la fua mediaz!one,ma fecero pinttollo la Pa- 
ce ad inffanza,e colla mediazione de’Brefcìaoi, e Milanefi ? lo non vidi mai 
fcritto , uè giammai inteli a dire, che le Città fuddite pollino far la guerra 
contro la volontàdel Sovrano, edipolcoochhider la Pace fenza ch’egli 
v’interponga la fua autorità »nu pel comando, e per l'arbitrio di altre 
Potenze firaniere. 

Non era già Innocenzo III. un Papa di si piccioi cuore, e si feordatoi 
e poco curante della fua fovrana autorirà.edcldecorodellaScdeApo- 
ffplica, che avelie volutodiffìmulare una ^ alta ingiuria, e unadifubbi- 
dieuza tanto punibile, fi: i Parmiggiani , e Piacentini fiaffero flati da lui 
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reputati Sudditi della Chielà . Appena fu egli ftibliraato al Trono Poo» 
tificio.chediquefta verità, ch’io aflerifco, ne diede un fegno’a(&i ma» 
nifefto- Del 1198. li Vefcovi.e Confoli delle Città di Tofcana, colta 
l'occa(ione,che loro offeriva lo fcifma dell’ Imperio di porfi io quellà 
ingiulia libertà, che d’ufórpaifi. meditavano Tempre; fecero ad immita- 
^ione de’ Popoli Lombardi fra loro una ftrerta Aleanza . N’ebbe notizia 
Innocenzo III. , e come attefta il Sigonio (<i>, la condannò , e dichiarò di 
niun valore , cjuod nequt ut Hit , Mquf bottefta Etclefuc effet ; imo veri 
inquit ( cloà il Papa ) cum Ducatus T ufcia ad jut , & Domiuium Ec^ 
■chfia Romdnapertineat ,at privilegìis,cotttÌHeri perfpCKimut tuullam 
'fot intir fe Sotietatii nomine foederis facere paaionem oportuit , n^ 
fulvo per omnia jure tatquè auSloritate Romanie EccUfue ; Pretendea 
'JnnoccAZoìcbe la SedeApoflolica aveliè fopra la Tofcana un diritto 
ideale, e perchè quello non rcAalTe pregiudicato, A oppofe alla Lega', 
che fra lóro Arteta li Vefoovi', e Conloli di quella Provincia ,cofa dunque 
«fatto noti avrtbbe'contra li Piacentini, e Paratiggiani nel riferito calò, 
-fe flati fodero Sudditi della Ghicfa ? 

Sapi'amolnoitre’^cheua ai magnanimo, generofo, e rifolutoPo». 
teAcepiCidiqiàilunqoealtrofaoAnteccAbre,eloprarattt i fuotSuccet 
fori imprefe azióni graiidij e Arepitofenoa folo contea pìcciole Città, 
ma contro inraggiori Monarchi del Mondo. lngiunfc egli pure io quel 
-medcAmó tempoal DuradiCarìntiadi ricooofccre per Impcradore 0 > 
«ione IV., e di lòttrarfiilairubbìdienza,evaffaIIaggio di FilippoDuca 
di Suevia, e fratello del morto Arrigo, come apparcdalla celebre decre* 
«ale nel cap. Venerahtleàl fq, de e/e^/W , proteAandofi ivtìche npt 
uti^ut non DttCtmt fed teliquum reputamus ,& nominamut Regem\ 
Si penti pure ben toAo di aver coronato lo Ae Ab Urtooe; onde lo feomu» 
«iCÒ,cdichiaiòd«cadutodair Imperio. r 

c- Quanto'ahteff operò Innocenzo contro il Rè Filippo AuguAo di 
Francia, e il Figliuolo del Rè d’Ungheria digià l’abbiam veduto di fopra, 
«narra \WoeStit\\oi\ioVnn,e)xfequentidiep<fìconfecratìonemfuam 
PetrumVrkis Prafalìum ad ligiam fidelitatem recepit teumque per 
tnantumde Prafe^urapablicè inveflivit \adillud ufquetempus jureh 
mento fideìitatis Imperatori fuerat obligatut,& ai eo PnefeiìnriO 
tenuerat honorem \parìttrque ab aliit Baroniiut cìrcnmquaque jura- 
■mentum fideiitarii recepit I ac ttriffit KuncHtper totum Ecclejia PatrU 
mottium , fetit fibi fidelitatem ab omnibut exbiberì , & exclufit Jufìitid- 
rr/r Senatorit , fuoi ordiuavit , eleSìoque alio Senatore tam infri Ur- 
bem ,quàmexTfà', Pàtrmonitim recuperavit nuperamiffum; Or dicà 
«m poco lo Scrittor Romano le avrebbe quelb gran PotiteAce permeffo 
che i Piacentini, & iPaimiggiani,poAo che f^ro Aati Sudditi delta 
Sede ApoAolicai face Aera, tanti oltraggi alla di ki- loTraoirit.,qaaDdo 
Teppe arrogarA in Roma, in Tolcana,e ahtove,quella degi'-lmpcfìft 
dori, cogliendo l’occafionedolle guerre civili dell' Imperio. 

« Ma che può egli mai dire ronrra prove ic latti si chiari , emànKèlH ; 

che atterrano tutte ic tnachine de* fuoi ialA fnppoAi; nondimeno udirò 
volontieri cofa replicherà ; e intanto ch’egli và preparaodofì a rifpoiP 
dere, io vuD appagar la biddànzofa curiomà. colla qua le ironicamente 
chiede al Conte Caroelli , e al fuo Padre Ordei flavane iMin^i 
Jmperiali quando JnnoeenTio JJhefercitava quefti atti proprj di SU 
anoreaffoluto^efupremp [oprai Parmi£giatii,fPiacentimi. Fofeper 
^ , j Ec > dunque 
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4unt)<K aif ardito Genfor del Conce Carpelli > che Quando ^J]^*** Atrlp^ 
ed era in Italia, fecero i fudderti Popoli ticwfo priina cb^r armi , a lui, 
come aiolo legtctiino, e fupremo Signore ,e cojl lo atteuano.wtre U 

fede degli afri pol)hlici,ch'abbiain«dotidì fopni»rAogeli,ei Sigo 

«io (f), il quale ci aflicpra ,che extrean aamoHrtirifMf platenttam oc» 
fair , 0 td 9 obM minibus libraram aceeptis , S.pomuiai Pldcem- 

tiait aUtribait , ^ fatio Pfactntinì BargeafrJ upua /e J 4 crdme»tum 
Jitere corgcre . Dopo di che pafjò Arrigo in fjermania . 

Morto l’anno ii97.in Medina quello Principe ,emifBrawn^te 
fato riqiperio dalle guerre cjr ili, che ardevano fra Pilippodi lui feweho, 
A Pctone Duca di Saflbnia,ie Città d‘l calia akfo 5o»tii»io»eMini»r9 
eoo riconofccvaoo , fe non cfic il capriccio top ,6 la voglia , d^rdenrir- 
iinia aveanodiporfi in una intiera indipendente libertà. Cpp )o rife* 
fifce iliSigonh}, perciò tutto quel tempo, che decoifedàlrawp rt97* 
fino al principio del noi. nel profegulmento della fua Stori» lo chìa- 
p»a.(b)Jatfrrfgaam X. itmaerim fai Oliane ,ac Philipp» Regni pmttlisi 
nel qual’ Interregno appunto fu eletto Sommo Pontefice Inooceozo III9 
tàtòstt9.,-pemine regntmtettuit {wpnrnpte,alpatet4tl^^^S'&’> 
jtioafciidequcdo Papa la decantata teeeere all’Abate di Lucfflio, Onde 
erafcci ferfigrafide in que’nùferabili tempi, ed alzar kproprie fortune 
fetprale ruiocjltl Sacro Romano Imperio; efiiappooto allora, che Iiv 
«occoco j’arrogò l'autorità de’ Cefari fopta la Preféf fprti d‘ Roma, e prfr 
(efe «oche cfteoder’ il Domitiiodellattiefa Romana fppta la Tofcaoa.» 
aome odetTammo un poco hi . 

Ccfiò finalmente, dopo relècmbU’allàffiaio di Filippo diSuevla» 
riotcnpgoo,ed Ottone lV.,chpg<à godea pacifioamentc riinperìo» 
comandò .come acteda l’Aogdi (r)ali’anno 1209. ,che fifacede la pace 
tra Parmiggianì.e Piacentini neweti le eofe di ^ftejii dftoi Pom 
fself iif mdtfiern , eie non reM fra foro altro ailparrrf , pie nnello 
de' Confini, il faale folto ne fa dalf Jmperadore levato , che dipoiar^ 
f determinò ^ali f afferò tfmelli degli ani,e tfuali tjaelli degli altri, 

< Vede dpnque qui lo Storico Romano , che fu l’Imperadprc pome 
Sov<aDo>enooilPontclice,cbe regulò iConfini di quelle due Città, « 
(anro conferma i|Sigonio,da cui qvendp i’Avverfario prefo la letCCM 
d’Ionocenzo 111. , pcrchà non prefe ahreri l'efito ph’ ella ebbe ? e perché 
non copfefeò di buona fede coi Sigppio,cbe l^atnqioniziooi del Santo 
Ponrefice non fijroooattefe, nè ubbiditi idiluicoraandamenti.. ie parti 
d’uD veto, e fincero {dorico feno pur quei le dinatrare fedelmente la veri- 
tà, edirecer tpttoii fecto.eltororhàdelioScritmre,cheric}ta,eiioa 
già aaozzicandooc |e parole, e1 fenthneoto.cfaggerare con arditezza, 
pie plf tpd vgaano comprende , php il Pontefice e^afnendp il carica 
plire/htnire Borp San Dannino ef (fd fi afpettava ejercita pii fan 
firaptào.taltntn fe parti , t fnficio fii Ciadice fupremo , f ine^ila- 
bile, e che in vigore della fan fovrnnitJ anminifira la giftfiriia /è- 
pra i Partni^itmi.e Piacentini, poiché non avreiie egli con altri 
titoli f^a Jpitgarli.pirrogatefi fe partì dì Giudice, ta efaminare, 
ediffittire la confa, - ■ ‘ 

boriche eoo maggior ragione, e giufiiziapoflo dire a fevoredell* 
Imperlo, che di qui ognuno comprende, che lìmperadore alTumcodo 
OOP da fe ,ma fiipplicatocome Sovrano, il carìcodl aggiudicare il ^rgo 
ieoDoonitio acblfiafpcttava,efefdudi fuo proprio taleoto le parti, 
- . - el’qfr 
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cl'ni&iodi Giudice (Upróno,^iqappeIUbì|e, «che concedendo a‘Pi^ 
ceotini il po(Te((bdi deno e regolando iCoaiinidopo condalàls 

Pace tra éfli j e i Parmigiani , tutto ciò fece in vigore della fua fovranità^ 
{•ciche pw avreM>e reli potutocon altri titoli > fenza fpiegarli > arrogarfi 
le parti d| Giudice >cl^inare,,cdiffinire lacaufa,laquale non £ veroi 
che fi terminafie da Innocenzo, come lo Storico malameocefuppoae, e 

ppl prpya .dweodq pertanto lo , e non egli dire, che da auefi’ alto unito 
tanti altri t ttf afflflito da tutte le dreoftanze piti forti rimane 
(onjervata viva U eiurifdipone non già della Sede Apoftolica, come 
ei garrifeie , ma dell" Imperio in quelle due Città, per cui bajìarehbe 
peraltro aver coufervato qualunque minimo atto , fecondo , che deh- 
ttifeono le legii Imperiali , e ftabilifcono i più gravi Interpreti de/fe 
rnedffime. . . . . , , 


CAP. XI. 

Sìtct f^^ftfario , eòe non è da maravigHarfi , eòe gl’Iaoperadori 
in Parma e Piacenza , perchè t’ingerirono in alt re Cittì 
1 della Sede^ Apoftolicd in' quali concederono privilegi , v fecero 
donazioni , addncentfp quella della Badia di S. Remigio di Ber% 
ceto fatta, al Vefcfvo di Parma , benché Bercelo f offe ^ 
neii' Eanilia donata alia Cbiefa anche da Ottone iP'ii 
qui fi co^ntanai (onerari ftipofti rifpetto alt Emilia 
e Ji mo/fra.fin dóve ghigneflero i limiti delle Terre. •; v , > ■' 
etonate, e fi fa niederei, eòe ben peffono i Cefari, .• > . ! « 
(li Latna^na' concedere privUegj alle Città, 'i'u'- ^ 

(t Italia per la fovranità , che vi confervà . • • 

anche Ottóne IV., il quale fu riconofeiuto • ’ 'r 
da' Piupentini , e Parmiggiani . ! 
per Sovrano. 


C On V ien confelTare ch'abbia una gran forza la verità , mentre fa farli 
ricooofcerc per fino da chi inette in opera tutta l'arce, per olTufcar» 
la ! Vinto perciò io Storico Romano daH’evvidenza.acconfente 
nel fine del Cab. IV., e nel principio it\y.,che gtlmperadori fi fieno 
ingeriti talvalta in quelle Ciftà^doh in Parma e Piacenza, ma dipoi 
ci av verte, che *0» è da maravigliarfi ,e la ragione del perchònon i 
damarayigliarfi,ben tofioraflegna dicendo, t'ingerirono adar 
frivil^,e diplomi alle altre ancora, quantunque di ragione inda- 
hitati/jima della Chitfq , e le Città , e ì Vefccvi fteffi , venendo gtimpe- 
tadori in Italia, a wro facevan ricotfo per ottenergli a fine di non 
eOere moleftati dalle angherie , còp indifiint amente efercttavano a 
loro Min^ri^e in confermazione di qua|Ìo fuo capricdolò raziocinia, 
adduce nel principio del Capitolo V., che U Badia di San Remigio in 
Berceto già fondata dal fti Luhprando &c. fu data da Ugone Rè 
d’Italia àfrcardoVefcevodiPaTmaHelqiq.ipoi da Corrado II. nell’ 
anno laij, a Ugone nitro Vefeovo di Parma , che Arrigo VI. nelt anno 
etqyftce ilmedefimo alt altro Vefeovo Obizo , che lo fieffo feceOttm 
tteiy.al medefimo Obizo nelt anno izio.,e conchiude finalmente, che 
fjfendo Bercelo , e Monte Bordone di diritto certijfimo della Sede 
Apoftolica,niunodiqnei luoghi puot effere fiato giufiamente ajfegn» 
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to la prima volta alla Cbicfa di Parma , da altri , cbt da' Sommi 
Pontefici , la ragione poi perchè tòffe Berceto e Monte Bardone di dirit- 
.toccrtifllmo della Sede Apofiolica .Tempre mi pare .che fia la ftefla .cioè 
perchè tutto quel tratto era entro la Provincia Emilia donato d» 
Carlo Magno alla Sede Apoftolìca nel Diploma Carolino prejj'o il 
Bibliotecario. 

Se tutto quello difcorfo abbatta. o diftrugga il Dominio fupremo 
deir Imperio fopra Parma c Piacenza »e cooférmi io effe Città quello 
della Chiefa Romana .lo dica chi più di me. e deU' Autor ddlg Storia è 
•verfato nella Dialetica .e nelle regole infegoate da’Giurilpetiti per mo* 
•Arare la fovranità de' Stati .che fi contendono ; e mi perfuadocbe eglino 
diranno , che fe la Badia di San Remigio in Bercetp fti ftx>dara dal Rè 
Luitprando . come confèffa l'Avverfario . maoifelliffima cofa- fia^. che 
Berceto. e tutto quel tratto di Monte Bardone foffe del Regno de' Loo- 
gobardi . e non dell' Efarcato .nè dell’ Emilia . 

Onde io folo dirò, ed hollo anche provato fin qui . che non folo 
gl'Imperadori fi fieno talvolta ingeriti in quelleCittàiJnactò-tUtti gli 
Auguffi •da Carlo Magno fino ad Ottone IV. nè fùroòoSovraBi-ieferei- 
taodoyf.attj di pofitivo.e indubitato Dominio, e cheper tali furono 
Tempre, rkonofeiuti da’ Piacentini, e Parmiggiani, i quali fp talvolta 
tentarono fcuotere .come l’altre Città d’Italia il giogo Imperiale . • porli 
In una.pkna libertà ; non pertanto fi fottomiferoalla fovranità de’ Potite- 
li . ma coti eflo loro fi collegarono. fcorreodoli allorché Aberp dilcor- 
die, e gatreoo’Cefari di Germania per lidepltìrabilifdfmi nati fra 'I Sa- 
cerdozio r'd'lnipcrio. come l’abbiamo veduto negli antecedenti Capi- 
toli , ne’ quali mai non produffe l'Avverfario un’ atto.nè allegò un fol 
fatto di tal ceetezza , e notorietà > da cui indur fe nè poteffe i eh' alla Sede 
Aswfiolica fol&tro donate le Città, di Parma e Piacenza ^e che fi annove. 
rafferodi quel tempo nell’ Elàrearo, come Tempre efaggera, ma inutil- 
mente il Cenfor del Conte Caroelli 

Efel’altreCittà d'Italia, ed i Vefeovi ancora impetrarono privile- 
gi. ediplomidagl'In'tticradorikCiò fecetó don!già a fine di non efi'erf 
moleflati delle rf»?àrr/>,cqmefoppone. e noi prova l'Avverfario. ma 
perchè riconofeevano. e fapevanobenilTimo.che etano i Celaci di Ger- 
mania Sovrani . e che a loro ,c non ad altri fappartenèa il diritco di conN 
ledere privilegi . immunità . eJ efeozloni' particolarmente dal Ibdro , 
dalla parata-, e dal manlionatico . regalie tutte, che competivano, o 
competooo tuttavia a'nollri.Augufii .come Imperadori Romani ,com6 
Signori diretti ,c fupremi , e come quelli .che-in tutte quante le dona- 
zioni allegare dallo Storico Romano fi riferbarono quella Ibvraoitàa 
&iIdirittodicrigerelc/uddette regalie ;^e mi parrebbe d’aver provato 
quella verità con lantnevidenza , che mi fenderei troppo molefio al Lcc-> 
tote fe voleffiqul repeccrequaoto ho mofiracocoH’ autorità della Storia, 
c de* Diplomi. „ 

QaiodiDèfirgue,che/e non è punto da maravigliarfi, come diffo 
di fopra l'Avverfario , che gl'Imperadori fi fieno ingeriti talvolta in 
quelle.Cittd ,e%\\ è però benda maravigliarTi di lui, che voglia auten- 
ticar'» fuo> fogni , e iàrlici credere fol perchè egli pretende , che /‘Aspe- 
radore Ottone IV. ritrovandoli in NuJJia nella Diocefi di Colonia il 
dì 8. Giugno noi. giurò in forna foletme allo ftefio Pontefice (cioè 
Innocenzo lll.hed dittoiSticcelforì di (onfervargli , e difendergli le 

Signor 
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Signorie delia Setk Apoftolica,e [opra tatto Exarchatum Rawanée t 
e Piacenza , infieme cam alih odiacene 
^Tj exprtjjìs in atuitis frìvilegin Jmperatorm» à tempore 

Lavici , nella di enì ampia naftituTiionenominandofi rfpreffdmente 
lEf arcato , e poi P Emilia , e Btiio ancora &c. non rimane Acam 
dubbio , che Ottone IV . non ghirajfe di mantenere , e eonfervare Par- 
ma e Piacenza alla Cbiefa,nme proprie Città di lei. 

Nè oredo>^evi (arà perfboa. che voglia rìmproTcrarmi, perchè 
X) mi ua maravigliato deli* Autor Romaoodappoiche avrà veduto eoa 
qi^ta evidenza io abbia provato, che Parma e Piacenza, Reggio, e 
NodanaaoQ h>n)m giamtnaioomprel’E Del]‘Eiàrcatodonat<OallaChje> 

, la , ^e tutta rEoiilia ooo le fu aflègoata da Carlo Magno , ma fblatnente 
queltì parte, che daSologna giugae fìnoalfiuineSrolteona; termine, 
che frpara la Ronugna dalla Lombardia «come con invitti argomenti k> 
mofttailCoitite,iIqualelà vederemaBHtftamente.cheil Bobio,di cui 
Dovamente favella rAvverfar», egli era un'altro Bràio polionella Ro« 
magna vicùw a SatGna,e non quello , che oggidì è pertinenza dello Stato 
di Milano , il quale mai non fu nelle AlpICozie , nè tampoco nell' ^i- 
lia ,ma new Alpi Apcnniae,e nella Liguria , anzi ogni uom verfato 
nell antichità , nella Storia , e nella Geogralìa meco (i maraviglierA che 1 
Onforc del Conte Caroel li voglia con quelli si filaci principi, e con 
fofifmi ,edargumentì tanto lontani anzi impropridella ^oriaeffendere 
il Ctominio Pontificio Copra Parma e Piacenza mai nominate nelle dona- 
zioni , dopoché avrà veduto, cotnequefledueCìtrà furono frmpre mai 
pofledute da’ Longobardi fino alla prigionia di Defiderio ultimo loro Rè, 
chenelladivifione.eoe’ novellinomi,chedaCark>Magno,e dal Ron- 
tefice fi diederoalle Regioni d’Italia , acciocché perpetuamente cooftafle 
quali follerò le Terre donate alla Sede ApolloUca , e quali quelle , che do- 
vevano formare iJRegaod'Italia,e(redùe Città fi annoverarono, etuN 
tavia fi annoverano nella Lombardia, parte priodpalifiTnna del Regno 
medefimoi ed ancorché io abbi^rovatonel primo Libro coll’autorità 
di gravtlGmi Scrittori, quello allunto ricevuto da tutti per un Cacone 
d’iltorìa indubitata, nondimeno vuo qui autenticarlo un’ altra volta colla 
fentenza di Paolo Emilio Veronefe&rittore dUigentiflìmo de’fatti de’ 
Rè Franchi di quel tempo, riferito dall’ Illoria Auguìla imptefiia in Lione 
l'anno 1595. ne’ termini feguenti t P/ut ducenti! triginta anni! Lon- 
gobardi maxima Italia parte potiti,jam aibit externi morit.religm- 
nifve ,aut animorum retinebant . Depojita, exolefcenteve iÙì, cnm 
ijua Alboino Rege ,veuerant , feritate ,in balla Cali , folique htge- 
nium, morefque tranfierant , veteribns Jtalit adattate ^ atque inde 
cognatione adeo jauai. ut in Hetruria in Spoletino , Beneventano , 
Eporodienfi , Forojulienfi Ducatibns non ejfet facile dignefeere . Re- 
gei Longobardorum in e a Cif tip ina Gtdlia ,fìereqtte bali* nobiii^mat 
Urbet , ac nitidiffimoi Agroi Mi Proceribnjqne incolendot deJegetanl : 
Mediolanum ,Papiaqne Se Jet Regum erant..,.quidquid ergo inter 
jipenninnm ,it Alpes à catera Italia Loca Benaco, Mincio '.ut veri 
Longobardorum Scriptorei tradunt At^ ,Pado , Rbeno Bononienfii 
difmngitnr id nomine Lombardi a tenferi Auinfio , Pontificique pia- 
cttit ; Longobardi! jocnndum eroi .florentìjfinue Regioni ab ft nomea 
dari amijj'o Regno, cnm Regnantibut nulla fuijfet eit faa , peculi a- 
rifquc Longobardia'.& qui eam bqbitaba/it ,fattfIìorem eamjjbi ar- 
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bitrabnutUr : 6f qui alibi' incoiebaht ,nuamplutii»i ed inMÌgrarunt y 
ala [ponte, ala autboritate Augufti ,& benedicente Pont ijice addu- 
ili • Sa* fiaminia prius fuerat , in qua Ravenna eft , tunc Exarchi<e 
Caput, ut ohlita Oraci nomini! reverentior Urbi Roma farei , Ro- 
mandiola dici juffa ,velut illuftriore nomine. -i j-/r 

. ... Econ maggior chiarezza >e dittinzione prova quanto io già diffi 
Leandro Alberti nella fuadefcrizione d’Italia , dove gìugnepdo alla fluap- 
ladecHiia Regione comincia a fpiegare la varietà de’ nomi ra quali ella 
fu nomata» indi le confiituifce i termini ,& in fine pana alla particolar 
defcrizioce ( c dice, che que/ìo gran tratto di Paefi fu chiamato Ro~ 
magna , perche le Cittd,& i Popoli di lei perfever arano in gran co- 
ftanx.a , e fede infine a che dagli Ef archi Dot erano [per are ajutoi 
effend» poi abbandonate dagli Efarchi per loro dapocaggine , anche 
elle furono coftrette di pigliar' il giogo de' Longobardi » e così { avve- 
gnaché mal volont ieri )fiett ero foggette a quei infino che Pippino^ 
di Francia fcefe nelP Italia con vaììdijfimo Efercito , e coftrinje Aftoljo 
Rè de' Longobardi a prefentar tutte leCittà dell' Ef arcato al Ron~ 
tefice Romano. Effondo partito d'Italia il Rè Pippino ,. aliando il 
Capo Afiolfo ,e dopo lui Defiderio fuo Succeffore contro il Pontefice , 
pafsò Carlo Magno nell' Italia , e prefe Defiderio , e lo mandò prigione 
in Francia ,& egli andò a Roma , ove fu coronatodal Pontefice della 
Corona dell' Imperio Romano con grande allegregga di tuttoil Popolo 
Romano , il che fatto confermò ejfo tanto quanto aveva fatto /*« 
Padre con Adriano Pontefice . E perchè Ravenna infieme con quell' 
altre Città di quefto Paefe fi erano fempre dimoftrate fedeli alla 
Città di Roma ,& arditamente aveano combattuto per quella , e per 
io Pontefice ,volfe il Pontefice col nuovo Imper odore , che fu(]e tutta 
quefta Regione^ addimandata ROMACN A , e coli dall" ora in qua 
ella talmente è fiata nominata ; Defcritti i nomi , e le cagioni d'ejjì 
di auefia Regione ora le defegnerò i termini. Cominciando adunque 
dalla Foglia Fiume ( termine della Marca Anconitana ,e principio dì 
quefio Paefe ) trafeorrerò fino al fiume Scult enna ( ora Panaro del to ) 
benché fecondo alcuni non paffaffe quefia Regione il fiume Sanierno , 
che è di quà da Imola, e fecondo altri più oltre trafcorrefje del fiume 
Panaro , come dimofirerò poi nelle loro pofizioni ; farà adunque la 
fua lunghezza dalla Foglia al Panaro , e la larghezza dal Monte 
spennino al Mar' Adriatico, & eziamdio la Padufa, Palude di qua 
dal Pò, & oltra al Po le Paludi de' Veronefi, e Padovani , infino alle 
ultime bocche {ora Fornaci addimandate)così dall Oliente il fiume 
•Foglio con la Marca Anconitana , dal Meriggio il Monte Apennino 
con laTofcana , dall' Occidente il fiume Panaro con la Lombardia , 
poi le Paludi de' Verone fi , e Padoani ìnfimo alle Fornaci con parte 
del Mare Adriatico » daf Settentrione : avvegnaché ancor quella pari e 
delLìto ,che comincia dalle Fornaci infino a Ravenna per la piega- 
tura del Mare ,0 fisa il termine di quefio golfo diVenezia ,che fa in 
quefii luoghi alquanto fia dalP Oriente per rifpetto del Paefe quivi 
contenuto. Adunque quefio Paefe coftretto fra détti termini lo no- 
minero Romagna , ma non Flaminia , nè eziamdio Senoni,nè Boj,nè 
Calila T ogat a, concioffiache folamente fu nominata Flaminia, il Paej e 
iongo la^ via Flaminia infino a Rimini, e poi Emilia, oltre di auella , 
e S enoni infimo al Rubicone, e poi Boj dal R ubieone con parte delta Lom- 
bardia , come fi dimofirerà . Fatta 
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Fatta Ucjricrixione della R»magna,p4(r3J’AIbcrti a deferirne/» 
Lombardia, le atti, I LuoghìMI Confioi,che la dividono dall’ altre Pro* 
vincie d’Italia, edappoicbehainodraco, come prima fu nominato Bia- 
noto > poi Feluna ; Doria « Boy , Gallìa Togata , Galfìa Cifapf nnioa > Cit 
padana » Aureliìtt Emilia :re l^ngol>ardÌa»^Ìc< che ora fi appella Lonv 
barJia per rpaggtor dolcezza della favella ,e le Tue parole fono le Tcgueiv 
tì futóBo nomìnatf ^uefia due Rfgi$>ii tpercki avendolo»- 
go tempo iLongoi>aKÌi foggiugato Italia, più dome/ìiearnente ,f lunt 
gemente dimoroKMo in puefii. luoghi , che altrove.efu ìmpefto quefto 
•one ad amenaue guejìe Regioni dappoiché fu incoronato Imperadorr 
Carlo Magttoda Leone W. Raparceli dinotaBiondo nel Ildtlf Ifltr 
f'*»® tl Platina nellaVha'di detto Papa,il quale nome infino al 
t f^netvrato i Cemprenderaffì però in quefto Patfe parte 
'j. r parte della Gallìa T (sata {fecòndoche è detto nel prineipip 

di Romagna >feguitando ladefcrigiont dì 7 ' olomeo , e fteondoCatont -, 
e Sempronio ) Bianora , Amelia , Doria , Emilia co' Liguri , Cifapeur 
\ ttitti > eTaurini( fecondo Tolomeo) fono i termini di quefta Lomnar- 

I dm di qua dd Po {Jecindo Giorgio Mfrula nel fettimo Libro dell’ 

I Jftoria de’Vificànti) le Alpi : r Apenaint ,ìl fiume Ladìce col Reno di 

I Bologna; Bionde vi confiituìfee i termini dall" Oriente Scult enna , 0 

' Panaro fin^ ,dal Settentrione il Po, dal meggo giorno l'Apennino > 
[ e. dall'Occidente t Alpi;! quali termini io feguiterò ,cloè eonfignan- 

I dovi la Romagna dalt Oriente col fiume Panaro termine di detta 

i Romagna ;dal me^gs giorno l’Apennino con parte di Tofeana ,e di 

I Liguria t di la dall' Apennino , dal Settentrione il fiume Po, e dall’ 

I Occidente parte del Po con t Alpi , che partono laGalUa ,qual' è di 

I la da' Montì'da quefta,cbeè dì qua. . . . 

I . Ho io vohlto recar ^ lèdelfflcnte':, benché perav ventura con ttop* 

I po tedio del Lettore le parole dell’ Alberri , accioche ei vegga ,che le Or- 
( tene IV., come nel £ne del V. Capo della Tua Storia efaggera 11 Scrittor 
I .Romano t ratificò il medefimo otto anni dappoi , cioè nel 1209. in 
I Spira, ove riconolie di nuovo, e dichiarò in fentìment'o pure dì Lo- 
I dovtco Pio,* de’ Succejfori di lui , che efo Efarcato *ra della Chìefa 
I Romana in frerpetuum^cum ornai Jurifdinione i diftrrSiu., it honore 
fuo; Non per quello gli concedette Parma e Piacenza, che nón èrano »è 
dell’ Efarcato , nè dell’ Emilia , ma di Lombardia , retlrignendoli Icj 
■T erre donate ali» Chielà dentro i Coniìntdella Romagna, la quale da 
quella parte non giugne , che fino alla Scultenna ,0 fia Panaro , che divi* 

< de il Contado di Bologna da quei di Modatia , la qual Città conReggio, 
Parma e Piacenza viene da quello diligenti(]]moGeograib,e dagli altri 
tutti annoverar» nella Lombardia ,defcriveiHlote egli con grandiligen* 
za,e narrando forco una rigorofa cronologia de’ tempi da chi furotu) 
fignoregglace , ed a quante mutazbni di Dominio furono foggeite . appa* 
Tendo però tempre da quanto egli > e gli altri Gepgrafì nedicono, che fog* 

I . giogati i Longobardi >1 primi che. vi dominarono furono gl'Impcradori , 

I .e Rè d’Italia , finche li mantenne L’Imperio nella fua primiera grapdez* 

I za,ethecominriandoa drclinar’il poterede’ Cefari per ILfcilmi ,tumul* 

I ii,eper le ribellioni de’ Popoli'» varie, e feti^re lagrimevoli brooole 
I V icende d’elTe Città , le quali bramando Icuotere il giogo de’ fuoi antichi , 

I e legittimi Sovrani, e porfi in pièna libenàvufiaronomifetatnenteneIJo 
I L ngl io fatali; delia tirannide fino»’ VifÒDori ; e Forzefebi , che le poflTede* 
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fono dipoi coll’ InveftiturÉ come Vaflàlll dell’ Imperlo; nè IflChiefa 
Romana mai vi ebbe Signoria nè antica > nè a(roluta>n£ uabile,e qual 
folle quella , che vi acquiftò Giulio II. , e Leone X. lo vedremo a fuo tem- 
po, e loogo. ' ■ • ' ! 

IntanroioquìdirÀichè dichiaratoftlonoceniolII.perOrtonelV. 
contro Filippo Duca di Svevia figliuolo di Federigo Barbarofla , la cui 
pollerità non amava molto, come fi foorge dalla fuddetta decretale-» 
Vcncrahìlem . Egli qual faggio Principe non mancò di profittarft della 
divifione nata nell' Imperio per la guerra, che fi fàcewo i due Rivali. 
Occupò coll'ainìi fpirituali, e temporali la Romagna , laMatca AnccK 
oltana, il Ducato di Spoleto ,e’l Patrimonio della C^tefla Matilda «che 
certi Duchi, e Conti tenevano in feudo dagl'Imperadori riConofeiuti da 
loro per Sovrani; obbligò di più, come già difll di fopra.il Prefètto di 
Roma a preflar’ alla Sede Apoflolica queU'omaggio. che fempre fu folito 
preflarloagliAugufli, la cui autorità ricevè dallo fleflb Ottone un gran 
colpo , (tondolTiache per acquìAarfi il favore del Papa contro il fuo Com- 
petitore, fece in Nuflia il giuramento indicato dall’ Autor Romano, e 
ratificò in Spira con termini piùampj degli altri, le donazioni fatte da’ 
fuoi Anteceflbri alla Chìefa Romana;' Nondimeno l’ampiezza delle 
claufule non fu così dilatata , e generale , che non preferbaflc .all’Imperio 
l’alto Dominio, e parte dell’ utile, nel folocafo peròdella venuta de' Ce- 
fari in Italia per ricever'a Roma la Corona Imperiale, o per ibccorrcre 
la Santa Sede , come fi ricava da quelle parole ; vrr«M tAmrn cum ad 
rfCipiendAmCoronam Imperu,vel prò necejjilatibui Ecclffia ab Apo- 
fioìicaStde vacati venerimut ,de mandato Summi PvMiJtcu ,rtcìpiC‘ 
mut precorationet , ftve fodrum ai ipfis &e. , e ficcome li penti ben prc- 
llo Ottone d’effere flato cosi liberale verfo II Papa , e d’aver' mancato all’ 
obbligazione del giuramento, da lui dato dì confervareillefi lì diritti del 
Sacro Romano Imperio, cosi morto il fuo Competitore; tentò tiafTumere 
Tautorità da lui fagrificata alla Tua ambizione , e fatte efaminate le ra- 
gioni d’eflb Ira perioda alcuni Giureconfulti , i quali diflero ,che il Papa, 
e il Giovane Federigo ufurpate ne avevano molte nello feifma dell’ Impe- 
rio, fi gettò fu la Romagna, fi appoderò del Patrimonio di San Pietro, 

• e pafsò fino nella Campagna d'Italia , dove conquiQò alcune Piazze con- 

tea Federigo allora folamnte Rè di Napoli , e di Sicilia ; ficche pentitoli 
Innocenzo d’aver tanto favorito, ed cfaltato Ottone, lo fcorounicò , affol- 
vette i Vaflalli tutti dal giuramento di fedeltà, e fece tanto appreffo i 
Frinctpi di Germania, che odiavano Ottone pel fuoinfopportabirorgo- 
glio, che la maggior parte d’effi eleflero il medetìmo Federigo, dicendo 
Matteo Parifio Autor contemporaneo all'anno MCCX., rire dtes 

feftivo! iftos Otto Rorfianorum Imperator memor jur amenti ,<}uod fe- 
cerat, cum à Papa ad Imperium fuerat juhlmatus, cjuod videhcpt 
dignitates Jaiperii conj'ervaret jura aijperfa prò poffibilitate jua 
recuperartt tfecit per facramenttm tegalhm bominum Jmperii Domò- 
nìca Caftella fua ad dignitatem Jalperialem fpeiìantia pertjiiiri , 

• <y quacunque per recognitionem ad jus Imperii fpellare didìcerat , 
in ufut fuot convertere laioraiat ; Hoc autem de confa orto ek dij- 
fea/io gravi f ma inter Domintim Papam , & Imperatorem mémora- 
tum ; e poco dopo aggiugoe Io fteffo Piirifio , Imperator Nuncìit Domini 
Papa tale perhibetnr dediffe ref^fumjt inquit ,Suimnn! Pont if ex 

■ impera jtaa injujìè poj/ìdere defiderat ,à facramento , qUod tempora 

^ : • con^ 
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tonfecratlonh mea ad dignitatem Imperiale^ taf jararf eompulìt, 
me aifolvat ,quod vtdtlictt difperfa Imperii jura revocarem', DfuU 
qut cura Papa i^um Imperatorem i pradito juramento , <juod omatt 
Jmperatoret in fua confecratìoae iajprifh Sacro(anSIit EvaageliiSt 
jurare ttntatur ,abjoherf noluit ,(f Jmpfrator e coatra Imperli jara^ 
^ua jam part e maxima manu potenti revocaverat i reddere eontempdtg 
idem Papa io ipfum Imperatorem fententiam excomunicatioait tulli, 
tf univerfot tam Alemania ,qudm Impera Romani Magtiatèt ab ejai 
fidelitaie abfolvit ; Jo fteflTo viene deicritco à qu:ft‘ anno ino. dall* 
Urpcrgenfe«Godefrido>RigordO|Sigonio,ed altri > le parole de’quaU 
tralafciodi riferire per evitar la troppa proli(lit.\.‘ ' 

Aggiugoerò fvlamente in quello luogo quanto fa al nollrò prò 
poTicoi&èt che fe in Spira Ottone concedi ai Papa la con&rroazlooe 
delle donazioni fatte da’ Cefari alla Santa Sede irifcri(ceEÌoaaventura_>' 
Angeli ,cbe «me Sovrano di Pattna l'anno addietro in Calende di Gia^ 
gno , fendo in Lodi inveflì , e concedè a Pagano d' Alberto' d Egidio- 
Podefià > e Giacomo di Abramo , e Gerardo Giudici ,adUgelino , Gitd 
liano , e Guidone Stefano Nota} in nome delta Cini di Pdtm» le re- 
galie ,& nfange coti dentro della Citti , còme fuortdiìf netta in perpe- 
tuo , cioè che anejjè ella quel tutto , che àrfiao allora avuto aveva , & 
al prefentt avere fi ritrovava nel fodroiColta,Bofehri ptfeoii pub- 
blici , Ponti , Acque , e Molini &c. annullando tutti i privile^, e tutte 
ltconceJfionìJattedalui,oda'fuoiAnteeejforì,o aPerfone ,o a Luo- 
ghi , che fujjero in pregjudicio , ovvero danno della Città éte-'eonfirl^ 
mando ancora quello , che (i contiene nel privilegio conceffo alle Città 
di Lombardia da Federigo Jmperadore ,& Enrico Rè de' Romani, 
malfimamente di Parma . Dopo la qual conceffioae effendo. nato difirdi 
ter e fra la Comunità ,& il Vefeovo, l'Imperadore per rimovere la 
controverfia nata, e provedere , che nell' avvenire non ne nafeeffero, 
più , con una fua data il 17. d'Agofìo dichiara non intendere aver 
fatto grazia veruna alla Comunità ,che fia per recar danno ,0 pre- 
giudizio alcuno alla Cbieja di Parma, al cui Vefeovo Obizo primo della 
Nobil Famiglia di Sanvit ali concedè lo ftefjo Ottone IV. un privilegio 
fimile a quello , che gli concedè Arrigo V. , come riferifee detto Angeli , 
aggiugnendogti , che i Banditi dalle T erre del Vefeovo ,0 le Terre bau- 
elite dal fuoi Agenti , fi avfffero per bandite dalla Città , e diftretto di 
Parma , e che il Podefià , e Confoli di quella non poteffero cercare , che 
iChierki ricorreffero a' loro Giudici , nè meno poteffero bandire quP 
Chierici , che voteffero effere ubbidienti a' Vefeovi loro, nè negar dì 
far ragione al Vefeovo , Chierici altre perfine della Cbiefa,ebe 
fi lament afferò de' Laici . Vietando ad ognuno l'iutrometterfi nel reg- 
gimento della Città, prima cb' egli abbia la confermazione, e la Invenit 
tura dalla mano del Vefeovo, la quale la poffa dare non meno,cbe fifiefi 
fo Jmperadore, e nell'anno ifteffo vi celebrò Ottone una Dieta. Il Privi, 
legio conceduto da Ottone IV. in Lodi alla Città di Parma .riferitodàll* 
Angioli >con tutte le più minute circollanze, reità regillrato ne’ Statuti 
della medefima Città, ilampari fino l’anno 1494. da Angelo UgoIetto,C 
lo daremo tutto per eftefo nell’ appendice di quefl’ Opera. 

Nè folamente in Parma , ina io Piacenze ancora , e in tutto il rima, 
nenie del Regno d'Italia iu Ottone prima che venifle fcotnunicaco dal 
Papa ricevutele riconofeiuto per fupremoSigoore,dicetuk>Gotefrido 
Monaco ,e Scrittore contemporaneo nc’fuoi Annali ali'aonq 1109. , che 
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t f.' Apologià dei DoHÙnio Mpéridk '• 

(Ojdtm etiam a/inoOttoRex Jtaliam eum magno apparatu mtravitt 
tdd.‘P.’'i.oeipe( fot ini Longobadite et occurrentei cum gloria fufceM- 
ttml ,Civì(atei , & Cafteila eifubdideruut , infiaitam pecuaiam veifi- 
galhtpt > 6^ tributorum i temporibni Henrici refervatam tradiderunt > 
pO^ href. Romam progrelTui -, oecurrente ftbi Papa cum Cardinaiibut , éf 
SfJtatMf.UiÒ'bonore fiu/cipitur, & fequenti Domioica poftfefium SanBi 
Angeli, ideft IH. Nonai Oflobrii in Ecclefia majori S. Petti 
Apojìoli ifl Jmperatorem con fecratur ,^uo confecrato oritur iater eoi 
controversa^ propter Marchiam Domina Mathildii&e.,^na ad fe- 
niìtm pervenieni atatem circumventa à Papa tunc tem^rii Mar^ 
(hiam , quam regebat ,Magifìratibut ,& Poteftatibut inf'ciii,& in, 
confulùs.B Petro tradidit , qua tamenpoji mortem ejui ab imperatori, 
bui Sedt ApoftoUca ablata,& Imperio reflituta eft . Mane ergo Ter- 
Tarn Papa ante conjecrationem fibi reflitui p^ulani , imperator ut, 
nova! homo , & rei nefciui annuii , & promifit , fed toft confecrationem 
À Poteflatiiu! , & Magiftratibui revocatui , & prohibitui minimi refti- 
tuit. jÉritnmediatafncDtedopoaU’anaoizia replica cotefto Monaco » 
dao nnut Imperator in Italia commoratur ,qua ordinanda ,^ difpo-, 
nendaper Provincia! ,étCrvitatei erant, ordìnant, & difpanem, Aou- 
Barn etiam Imperio re/Utuere voleni , quam Sicnlui à Papa ia feudum 
fe tenere affirmabat ,qu 'am etiam quidam Rutgerus nominw quondam 
Imperio vi ablatam invaferat , Exercitum fatii copiofum perauofdam. 
Primoret Terra illiui in e am traufmìftt , & bine gravr(pma aifeordia. 
inter Papam , (t ipfum orinmtur; Jmperator i Papa excommunicatur , 

Confeiniano>quaoto fcrlfle quello Autor coacemporaneo > Ottone 
4) S.Biaggio(«), Alberto Stadio , Arnoldo di Lubecca.rtJfpergenfe, 
Trìtetnio t Alberico t Gobbellìno Perfona .Matteo Parilio.il Sigonio* 
Pietro Mefia, dicendo, rir mentre era in Bologna Ottone IV. fece-» 
chiamare a generai Dieta tutte le Terre di Lombardia , e d'Italia , e, 
fu in ciò tanto avventurato , che tutti l'ubbidirono , e vennero al fua 
Bando , dandogli obbedienga pacificamente , lo ferviroao di gente , e 
di denari per il fuo cammino,e molti Concia Baroni lo accompagnarono 
perfonalmente, in modoahe d'indi fi partì molto potente per Roma, e di 
gii era fiato in Piacenza , dove pacificamente entrò , e pacificamento 
fu ricevuto ,e per Signore riconolciuto , come accerta il Locati (b). . 

Conchiudendo dunque quello Capitolo .prego il Lettore riflettere 
a quanto dicono gli Saitcori da me citati intorno a'fatti di Ottone IV.al 
privilegio.,ch’ egli concedè a’Parmiggiani.c al Vefeovo d’efla Città, c 
dipoi faccia pur quel giudicio , che più gli parrà rifpetro alle prove recate 
dallo Storico Romano , e da me . Da lui per moflrare l'alto rupremo Oo> 
minio della Sede Apoflolica ,e da me per autenticar Tempre più la lovra- 
mtàdell'Jmperioin Parmae Piacenza. Intanto iomi luringo.chefe il 
mio Avvetfarioavefre potuto addurre un privilegio , il quale dicefle , che 
Innocenzo III, beneficò per modo i Parmiggiani , che a loro donò le Re- 
galie, la libertà, e il potere di eleggerfi iConfoli.edi far Leghe, come 
m eflècta tutte quefte prerogative furono da Ottone , e dagli antecedenti 
Imperadorl concedute alle due Città, delle quali favelliamo.e a molte 
altre del Regno d'Italia .avrebbe egli faflofamente cantato la vittoria, 
e dichiarato per vinti tutti quanti foffero per imprender la dikfa delle 
ragioni Imperiali. E vaglia ilvero.ei non avrebbe in quello cafo tutto 
il torto , mcatre.folo i veri Sovrani poflbn concedere le regalie, e la li- 
bchà a’ Popoli, e l’alue grazie, che orora mentovai. 
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Pretende Io Storico Romano nel Cap. VJ. , ,cbe dalie Coftitu^ionì 
di Ottone IV. fianfi riferbati vivi alla Sede Apofiolica i fuoi fo» 
vrani diritti in Parmae Piacenza ;cbeGregorio IX. v'iefercitaffe 
per de'f voi Legati molti atti di f wranitd ; ebe dalie Cr<r> 

nache di Piacenza apparifee, che la Città in que' t empi ubbU 
diva alLegato Jacopoeti Pecoraja\e che tutto ciò refta 
corroborato dal Bionde > il quale ajjerifce , che il Legato 
1 Gregorio di Montelongo negli anni 1240. r 1141. «»• ’ 

tenne in ubbidienxa del Pontefice tutte leCittà» 

..i ) e Cafteilapofle nell" Emilia. J^i dunque fi pd- < 

f ' . minano tutte le prove allegate dall" Avverfa^ 1 

rio ',e con il lume della Storia fi fa vedere '■ 
t con cbiaregg_a, ebe fono fallacimme', che 

fi rivoltano contro lui , e che lo fiejfo • 

. / Gregorio IX. confeftò effere ■ • i‘ > 

. . . Pùuejtza Imperiale t ... /‘. '. a ,;. 

. V.A ■ _ ■ ■ ■■'•- 

I O cerramentenon irfin^ntuiiallorehedffli.chelotoittorRoniaoo 
non fi iairebbe potuto tener' in freno/e gU forte riufeitodi «llegare ua 
folo Autore, o un’attoUl quale additaffvlw ’l Sommo Ptwcnce non 
gaiamente concedè una qutdrhe fiata a’ PiacentfnS e Parmìggi^i le. tega» 
lie , ma gli donò ancora la libertà, & il prJvilegladi crear Conloli rO Ma» 
gìArati , petchè quantunque egli non abbia giammai avuto telo ia 
■uno , non manca però di’dàr4>»lncipioaI'Capo V i.con ua tàvellàrt;osi 
gonfio , e pieno di fartoiche ognuno lo credcrebte giuntaalla mieta 
propoftari t efclama dur.t^oe , me dà duefie pubbliche , e famofij/uue 
Cofiit unióni fi vede , ebe i fovranì diritti della Chiefa ne proprj 
Stati • e principalmente fopr a tutta l'Emilia' t e- tutto J Efarcato , 
ficut antiqui! US erat , iunangi, che Carlo Magno lo ricuperme per 
lei i fi fono fempre con unanime concordia ferbati vivi dalla Sede 
Apofiolica, e dagl’ Jmperadori fieffi , e che la medefima 
per qualunque altrui' ufurpagione , 0 violenta non ha mai aibando- 
paté le fue- ragioni ima Tempre ha operato , che fiano confejjate, u 
rlconofciute am purè - dagl' Imper adori. ^ ma eziamdio da' Princtpt 
dell’ Imperio, .. ri ■ ■ ■ ' ì 

Semprebatte.il Cenfor&omano loftefliochiodo dell Emilia »e dell 
Efarcato, ma inùiilinentc .perchè io gli ho di già fatto più »«^ù volte 
Tcdete, e toccar Con maavichc non fu^dmata alla Santa Sede tutta 
l'Emilia ,e che nell’ Efarcata, ficut antlquìtut erat , non fi oonpr^ 
deano , nè comprendono Patmae Piacenxa ; Onde io non vuopiù^ afla» 
ticarmi perdat^i il diliogaoociì perchè non vi farà ragione pet evalenoe 
ch'ella fia.che darglielo porta, quando noi’ abbia avuto<a qoefl 
Solamentedi(ò , che convengo con erto fot nella maflima , me fa ^leU 
Komaiìo’iion.'.ab 9 ia mai abbandonato le fue trioni , maeb abb^ 
tempre operato, che fiano confeffate, * ricoaofciute dagl Jmperado^ 
ri, e dati" Imperio . Anil vi ^giungo di più , eh* ella fempre ha procu» 
rato , e che l'intento a lei è molto bene rlufcho di eftenderle , & ampliar- 
Ip^pcr fino dove ha potuto farle giugnere.apirofittandofi fe™Pf* 
unte quelle favorevoli occjiioiiii che le ptefentò iltempo.'^li e veto 
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però» che tutte quante quefte bielle ra^nUllanon le ha potute fpignere 
finoa'Conbni della Lombardia «né farle paflate fin’ a Parma e Piacenza > 
Cittidi quella Regione, come l'Avvcrfariofenzafermarfi tante , e a) re» 
plicarsvohe nell’Emilia , e nell’ ECarcato era obbligalo moli rare , volen- 
do, chèli applaudifle alla fuR Storia. Se poi crede averlo provato coll’ 
autorità del Locati, a cui fà dire, che neU'nnao ifìfjfo izti.in evi fi 
flipulò Pukima co fili unione di Federigo iL,UgoBeCardinalc Oftiea- 
fe ,e Legato ApofioUco bt Tofcaaa,e io Lombardia ^affegnò a' Pia- 
centini per Podefid, cioè per Magi firato fitpremo giufla la cifiuman- 
^a d'alloraOttone Mandel/i. logli rifpooderò, che poteva o meno di 
recarmi quefiopalTod’lftoria per confolidare tantico ako fupremo Do- 
minio della Sede Apofioìicam Piacenza ;e.fe pur volea farb dovea fe- 
delmente regiftrar tutte le parole del Locati, e non di mezzarne il tefio 
affine di confonder la verità ; imperciocché cosi avrebbe cjmprefo ilLet- 
• tore, che quello Ottone Mandelli non fi] ricevuto, nè men riconofeiuto 
da’ Piacentini per loro Podellà , ma che bic cum effiet Guiglielmut de 
andito Pr^tor , eligitur , id <egrè f eretti Otto cum Nobilibus noSIu 
CuigUelmi Domum agreditur , quam rem pneviderat Guiglielmut , 
Domumque armatis Militibus ftipaverat , optine fe defendent , ad 
àiem pug nam probavit . Mane armatus Popuiut ad Domum properatZ 
Captumqnt .cum fuitjudìcibut,ac Minifirts ,& ex Militibus centum 
Ottonem carceri maucipavit . Ecco l’elito, ch’ebbe l'attentato del Man- 
iJelli,&' il fuo fupremo Magiflrato tanto ingrandito dall’ Avverfario ,■ 
perchè a quello vi fu inviato dal Cardinal’ oilienfe, e legato Apollolico 
inTofcana,in un tempo ripieno peraltro di confufioni, e diicordie , per 
le quali non foto Piacenza, ma quafi tutte le Città d'Italia ardevanoin 
un' incendio univerfale di guerre civili, come rodo lo vedremo. Baftarw. 
do per ora olfervar qui collo ilelib Locati all’anno 1117. , che fe in aunir 
fequeutibui uullot,vel paucoi inveniemus Confqles , fot èrit de folio 
Pratoribus ,feu Potefiatibut memori am facere,de quibùs fi duo,vel 
Irei feuplurei ejufdem anni Pratorei occurrent , minut admirandum 
erit ,fi & temporum vicijfitudinet , & Civium faPìioues confiderentur ^ 
11 qual Locati profiegue dipoi a narrare li tumulti popolari ,t le diicordie 
intelline crefeiute non folo tra Soldati , ma fra la Nobiltà-, &al Popolo i, 
per nnodo, che la Città era precipitata quafi in una fpecie d'Anarchla^ 
in cui la regola legale recata qui a fuo favore dall’ Avverfario non può,- 
nè dee far gran forza , ma bensì ha luogo, ne’ tempi quieti tranquilli,, 
potendofi allora con giufla ragione aflerire , che jut altum creandi Ma- 
giftratus ad exoedieudam juftitiam Majeflatit Pft , éf Regalibur 
Priacipum aferibitur. Vero è però, che quella roaffima6«otacenoo 
già la caufa del Papa, ma dell’ Imperadore;,da cui allorcbcJexofe d’Jtal» 
erano in calma .evi regnava la Pace , fi diedero a’ Piacentini j MagiUra^ 
ti , le regalie , e’I privilegio di eleggerfi i Coofoli , ed i Pretori , come l’ab- 
biam provato ad evidenza. , , 

Ed in fatti ogni Perfona erudita fa, che di que’ tempi, non aveva il 
Papa verun Dominio nè fovranità , nò in Tofeana ,dè io Lombardia , e 
pure njandò Legati in quelle Provincie, e fe il Vefeovo d’Afcoli per ti- 
rarleal fuo partito , inviò a Piacenza il Mandelli , non fece tal rifoluzio- 
ne , perché aveflè giurifdizione,oautotìtà in effa Città ,;ma per interpor- 
“ ’ “ficj • e procurar d’ammorzare le civili diicordie , che ivi erano • 

Lo 11(110 fecero varj Legaci fpediti dal Papa per quello fioc nell? Città 
- d’Italia 
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d’Italia al riferir del Sigonio (r>) ; da curfe'aacfle i'Autòr RotnaDoappre* 
fo , che tanto Onorio III. quanto Gregof iò IX. ujò ogni Audio > & ind». 
liria per tenerfi benevoli i Popoli Italiani >perunirli,eflaccar)idal par. 
tiro li i Federigo II. in viandò Legati in ogni pane per eAinguervi le fiam- 
me della dircordùi.l'cnzadichenoopotevanoanirii a' danni dell’ Irape. 
radute ;cettamenre, che non avrebbe immediatamente detto, che nell' 
anno iiì6. tumultuando fra loro i Piacntiai per elj'erp: fiate intra* 
dotte nella loro Città Milizie foraJHene ^ il Pontefice' Gregorio- JXi 
fucceduto a Onorio 111. vi fped) il Vefcoxtoet Af coli con ordini • e com\ 
mifiìoni.ehe fattefi efiiire le Capitolazioni di Pace fiipolaff tra quei 
Cittadini ^quando le trovaffe utili al ben. puhhlico , lefacejfe invi/r, 
laVtlmenìe. ofiervare ^ ovvero a fao talenta le.eorre^efie .re^imenda 
qualunque violenza contraria, e che allontanando le Milizie fora> 
jiiere , le quali venivano in foetorfo delle Farti Jicenziafit- quelle'^ 
che già erano entro la Città , allegando a quefto Tuo propolito due let< 
tcre iCTitte dallo lleffo Sommo Pontefice a’ Piacentini , una de’ j. d’Aprilo 
11 } 5 ., e l'altra fotto il di iq. di Marzo ia} 6 . ,che fi dicono da lui ricavam 
da'regtAri maouferitti delle lettere diGregorio IX. ^ r ' , . 

ConciolTiacofache fi farebbe accorto., che Gregorb non fcrlficl> 
come Sovrano • oè come tale inviò à’ Piaceótini il Vefeo vod’Afoòn , ma 
che rutto ciò fece come Padre comune , e mofib dalla carità ach’egli avea 
per fé, per la Sede Apo(lolica,eperi Popoli d'ltalia,che digià fitti cort- 
rumaci ,edifubbidientiairimpcradore,farebbono rimafiopprelfi dalle 
fue forze, feavelTeroperfeverato lungamente nelle fazioni, e guerre in- 
telline. Eappuntoquelloèil verofenfodelle parole d'elTe lettere citate 
dall’ Avverfario,& interpretate a Aio genio per poter dipoi dire, fPej 
guefle efprejfioni dinotano il fkpremo Dominio della Sede Apoftolica , 
fenzqìlqual titolo elle non farebbono faltedal Papa,nì fi. leggone 
fatte da' Pontefici in altre Città non loro . . --i' r-.- 

Confeguenzeperòsi fallaci, equivoche, e non proprie ddl'Illoria 
non b.ilbino per provare il fupremo Oominio in una Città , la quale divj). 
fa , come tutte l’altre d'Italia ,e precipitata in un Caos di confulione dalle 
due faziooide'GueIfi,c Ghibellini non riconofccafe medefimà non che 
ilDominiodel fuoveroSignore,nètànpocoèvero,cheilPapafo(re fa»- 
lico fcrivere limili lettere, e fpedire di quefii Legati al fine digià divlfato, 
imperciocché fpedì Legati in Lombardia ,& io tutta Italia ^dicendo il 
Sigonio(P)airanno »}i. cht Legatos duos in Lombardiam decrevit, 
Jacobum Epijcopum Pranefiinum, atque Othonent S.Nicólai in carcere 
Tulliano Diaconum, dai il mandati!, ut Lombardo! quacunque rat ione 
pojfent , ad concordiam cum Friderico redigerent . 1 1 che non eflendogli 
f iufeito per i motivi,che adduce queOodiligentiilimo Sctittore,i medeftmi 
Legati reliquaperluftrataLombardia ehm Veronam venifient/alfionei 
iuteftini! aifeordiit favientet ad concordiam redegerunt . Ma veggendo 
dipoi Gregorio , che l'opra Aia, e de’ Aioi Legati riufeiva o ioutile, tw vero 
partoriva una riconciliazione di jxica durata, & infinita mala in ditt ma- 
gHÌnCivitatibu! ex fufeeptit faiìionum certamìnibut glifctntia con- 
templata! , omni fibi rat ione providendum exifiimavit buiq pefti, vel ve- 
neno potiu! , omnia , qua Qjfet remedia admoveret . J^arePacem, 
quam totCardinaliumotmoritate baud prafiare potuerat, fibi prò- 
curandam ft^cepit per Fratte! Predicatore!., & Àfinoret illa tempe- 
fiate tdoiirioat atque integritati! opinione praftantej^ne fiFriderb 
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tm,^aad^uigò}ASÌMBatiir^nIji^ardiam sroutus ìntiffct^tjjìdtntes, 
\ Mtqiu uTm imterftfUgraniei Cnùtaiet na£lM ^fuilius pugum eii {tr- 
■ ì viinfii impcnertt , ' 

Quiadi deftinÀ per foo Legato GlowrmiVicerino Retigiofo dell’Or» 
dinede'PtedJcarorlcelebfeperdotffina.eper pietà, il quale elTcndo in 
<») ^randifGmo credito, &aurorltàappre(lb tutti i Popoli d’Italia (il) Lo)»» 
Knm'lu*l » <“■ Marcbianos omnrt c«m Ep^top/f , & CUrìcts , Pr^toribus , 

l^x jtdmih ti ReSbariiuf-CivìttitMmttrté proxìnu Augufti die iuermes adeffeìa-» 
lem 11]}. eemeph VerMtnfihuf hnperdvit i Oopodi che potutoli a Padova,a Man» 
torà, ea Verona WicnnrautoritàApoftollCaie coll’eHicacia delle fuc_> 
Prediche difpofe ogni coia aHa Pace . Giunto Indi U giorno dcAinato per 
la generale ragonanza eonveifere popttlì omuts rum CarrocHs , Ep^eopit, 
PréTtoribus X Legar is ,tf Proceribu! juit , c allora Fra Giovanni afcen» 
dendo in uno de’ più alti Cairooci efortò tutti alia Pace, cali’ unione eoo» 
tro Friderigo Imperadore , dicendo il Sigoolo , che Paeem uomiae Jef u 
Cbriftì , <y Vìcanii ejut Gregorii Poutifirh omnibus commeadavit , lau- 
derni eoi ,f«» iiiam amplexi ftrvajfemi ,& deteftans ,sjui in contraria 
feutentia fermanfiffent , ae ppftremi hefiet Eeclejite , fui Jmperatoris 
Parriftuaenent ,enuuciavit , ' 

!’ Non'pal9Òinolto,cheil<ùocodelladifcordiatornÀ a riaccenderne 
maflinKtrai.BreIcianl,Veroneri,eMantovani,^«/^«; rebus eognitis » 
(b) dUx \o &effoAQt<xe(,b) iGregorius anxius Fratri^aaai duosCollegas 
Epifcopum Tarvifinum, & Parseunfem ad paees reiutegrandas adjecit, 
** qui Veronam profe£Ii,camitate , atque elofuentia ohtinueruat ,ut 
ambee Faitiones facramentum Pontifici dicerent , tf uova Pace faedui 
fancirent. ' 

< Polle quelle illor'iche verità' a' conti , chequi fa TAuror Romano , 
Padova , Verona, Mantova, c ratte l'alcrc Cittàdi Lombardia , e della 
Marca Trivig^na farebbero (iiddite della Santa Sede, òr ella avrebbe in 
elTe Pa/to fu fremo Dominio , perchè da’ fuoi Legati furono obbligate a 
far tra loro la Pace, e facramentum Pontifici dicere, dichiarandoìt ri» 
belle della Chiefa , fc Jmperatoris Parti ftuderent . 

' Prolìe^e il Cenfor del Conte Caroclli ad oftinarfi ,che il Papa Ila 
Sovrano di Piacenza , per leggerfi ntHe Cronache di Piacenza , che la 
Città in fuefto tempo ubbidiva al Cardinal Legato Jacopo di Pecoraja 
Vefcovo Preneflino . E che tutto ciò re/ia parimente corroborato da 
■Flavio Biondo nelle Ifiorie di fuei tempi molto accurato , il quale afj'e- 
■ rifee , che il Legato Pontificio Gregorio di Montelongo negli anni 114O. 

eia^t. contenne in ubbidienza del Pototefice Gregorio JX. tutte le^ 
' Città , e Casella pofte steli' Emilia , e tra le altre Mutiuam , Regium , 

Parmam ,& Placentiam. 

Egli è In primo luogo falfidimo, che le Cronache di Piacenza, e par» 
ricolarmeote il Locati, e’I Campi allegati dall' Avverfario alTerifcano, 
che iPiaetmini in quelli tempi ubbidldéro a Jacopo di Pecoraja ,dice 
bensì il Campi ,che quelb Cardinale, eh’ era di Patria Piacentino , co» 
nofciutoda Pape Gregorio iX. per uomo fagace,edi fonimadefterità , 
fii mandato prima per fuo Legato infieme col Cardinale di 5. Nicolò in 
carcere 'Tulliaoo inLombardia,prrr^/ le Città della Lega contro Fe- 
derigo maggiormente rijìrettefi infieme , molti tumulti cagionavano in 
Jtalsa , dove le perniciofe Fazioni dP Guelfi , 0 Ghibellini riforfero con 
tanto ardore, che eziamdioìnuna fieJfaCittà{e quel, che rende più 

ammi- 


DI I V 


97 


Sopra lo Stato di Parma f Piaee»Z‘*‘ 

ammirazione infiaita) ih unamedefima ct^a gli uni con gli altri com» 
portareon fi potevano ,e in Piaceazi , oltre queft’odio u ni vetiàle delle 
concrarie Fazioni , ìp Plebe etaii follevata contro la Nobiltà > per modo 
che cacciatone dalla Città il Podeftà , come troppo parziale de’ Nobili « 
clciTero i Popolari quattro Rettori pel governo delle cofe pubbliche . Per 
quelli rumori di Lombardia > e per conciliar la Pace tanto tra Federigo • 
e iLomardi, quanto fra un Popolo, e l'altro; anzi fra i Cittadini d’una 
'mcdcfima Patria , fu nell’anno xzji. inviato il Cardinal’ Jacopo Pecoraja 
in quella Provincia. Profiegue però a dire il Campi (d), che Jacopo ri» 
trovò in maniera tale indurati i cuori de' Popoli , e Federigo sì mal 
difpofto , che riufci per allora infruttuofa la fua Legazione . . 

Non cosi fuccedettero le cofe negli anni fuccelGvi, imperciocché 
mandato nel iz J 5 ., e ix} 6 . lo (lelTo Cardinal Preneilino Legato anche in 
Tufcana , mentre travagliava per pacificar’! Fiorentioico’Sanefi , intefe 
<he fempre più crefcevano i mali della Lombardia, afflitta dall’armì di 
Federigo j o.nde fi portò egli un’altra volta in quelle parti , dove ebbe 
molto da maneggiarli , trasfèrendofi ora in quella, ora in quell’altea Città 
per mantener collanti i Popoli nella confederazione del Papa contea Fe- 
derigo : e fìccome gli llava a cuore più che ogni altra Città la fua cara 
■Patria , l'amore di elTa lo fpinfe in Piacenza più di tutte opprelTa dalie dif* 
cordie civili, e lacerata dallo feifma del Clero, che non fapea unirfi pec 
eleggere il Vefeovo. Giunto ch’ei fu in Piacenza profiegue a narrar' il 
Campi (i) che con l’autorità, che ivi aveva la j ua Perfona, e colla dolce 
prefenza fua .fece sì co’ fuoi Cittadini , che non folamente eglino fi ap- 
pacificarono infieme , éf accettarono da lui come Arbitro Rainero Zeni 
Viniziano , Uomo di gran Cenno per Podefìà , ma che altresì il dificor- 
dante Clero ratunatofi nel Coro della Chiefa maggiore fu concordemen. 
te rimeffa nella Perfona di lui ogni cantroverfia tanto per la ragione 
di eleggere , quanto per l'elezione del Vefeovo, Se. il. Locati (e) d’elfo 
Jacopodi Pecoraja favellacosl : tunc qui rem tute agere cupiebant, duo- 
deetm e ledi cum Cremonenfibus , & qui ad hoc Placentiam Legatos mi- 
ferant , Papienfisbus jurasTiento à fingulis iterum accepto,tn Joannem 
Pecorarium Cardìnalem compromittunt , hic Militibus in V rbem refli- 
tutis,omnibus communem Raiaerium Z^num Venetum Pratorem dìxit, 
ac inftitui procuravit , ‘ 

EJ ecco come Piacenza di que fio tempo non ubbidiva al Cardinal’ 
Jacopo di PecorajaVefeovo Prtneftina , ma fi ritrovava io una orribile 
Anarchia.econfufionedicIviUdifcordie ,e che fe vi efercitò quello Pre- 
lato qualche autorità, ciò non fece come Minillro del Sovrano , ma come 
Cittadino di credito, e ben veduto, e molto reputato da'fuoi.e come.» 
Arbitro , e apporuior di Pace . 

Ed in vero come mai potevano il Locati , e 1 Campì aflérìre , che i 
Piacentini ubbidivano al Vefeovo Prenellino come a Legato delPapa^ 
loro Sovrano, quando eglino concordemente convengono, che quella 
Città fii mai femipre del Regno di Lombardia , e foggetta al Dominio 
degl’ Imperadori fino alle Rivoluzioni , de’ quali ora fi favella , e lo lleflo 
conferma Biondo Fla v io ; onde non lo comprettdere , come fi appigli ora 
rAvverfarioaH’autoritàdiquelliSaittorì.i quali introducendofi anar^ 
rare lo feifma natotra il Sacerdozio, e l’Imperio , e il fuoco fpaventofo 
delle difeordie accefofi io Italia tra Guelfi.e Ghibellini, dicono, chc_> 
tutta la divifero in due Faziooi crodelilCnie .feguitando i Guelfi la Parte 
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del Pònèefic? , e i Ghibellini qodla dell* Imperadore , per triodo • che non 
folameme una Provincia'.© -unaiCittà era rieiriica dell’ altra > tua gli Abi- 
tanti d’uno SrlTo Luogo fra fo divili , e pieni d'uti £trot’ infarto . erano ag- 
giraci da una perpetua difcordta'. procurando gli uni opprimer gli altri j 
edifcacriarque’della contraria Fazione dalla Patria comune. E quella 
pelle troppo fatale durò in Italia ducento anni continui , come rattellano 
il Biondo, (.t) il Sigonio, e gli altri Scrittori più antichi di loto.i quali 
perciò convengono tutti, che Gregorio Sotnmo Pootelicc, dopo aver’ 
ifcomunicacq Federigo IL mandò Gregorio di Montelungo Legato iijj 
Lombardia per Confermar nella fua amicizia, e nella ribellione rootro 
rimperadoteiMilaneri,egli altri Popoli di quella Provincia ; dicendo 
perciò Biondo Flavio (/') citato dall' Autor Romano, che rrat iuLom- 
hardia Cre^oritis Móntelun^us Podtificif Lfgatm, qui d Paventia Mf- 
diolamtm afque ,quidquidÙrbium ,Oppìdorumque vii* impofitum fft 
Emiliae in Pontìficit Cregorìì ,& ftciorum bello partibut continebtt . 
Ma non dice giA quello Autore , come fCmpre fi finge lo Scotico .che con- 
tenne in ubbidienza del Pontefice Gregorio IX. tutte le Città pofte nelt 
Emilia , e tra le altre Mutinam ,Regium , Parmam ,ac Placentiam . 
Imperciocché elfo Biòndo di quelle quattro Città nè pur la menzione, ag- 
giugnendovi l’Avverfariodi fua fpontanea volontà, e con alterazione-» 
mai più intefa le feguenti parole : Mutinam,Regium,Parmam,ac Pia- 
CCflCMM. £ quanto io dico.Io conferma il Sigonio (c) ne’ termini fe- 
guenti : Cregorìus aiitem Pont/fex ,ut vidit F ridericum , fpreto ana- 
thematè in contumacia permanere , atque afperè de fe loqui , & fcribe- 
rt ,V»netot‘, ac Genuenfer pacificatut , cum utrìfque , (J Lombardie 
ftedut adverfu! eum percutfit , ac bello in ytpuliam , Lombardiamque^ 
decreto, Legatum Gregorium Montelungum prafecit , qui Populos ad 
hellum , quacunque ope poffent , adminìfirandum accenderet , Hic Bo- 
uoniam 'primò , deinde Mediolanum accejfit , atque utrobique varia de 
inferendo bello confilia habuìt . 

Ma quello, che più d’ogni cofa rende maraviglia , egli è, che Io 
Storico confelTa, quanto io dim,& approva, che in que’miferabili tempi 
era tutta confufa;e difbrdinata l'Italia , e lo Stato delUChìefa per 
le arrabbiate Fazioni de' Ghibellini , e de’ Guelfi . Edipei vuole oli int^. 
tamente follenere , che ancora ballerebbe , che Gregorio con quegli atti , 
che fece in que’ tempi , avejfe in qualunque modo pubblicamente di~ 
chiarata, e fatto conofcere.,cbe quelle. Città non appartenevano ad 
altri , che alla Sede ApofloHca , onde a lui fola toccava il licenziare 
le Truppe accolte in Piacenza , & il non ammettere quelle, che vi 
marciavano di nuovo , come altresì efaminare i Trattati di Pace, 
correggerli , e confermarli ,i quali atti fenga dubbio dimofirano una 
giurijdizione diretta , e fnprema . >- 

Se Gregorio facelTe tante, e si Belle cofe.come con illadiato com- 
pendio riferifcequl lo Storico per corollario del Capo VI., che ora io Ilo 
efaniinando , c fe le facelTe come Sovrano di Piacenza , il Lettore lo cono- 
feerà dalle prove recate da lui, e dalle olTervazioni fatte da me. Egli però 
fi degni prima rifiettere , non Iblo alle deplorabili circollanze de’ tempi , 
e agli odj accefi , ad alimentati negli animi del Papa , e dell’ Imperadora 
dalla fola cupidigia di dominare, ma di più alla confeflìone dell’ Avver- 
farlo, il quale mi accorda , che le Città tutte d’Italia , e particolarmente 
Piacenza ardeva in ungeneral'incendiodi Fazioni, e difeordie civili a 
' ' • fegno 
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ff gno tate , che da’ Cittadini non fi rlconofcevano più le leggi nè rifpetta» 
vano i Magiftratì, ma tutto era confufione.e difordine . Fatte tali necelìi^ 
rie riflelTioniiproferirca dipoi il fuo giudicio, e dica, fé le lettere fcritte 
dal Sommo Pontefice a’ Piacentini , fe {Legati fpediti ioTofcanate in 
^mbardia al fine ororadivifatojefegliatti farci dagli fteifi Legati in 
fomiglianci occafioni poflano.e debbano riferirli alla pretefa lovranicà 
della Chiefa , e fe abbiano giammai potuto far pubHicamente coaofcrrt, 
che quelle Città non appartenevano ad altri , ebe alla Sede Apoftolica, 
la quale ne' tempi quieti , e pacifichi , e durante la concordia fra 'I Sacci- 
dozio , e l’Imperio, non mai fi fognò di efercitar’atto alcuno di Dominio 
nè in Parma, nè io Piacenza; quando peraltro da Carlo Magno fino all’ 
Imperiodi Federigo II. furono in efie riconofciuti tutti i Cefari Franchi , 
e Germani per veri Signori, e Sovrani legittimi; Se poi voleflérAutor 
Romano, che la Santa Sede aveflè comin.iatoadacquifiar qualche gra- 
dodi ibvranitànelleTerre,eCittA deH’Imperioin tempi limili, epre- 
tendeffe da fimili a tri, e legazioni indurne acquifio di Dominio; altro 
non farebbe a mio credere, che autenticar i'opinionedi coloro,! quali 
lafciarono fci irto, che la Curia Romana feppe pefcar molti vantaggi in 
quelle acque tanto torbide ; dicendo Giambatilla Egnazio , Uomo di na- 
zione Veneziano , e perciò non gran cofa parziale deil’ Imperio Ger- 
manico nella Prefazione del Libro fecondo della fua Scoria de’ Principi 
Romani, che marcnla illa Romuli prolei,& Italica virtù/ fimul 
cum Imperli lapfu confenuerat , nec Romani pofiea PontiHce/ ambi- 
tiene plufquam immodica pronim jam per fe in cafum rem Italicam^ 
non funditùs aff^tixere. E nella Vira di Federigo BarbaroiTa non fi fa 
fcrupolo verun di affermare , che pefSmo jam pridem exemplo Pontili, 
ciré cum Imperatorihut contentionet inoleverant , dum Pontificet Impe- 
ratoriam Majeflatem , quam illi fuo fuffragio ratam facerent , con- 
temptim penè babent ,& Romani Prinriper ambitionem in Sacerdote 
prapofteram requo animo ferra non poflunt , unde omnium malorum 
font , ó* erigo hit inter fe decertantibut , quorum epe , ac concordia 
retCbriliiana florere diutHJìmè potuit. Idcum aliat experti majores 
noHri funt , tum verò boc tempore ,utinam non extrema cum nafira 
pernicie fentiamut. 

Pietro Melfia nelle Vite degl’ Imperadori tradotte da Lodovico 
Dolce, molto parziale della Corte Romana, non manca egli pure nella 
Prefazione della Vita di Federigo Il.d’accoftarfi benché modellamente , 
come far fi dee in cafi fimili, alla fentenza di Egnazio, e lo llelfo fanno 
molti altri Autori , ma con maggior libertà però di tutti ne parlano Mat- 
teo Parifio (a) Monaco Inglele &rittor di que’ tcmpi,e l'Klorico Fiorenti- 
no (à),diceodo, che coi) i Papi or per gelo della Religione , e ora per loro 
propria ambizione tiravano i Stranieri in Italia , e riaccendevano 
continuamente la guerra, e dopo ebe avevano efaltato un Principe , 
fubito fe ne pentivano , e in apprejfo cercavan di perderlo , non fa- 
pendo eglino /offerire nell'altrui mani gli Stati , ebe da loro medefimi 
confermar non potevano , ed i Principi li temevano , perciocché com- 
battendo i Papi , 0 pur cedendo ,fempre guadagnavano , e facevan la 
loro condizione migliore. 

Abbiamo di fopra veduto coll’ autorità del Biondo , e del Sigonio , e 
lo confermano tutti gli Scrittori di quella lugubre Kloria ,che 11 Sommo 
Pontefice Gregorio IX. per tirar’al fuo partito tutu riulia,epartico- 
, Gg % lartneo- 


fi) 

Mattb Parf 
a/l /Mjf. 
miài éxjof 
ttfeqq. 
rb) 

ìt tetti tu- 
tbiaoelh 
ri» ai F«- 
riHallb.i. 


Digitized by Google 


•fP 9 


f^ytpologié del Domi»k Imperìsk 


fmir. pt£. 
mibi é»}.* 

efcqil 

0 >) 

Sh 9 H.hb.it, 
fMimibl if. 


(c) 

f4H- mibi 
^69. 


Jarmente la Lombardia, e la Marca Trevigiana , e farle voltar le fpalle 
«II* Imperadore , loro vero Sovratjo , fpedi Legati m ogni parte , Mr hno 

io Inghilterra, e in Francia, offerendo a quel Re 1 Imperio per luo Fra- 
tello, che Io ricusò; di tanto ci aflicura il Parifio, Scrittore di quei tempi, 
«quale , dappoiché fedelmente ebbe regirtratele lettere ,0 iiano 1 manW 
fefti.che'l Papa, e Federigo fcriflèro a tutti i Principi della Cnftianiti 
per giuflihcarfi , volle anche riferire le querele , che facea euo Federigo , 
dicendo (4) juxta petit ionem ipforum tiot fxcoitiDiu»>f/ireji^U 
non poterai , impedimenta clandeftìna noflrìs ^ocejjìbus nndj^ue pr*- 
paravit Jitteras , àt Legato! per Imperium ,Ù ubique per Qrbem ,ut 
quofeunque polfet.d fide ,& alfert ione nofiradeduceret Mnando. 

B vaglia il rero.il Sigonio {b), non gran cofa pwtato a favorire nella 
fuaStotia il SacroRomano Imperio, parlandodi quello latto,» vede 
obbligato confeffate , che Papa Gregorio , bello in Apidta,Lomb^ 
dfàque decreto hegatum Gregortum Montelungum préejecft » f/// Pom 
pulos Mdbellum ^qudcun^ue ope poterle ^adminiflrMndum apeenderet, 
HicBononiam primò , deinde Mediolanum accejfit , atqut utrobique 

varia de inferendo Mio eonfiliababuit . 

Seppe,npo v’ha dubbio, quefto Legato Gregorio di Montelungo 
cod ben rhifcire nelle fuecommiffioni, e accendere gli animi de’ Sudditi 
Imperiali , e particolarmente de’ Milaneli alla guerra , alle ftragi , e a^l 
incendi, cheil riferito Matteo Parifiofc) ci attefta, che tutti gli uomini 
dabbene ne rimafero attoniti • c foprafatti > dicendo tchc MedioiMnenfes 
varò anxilio Papali falli anirnofioret , tSt cotnperientet , rent agi prò 
capite , exierunt , impetut fnribundos f adente ! , concomitante quodam 
Legato de Latore Domini Pop* ad eorum auxilinm deftinnto . Ferra- 
eiam , éf alias Civitatet , & Caflra Imperialia , dum fé Dominus Impe. 
ratorad locaremotiora tranftulit ,violenter occuparunt , /oca viciia 
mfque ad exterminium ,& internecionemdevafiantei ,nec invenerunt 
abfejfi mifericordiam , petente! lacrymabìliter Legatum , nt Civitati- 
èi4! fubftantia eorum omni modo fibi redditi! ad manum ,tantàm 
Per foni! prò Deoparceretur , nec funt exauditi , nifi penitm , tjf abfo- 
luti fe , fuaquf fibi mnneiparent . Unde fanlìi Viri Religiofi Re- 
gione! Coriftianasinbabit ante! non minimum admirati tam inbftma- 
nam,éf cruentam feroci tatem in Lcflefeaftieo Pralato.cum impre- 
tationibni mult imodii exorabantur , qui tantum ufu! gladio materiali , 
non eft recordatu! facere mifericordiam ,& invafit timor, & horror 
.corda, ne Dominu! Deui Exercitunmeffiunderet indignai ionem fuam 
fuper indurato!, & Ecclefia minam magnam pateretur , preferì im cum 
non curare! Pan Papali! prece! , vel jejunia , Mifat , (f Proceffiones , 
mec preciperet univerfaliter bumiles preces Deo fundere ,& fie iram 
J)ei fledere,in quibus folet Ecclefia in tribulationibui rflpicere,& 
.triumphoi de opprejjoribu! crebriù! reportare , fed fpem omnem ponent 
in pecunia tbefauris ,Ù rapini! , ad gladium ,& ultiones propria! ir- 
■rmit frontuofa ; unde dolor , if defolatio Cbriftianorum Magnatunut 
■nriuntur comminationes , furor ,& rancori odium ,if iracondia inter 
jEcclefiam ,& Imperium flebile nalìa principium ,exitum flebUioren 
minabantur , Hit igitur lafut dolori! aculei! Dominui Jmperator fe 
intendem excufare , & Dominum Papam accufare , multi! Regibu! , & 
Principibu! , pracipuè Regi Anglia,& Richardo Corniti Cornovalia 
fratri fno , quafi carìjfimi! fuis fcripfit in hac nerba . 

fo non vuo qui recare la dolorolallliadc di quelle lettere, nè la iif> 
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pofla del Sommo Pontefice per glufiificar le fue rifoluzioni , potendo m 
fuo bell' agio riconofcerle il Lettore appo lofielToParilìo. Dirò bensì, 
che tanto dall'ana, quanto dall’altra fi convince l’Autor Romano di 
troppa immoderara pafiìone,e fi prova con evidenza irrefragabile la 
fovranicà dell* Imperio in Piacenza per efprefla confeilìanc del Sommo 
Pontefice Qregorio IX. 

Fra i molti torti.epregiudicj.che nel fuoManifefio pubblicò Fe- 
derigo aver ricevuti dal Papa, vi è quello, che Jacopo di PecorajaVef- 
covo Preneftino , e Legato F^otificio trafie nel Partito , e nella Confede- 
razione de’ Milaoefi Piacenza a lui fuddita ,ed amica de’fuoi Collegati , 
e le parole dell’ Imperadore fono le fegueoti(4): y^^^rct'r praterca in M 
Uttfris antfdìSìii ,quod de negotio Lombardia in ipfutn praciiè fine 
adiclììone temporii ,& condii ione aliqna, nullo jure honore Jmperii 
rejervatocompromittere deberemu! ,per quod vel noi in perpetuum à 
juris noftri profecutione cujuslibet jufpenderet , vel jui,& honorem 
Jmperii liberi fuffocaret , quod cum nobis , nec noflrorum confilia Pria- 
cipum , nec prateritorum difpendiorum memoria fiiaderent . Ad 
artei aliai pojimodum fe convertii ,mitteni nobìt obviam in veftimen- 
tii oviumlupumrapacem Epifeopum Praneftinum,perquemapud noi 
litterit Apoftoiicit de vita fanJìiJfima commeadatum PLACEU- 
T IAM NOBIS SVBDITAM , ér notìrit amicam ad .Falhonit 
Mediolanenfii repocavit perjuria , per eum firmiterafiimam -,fic uni- 
verfaliier,&in tantum Fidelei noftroi evertere , ut procejjui nofirpf 
■ in tfaliam peni! ùi enervare! . t 

Volle giuliificarfi Gregorio dalle imputazioni , e da'carichi ,che a 
lui facea l’impcradore. Quindi egli pure mandò a tutti i’ Princìpi della 
Criiiianità una lettera apologetica regiftrata dallo fiefib Parifio(^},c ^>1 
giunto a quello capo d'accufa , che gli dava Federigo, non difie già, come ^"‘1 
Vorrebbe fat credere lo Storico, eh’ egli avea mandato a Piacenza il Vcf- ^ 

covo Prencllino per farvi quei atti poco fa tanto magnificati, perchè 
quella Città non apparteneva ad altri , che alla Sede Apofiolica. 

£b;n m’immaginu, che Gregopo non avrebbe avuto verun rilpcttodi 
pubblicamente dichiararlo , e farlo conofeere al Mjndo , fc allora fi 
fofic pretefo dalla Curia Romana ,com.’ lo pretende a’nollri dì l’Avver- 
iario,che Parma e Piacenza s'annovcrafiero nell’ Efarcato, e nell’ Emilia 
donata alla CbL'fa , e tanto più io mi p'rfuado quella verità ,^uantoche 
nella lettera mcdefima.quelloSommo Pontefice non lafciò di follener© 
quello pretefo diritto in altre Città , eh’ erano occupate da Federigo- 
Ma confclfa ingenuamente Gregorio quel, che ora ollinaramente nega 
l'Autor Remano, e fi protetta, che Piacenza non era già fuddita della 
eh iefa, ma dell’ Imperio, e che ad effa Città vi aveva IpeditoGiacopo 
diPecoraja non per fini temporali, ni per motivo d’interette , ma per 
amor di Dio, pel ben della Pace, e per introdurre la concordia tra i 
Difeordanti Cittadini , anzi tra i Padri, e Figliuoli medefimi,e quelli 
d'uno ttettb parentado con l’erprelTa protetta , e dichiarazione però, che 
tutto quanto da lui , cioè dal fuo Legato fi era operato , intender fi dovea 
falve le ragioni, e l'onore dell' Imperio, e degl’Imperadori,e i fenti- 
menti del Sommo Pontefice fono quelli. Caterùm quia recuperare 
fcijfurai fchifmatii nolìra incumbit officio fervitutit prò fedanda 
Jmperii ,& Lomhardorum dijcordia tantum Praneftinum Epifeopum, 
fommifio fibi Legationit officio illa con fiderat ione providìmut deftF 
j nandumt 
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mnndum , ut fibi à quibutUbet dìfcordantibus minori haberetur ratione 
fufpelfui , quo futi alìibui minus feviendi adii vel amoris ingeneret , 
quo à Mundo , & Carne ex fufceptione facr<e Religionis ajìrilìut in 
Divini amoris allitudinem evo/aflet . Nofler igitur detraiìor rejpou- 
det , quid ex bocvobis ,& eidem Epifcopo poterit imputati , fi Placen- 
tue inter Patres,& Filios affinet .confanguineot ,& germanot ardi, 
nata concordia eo pr<efente ,& prote/ìante .quod id faìvit bonoribus , 
tf juribut Imperatorum , & Jmperii , & quorumlihet aliorum fierét , 
confummatum accipit . Qucftemfdflime parole della lettera riferita dal 
(a) Parifio le regillrò ancora il Campi {a) nella fua Ifloria Eccleliallica di Pia- 
Camf! ifitr. ccnza > il quale volendo comparire zelante Religiofo , e molto parziale 
della Curia Romana tratta molto male la memoria di Federigo 1 1. , vinto 
M.ij. p^.' però dalla verità confelTa , che Gregorio fece da’ Frati Predicatori pubbli- 
miù nC car la Crociata contro detto Imperadore , e dal Legato Montelungo rac- 
corre un poderofo Efercito , e che molte Città , e Popoli fudditi di Federi* 
go fcomuoicato fi ribellaroooda lui.perchè non volevano vivere fuori 
dello gremio di Santa Chiefa , in ajuto di cui , e del Papa inviorono molte 
Truppe, e che non furono! Piacentini degli ultimi a rivoltarli contro il 
fuo Signore . 

Io non fo baflanteinente efprimere.quanto m’increfca l'aver dovuto 
recar'ìn quello punto d’Illoria l'autorità di tanti ioligni Scrittori fenza 
aggiugnervi nè pur' una parola del mio, il che farò feinpre,c ogni qua* 
lunque volta 6a uopo per ifeoprir la verità entrar' io certe materie troppo 
delicate, e perigliofe. Ed egli è certi(Iimo,che anco me ne farei alleno* 
to.fe l’Avverfario avelfe ufato più moderazione, e rifpetto, nè fi folTe 
avvanzato ad imporre al Mondo fatti men veri, e fol coloriti con fallaci 
argomenti, e rifleflioni del tutto contratie a quell’ antichità, che fol’ in 
apparenza ei moQra di venerare , non potendoó dir tanto , che badi con* 
tro uno , il quale pretende dar’ ad intendere , che Gregorio IX. abbia pub- 
blicamente dichiarato , e fatto conofeere ,cbe quelle Città .cioè Par- 
ma e Piacenza non appartenevano ad altri .che alla Sede Apofloiica , 
quando lo fieno Gjegorio avea pubblicamente dichiarato, e con un folen* 
ne manifello fatto conofeere, ch'egli non pretefe giammai Dominio al* 
cunofopra Piacenza , e che il VefcovoPrenellino fuo Legato non vi li 
portò per interefle , o paflione veruna , ma per puro amore di Dio , c per 
porre Pace fra i difeordanti Cittadini , prefente pcrò.éf proteftante, 
quqd id faìvit bonoribus ,& juribut Imperatorum .Ù Jmperii. 
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r miinicaio da Crfgorifiijt., e aalnmiefnxpll^.,f» dal Legato Mon- 
1 telaogo ,affolufo il Podtfià di Parma dall' ojjervan^a de' Statuti, 
. manttaendofi Piacenza: fedele alla.CMefa-., ftnaccbe gettqji/ì nel 
•I Partito di Corrado JV: opera del Latndi , il quale /cacciato 

I ritornò laCitTd all’ ubbidienza del Papa, ed affoluta dalle cenjure , 
■.e cbedallaSolla d'/^olrtzìone apparlJeel’aHiica di lei dipendenza 
dalla’ Sede ApofioHea^. la qitale diede . dipoi a' piacentini il Poder 

■ ftd ,le Jrggi.,& un. Signóre. nella Perfaaa.di Carlo d'Angiò. 

. ( pertanto toecandofi di faSdggio dette fcomuniche ,e l'opinione d^i 

■ : Autori. contemporanei Jr prova ,ebe:Fvderigomantennf la Maefti,, 

i’I fovrano. Datninio dell' .Imperio in tutpe le Cittd def Regno , f 
particolarmente in Parma e Piacenza fino alla morte , fi narrano 
, il fine eh' eUe 1 * fua Pofieriti , e la vacanza dell Imperia , cagio- 
ne di tanti mali , e finalmente fi moftra Piacenza Imperiale^, 
in fenfo anche della Bolla, e pendente l'Interregno* „ u ’.i . . 

D Opo d’aver’ autenticato il mio afllinto, colla folenne cqnièffiooe d| 
Gregorio IX- > il quale riconobbe in qo manifello pubbli(»Piat 
renza per Città Imperiale .ooraed'avea eCprelfaineoce dichiarato 
Federigo II. nella fua lettera enciclica «potrei veramente, e con molta 
ragione acrommiatarm| , e chiudete qui le cnieoflervaziooi , ma noi vuo 
fare, per veder quel che Io Storico Romano dice di quello infortunato 
Augufto , ei dunque nel principio del Capitolo fettimo comincia a livel- 
lare così t Ma intanto flmperador Federigo ÌLavendo alienato t'ani- 
mo fuo dall offequio dovuto alla Sede Apofiolica tic., cadde final- 
mente nell' empietà , per la quale poi dall' autorità di Gregorio JX-, 
c poi da Innocenzo IV. in Un Concilio generale , ebe fu il primo di Lio- 
ne , come fi djfie .in fine del Libro antecedente , rimaje dichiarato 
/comunicato , eretico , f. decaduto dalla dignità Imperiale • 

La mia Apologia «non è fatta per Federigo IL: e la venerazione, 
dovuta alla Sede Apofiolica , e a' Sommi Pontefici , non permette , chc_« 
fenza una predfà neceflità fi entri ad cfaminar certi fatti, de’ quali meglio 
farebbe perderne la memoria . Chi però fofle vagodi fapere le vere ragio- 
ni , e i fini che mofferoQregorio IX. ,e poi Innocenzo IV. a fcomunicare 
quello I mperadore ne| Concilio di Lione , fe quello Concilio folTc genera- 
le , ed ecumenico , come lo pretende l’A v verfario , e fe la fentenr a di feo- 
munica,che in elfo fi fiilminò contro Federigo, folle del fob Papa, o pure 
di tutti i Padri, e vi fi oirervalTero quelle folennità ricercate per ìfeomu- 
nicar’un Cefare ,e privarlo dell' Imperio, chi dilTi fofle vagodi fapcr tut- 
to ciò, potrebbe leggete. Matteo Parìfìo, (4) il Cufpiniano-, l'Abate Uf- 
pergenfe , Alberto Stadenfe , Paimcrio, il Dupin ,e Natale d’Alcflandro, 
e cosi renerebbe pienamente informato di quello grande av vcpitnento, 
di cui io non mi (catodi favellare . 

Dirò benal due cofe , che fono eflenziali nollro foggetto,e le quali 
fanno conofcerc Federigo IL molto benemerito fui principio della Scdc_> 
Apofiolica, e dell’ Imperio. Lapritnaellaè,chedopo la lua incorona- 
zione , fece in Aquifgtano una Cofiituaipn? , o Bolla d’Oro , per la quale 
rellituì al Papa le Pr^bolt # « Tene occupate da’ fuoi Predeceflbri , e per 

maggior 
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caduto Federigo nell’ empietà , e perciò fc> 
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maggior ficurez7a le diede<li nuoVo alla Sedè Apoftolica fieno j«rf .ri- 
tenuto però a favor dell* Imperio l’alto fupremo Dominio , e riferbando a 
fe , e fuoi Succinoti , il fodro .cioè la ragione di efigere dalle ftefle Provin. 
eie. come dagli altri Feudi dell* Imperio ivivéri.e i foraggi per rEfercito 
dell’ Imperadore. ogni qualunque volta quelli fòlle aitato a Roma o per 
ricevervi la Corona Imperlale . o per foccorrer la Chiefa : dichiarò anco- 
ra Federigo libera in ogni luogo l’elezione de Vefcovi.ed Abati, ritencn- 
dofifolamente la podeflà di dare le Inveftiture col lo Scettro agli ftelTi 
Vefeovi . ed Abati . e ricevere da loro l'Omagg’io . e ’l Gmramento di fe- 
deltà . Lafeiò libera la difpofiiione de’ Benefizia’ Prelati .afiSnthe facen- 
doli una divillone giulla di quantociafeuno dovea avert , li rcndelic a ^- 
fare . quanto apparteneva a Cefare. e a Dio > quanto s’appartiene a Oo . 
ElaCollituzionemedeliraavien regillrata nell’Appendice deHaDifler- 
'fazione latina pubblicata a favore della Santa Sede nellà Controverlia di 
'Comacchio. ' ’ 

■ E la feconda cofa che debbo dire al projwnto noftro e . che liccomt j 

ejuellogran Principe aveaco’fuoivizjaccopiate molte belle qualità.e vir- 
tù . che fi polfono vedere nel Ritratto > che ne fanno il- Cufpiniano . Ni- 
colò Cifmerio.PandolfqCollenuzio. Pietro delle Vigne, e I A ventino ; 

così Teppe con ànimo valorofo fottometter’al fuoE)ominio quafi tutte 
leCitrà .che’fortratte li erano dall’ ubbidienza degl’ Imperadori ; e ben- 

1*0 ir chenelle contefe, ch’ebbe con GregorioIX.,edInnocenzoiy i Italia 

rliV tutta fi dividelTe fra fe colle due orribili Fazioni de’Guelfi, e Ghibellini, 

i«V«. le quali come ho detto lace raronla crudelmente ; egli è cofa certa P'ffi * 

Ugtn.ada». che nel fuo tempo ! Ghibellini furono ipiù potenti, ed ancorché quelli 
In fiat jjjg Pontefici facelfero ogni sforzo per torgli l’Imperio, e per armar tutta 
/(à.i*. . J'£^fopa fontro lui , nondimanco udifefe Tempre Federigo con molta., 

Gidtfr'Mt- collanza , e vigore , riducendo fovente i fuoi Nemici all’ ellremo , e fi fece 
Hte. Pnd- -riconofeere per vero Sovrano quafi da tutta Italia .dicendoti Parifio : (4) 

ad mnum it/eetiam fafftimeft .i/uoti infra medium ^otiragejìm^ totalo Jtaliam 

VJ' pater Bononiam , & quatuor alias Civitates , qua non habebant potè- 

atit Ili ». ftatemrefilìendi ,in manurobufiaoccupavit . hGodtfit'vioìAoaACoBi- 

c.t.ìtifìs- “dovano (A) alTerifce .che i Ribelli Lombatdi , e particolarmente i Mila- 
Pictr» Mefia -ngf, pj’ Vercellelì , Mantuani , Piacentini . Faventini , folognefi , e con 
Ffifcri* /I. 'molti altri Popoli, fegretamente fomentati dal Pontefice, e da’ Vinizia- 
* 'xA ìnordinemredegit . ■' 

Rifpetto poi a Parma non fi può j nè dee metterfi In dubbio , s’ella 
■ IbiTe Città dell’ Imperio , perchè nel princìpio' riconobbe , ubbidì , e 

fervi Federigo come fuo Sovrano; còncolliacofache eletto quello Prin- 
cipe in Imperadore , attella l’Angioli .che mandarono I Parmiggiani una 

' fplendida ambafeieria in Germania per congratularfi con efio lui , pre- 

ilargli il loro omaggio. e ch’egli colmò laCittd di molte grafie , con- 
fermando inveflendo in Spira Matteo da-Correggio Egidio di.Gi- 
, ■ , . èerti,e Bernardo Magno Notaio fuoi atmbafeiàdorì ,& a fuo nome delle 

(c) regalie, e dell" altre cofe gid a lei concejje dà Ottone lV.{c) confermando 
Mtntv. dm ancora tutte quelle grafie ^be le furono fatte da Federigo fuo Avo , e da 

H.fitf- jifg Padre Arrigo Rò de' Romani , nella famofa Pace di Coftanga ; E il 

■ PriviIegio.il quale fu dato in Spira l'anno 1119. del mefe di Febbraio, 
e pubblicato per ordine del Comune di Parma del 1494. , e che cella regi- 

(d) firato intieramente nell’ Appendice (r/) comincia cosi. RegalisClemea- 
Àpptnd.m. tìa manfueta fetenitas : Dfgnam femper in fubditis dìjpenfationem 

favo- 
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favorìs i d* gratta balere confuevit : Et ififir, quorum fides , devotìo 
femper fweera , Gf pura circa Imperium efi inventa , copiofis beneficiì) ■ 
rejptndere i Q^apropter univerjorum Jmperii noftrifiaelium tam pra» 
leni noverit ^as ,quam futura pofteritas , quod noi attendente! pace- 
ram fidem ,& devota fervitia ,qui dileili fidelet noftri Cives Parma 
jura dudurn Imperio exbibuerunt ipfoi ìmpojierum exhibiturot [pera- 
mai ad imJtationem SereniJJimorum Antecejjorum noftrorum ,fuut ipfi 
ex fuo autbentìco Privilegio eifdem Chibut Parma aperte fecijfe nof- 
cuntur fConcedimus eidemCivitati Parma Regalia , 6 t confuetudinet 
tam iuCivitate ,quam extraCivitatem ,& in perpetuum : Videlicet 
ut in i^aCivitate Parma omnia babeat ficut baPtenus babuit ba~ 

het. Extra vero omnes confuetudinet exereent in fodro, Colta, 

Nemoribus , Pafeuit publicis . Pontìbus , Aquis , Ù Molendinis 

in Exercitu Munitionibus Civitatis plenam jurifdiSIionem : tam in Cri- 

minalìbusCaufii ,quàm pecuniarii! In Caufit vero appellai ionum 

fi quantità! XXV. libra! Jmperialiumexcejferit appellatio adnotfiat 
ita tameu, quod non cogantur in Alemaniam ire, frano! habebimui prò- • 
prium N uncium in ipfa Chitate , vel Epifeopatu ipfiut , qui de ipfa ap- 
pella! ione conofeat .... Jtem diEta Civitati Parma concedimut , quod 
liceat eitCivibu! Civitatem ipfam munire , 6 t extramunitionet facere, 

Jiatuentet ,quod fi qua difeordia de Feudo ortafueritàntervo! ,& ali- 

quem,qui fueritde ipfaCivitate in eodem Epifeopatu termine- 

tur , nifi no! in Lombardia fuerimu ! , tunc enim in audientia n^ra ,fi. 
nohii placuerit , caufa agi! abitar . Hac omnia , vel alia untverfa , qua 
contìnentur in Privilegio fallo, & conceffo generaliter Chitatibu! 

Societatit Lombardia per Dominum Pcedericum Imperatorem Avum 

Hoflrum,< 6 f Dominum Imperatorem Henricum Patrem noftrum fpe- 

cialiter Civitati Parma concedimut ,if confirmamut ...... Se da quefto 

Privilegio fe ne dedduca.cbe la Pace di CoQanza fi facefle a perpetuicà.op> 
pure per foli trenc'anni.lo dica ogni perfona>che non li ritrova impegnata 
a negar la verità cooofciuta.come impegnati fi fono lo Storico Roma- 
no , e l’Avvocato Piacentino, li quali sfido un’ altra volta a moftrarmi con 
tutte le declamazioni , e fchiamazzi , che fanno per dar corpo all’ ombre, 
un mezzo Diploma di cotefta fatta dal Papa conceduto anche ne 'tempi 
li più torbidi , e funefii per l'Imperio ad inftanza dc’Parmiggiani o Pia- 
centini .mentre fu l'onor mio gli prometto di rinunciar’alladifefa della-, 
caufa,ch’hoimprefo a foftenere, e gettarmi fubito nel lor partito; ma 
lie l'animo non gli balla di far tanto, cedino una volta alla verità, depoiv ' 

gano tantoorgoglio.e non faccian’un si gran torto allaSantaSede di ^ 
voler’albrzad1ovettive,diefagerazioni,e di fallacie attribuirle quell’ 
altofupremo Dominio, chenon èfuo,ma del Sacro Romano Imperio. 

Ora tornando a noi dice l’Angeli, che avutafi dal Vefeovodi Parma 
notizia di quello Privilegio , perchè pregiucievole all; ragioni , e a’ diritti 
della fua Menfa , ricorfe egli pure all' Imperadore , e che il di 18. Marzo 
dichiarò FederigoII.comenonerallatafuameDte, chela concellìoneda (•) 
lui fatta a’ Parmiggiani fofle per apportar danno veruno ad Obizone Vef- 
covo a e manco alla Chiefa di Parma . Qua in U rbe ( come riferifee il Si- 
gonio (a) ) conventu fociarum Civìtatum per alio , ut feederatat in fu- Ctr. ' 
feepto rebellionì! confilio ptrtinacià permanere cognovit ( Federigo II. ) 
ronfilium demum ineundi adverfut rat belli expedivit . AlTerifcono il Co* 
rio fb ) , il Sigonio , c l’AngcIi , che tanto i Parmiggiani , quanto i Piacen, 
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tWi fervironoqueftoCefarc nella fpedirione contro ìBrefclani.e cht-» 
dopo la fconiìtu de’Milanefi quali tutta la. Lombardia fi fottomife 
a lui • 

Per moftrarfi Federigo grato a’Parmiggiani.iquali l’aveano Tem- 
pre fedelmente fcguito, e ne’ bìTogni maggiori fervlto con prontezza» 
dice rAngeli.che nell’anno 1245. del mefe di Settembre concedè iru» 
nome della Città a Tebaldo Francefchi fuo Pretore il Callello di Grondo- 
la fabbricato da Pontremolefi . E lo fteflb Autore reca le parole del Diplo- 
ma ne’feguenti termini : Attendentei itaque,quàmfidelìter,(t promptè 
Parmensi Chìtas pacis ,& fideì ^elo coutiauè devotionis acceoft no- 
firif fcmperfe fubjecit ohfequit! nulla temporii impugnathnt tancuffa , 

Relellium noftrorum fauguìnem fitìens ad primam Excellentiie 
noftrif mandai um Militts, Ì3 Pedìtes juoi unanimiter, & copiosi tranf- 
mitteret , Cavalcai am faceret , éf Infidelium nofìrorum nequitiam ma- 
gnanimiter opprimendo ,& Fidelium qu^efita fi^ragia ftudiofius prò- 
curare: , prò tam gratis , & acceptis fervitiisdudum exbièitis , <3 effl- 
cacHer impofletum exhìbendit . Profiegue l’Impcradore a dire , che con- 
cede ad edi Parmigglani il mentovato Callello con tutta la giurifdizione, 
e con tuue le pertinenze Tue . 

Quando li parti Federigo d’Italia per andar’ al Concilio ragunato 
da Innocenzo IV^in Lione «lafciò Lucio fuo figliuolo > e Rèdi Sardegna 
in Parma , da dove gl’ ingiunfe di non partire , perchè rifpctco ai tiro > ed 
_ VP/ alfuodiftrettoriputavaqueIlaCittàdigrandilIimaimportanza(<r). Non 
b’fi.dtt.V' offetvòLucio il comandamento del Padre, ma avvido d’aver Brefcia , 
1 . 7 P/rrr* ch’ era della contraria Lega , e molTo da certo avvilo de’ Cremoneli , ufcl 
MfJlUinvit. di Parma colla maggior parte del Prefidio, e mentre andava a’ danni de’ 
*''**’■• Btcfciani , i Parenti del Papa ,& i Fuorufciti Guelfi per certo trattato , 
<ufM. 1Ì47. que’di dentro tenevano , Vi fi accollarono all’ improvifo , & alTa- 

dn/eli ètti.' gliendola s'impadronirono della Città . Molto dolfe airimperadoreiquclT 
dà Parma. infiulla notizia giuntali mentre viaggiava verfo Lione;ritornò egli indie- 
tro , alTediò la Terra , fece ivi fabbricar la Città chiamata da lui Vittoria , 
ebbe nella fua imprefa l’infkuflo fuccelToxhe ognuno fa,e fi parti con gran 
perdita dall’ alfedk). Vero èpcrò.che prima di nnorire ritorno Parma 
_ per qualche tempo in fuo potere , come lo atteila Matteo Patiiio (b ) . 

t^"pag. quelli calamitofiliìmi tempi alfalito Federigo da gravilfima., 

et j. malattia, offerì la Pace, & ogni onella foddisfazione al Papa , che la ricu- 

(c) sò ,come fcritto lafciollo Matteo Parifio (c): Fridericus percujjus efl 

morbo , qui dicitur lupus ,vel facer ignis . Unde tot oppreffus adver- 
mióà’tes^' fitatibus inconfolabìliter doluit , unde bumìliatus , feciindam illud 
Davidicum : imple faciem eorum ignominia ,& quarent nomentuum 
Domine, obtulit boneflam Patii formam Domino Pap<e. Sed Papa 
Letificatus de adverfitatibus fuis , noluit , qute obtulit , aeceplare ; 
unite multorum incurrit indignationem , ìf rancorem Nohiìium , qui 
caper uut ipf um Fridericum confolari, & eidem adbarere ,it j'uperbiam 
fervi fervorum Dei deteftari . Lo (lelfo dille poco dopo quello Scritto- 
(i) ■ re(//), aggiugnendovicertecircollanze,che la modellia non mi permette 

TarifaJan. regiilrarle in quello luogo , dirò fblamente.che Parra/a/et infuper,& 
, & alios etiam fibi Rebellet arfìavit , ut non auderent prò- 
cut à Civitatibus fuis apparere laqueos timentes federicales &c. 
V nde Mercatores Civitatum eìsrum &c. Pacem Friderici inceperunt 
defidcrare ,& rebrllionem Papalrm deteftari iprovocabat multai ejuf. 

I modi 
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m <0 Priderici confiant pstinnis . & bumUiatie , & fatisfatìio , quam 

4 (votè d,cei^tur EecUfUf'^hutiife , , . „ 

_ IniawQJopra&tto quefto mifero Principe il giorno di . Satira Lucia 
’i' c® “o® gagliarda malattia , mori con fegoi di vera pe- 
^1 ^^®"^'^^""°‘'o"l«"*al'‘>l’P«ttodVirereftato avvelenato, 
Eedfm anno depofite: Frùlerico 
rt,m p ^ ^ li* J. dòmini MCCLlJ.propter frteJi^ìai Cdufat 

txTinfìLl^!!^JT’T- »■» ^puliam rediit,&Vfneno 
^ rv II ^ ^ <.yj Sanila- Luci^ Vhgìan . ' 

'p,n^ ir Jf- ne fono reftimonj MattcìS) Parifio ,c 

P^dolfo Colleoujiio , dicendo il primp: ÌQuì ,nt diàtur rVidem wor- 
iHJlT •natétt^ter mminne, contritijt prò prccatis juìs confef. 
pottemfew tlentjPmamcmM lacbrymarnm uberi at e je Dee eommea. 
f^«f,VQrAl»€ifiercie»fì.unde Habitum Giftercienfium ante mor, 
r"r relatio .bumiliter ac 

^»orr /*/rrp»f . Et ipui a mòn in forìhm erat .ijutdam Epìfcofus ett 
iJet.qui niminem in fe eredentem vtilt perire ,if luta faiisfa^ 

{hoaempromiitememabfóhif. - . • 

di Federigo digià molto'pVima e'iettoA^ di 
f ■ *^“*™n»Pfefo le redini del governo. venne io Italiachia-. 
’t'- '’neora da molti Popoli . e fi pc* al poflèflodi una gran 
par te de itaci Regni patemi , e fi farcWie perae ventura fatto ubbidire 
da tutti I «uo» YaffaUi.iè non foffe egli pure motto di veleno, fcrivendo 

a quefto pmpoltio Parifio(i)scbe Jìebui fui eifdem cuoi jam Ceara- 
filtui Fndnici omnium fere ItaÌKorum,Calabrium,Skulorumy 
Jiomanorum ,tr Cermanorum favorem ehtinuijj'et ( utinatrt nulla Cu- 
noi Romana culpa ) lethifet<r Dàlu proditìofe infelìui , vix eh Medici 
rim induftria diligcntiffima a portis morlii Uberai ut, eran(/fue.i.qui 
ateerent , hoc alìquem Papalem , ignaro tamen Domino Papa procic 
rdjjf, timebant enim Papale! vthementer , ne Conraduì fiatrilfani 
net: paterna immemor perfeeutionii Adverfarìii fuiiredderei retribuì 
teonem. Etall:annoi254. (r) Rfx igìiur Conraduì irruptìonei boflilet t 
comminationei topprobria Papa fufìineas ,& diffamationei capit fu- 
pra modum conirifiari , & gravi dolore contabefeere , ut dicitur^ 
«eneno propinato , impellente gravi dolore r^pit contabefcerr , '& 
Iftbali letto decumbere , dicebatque : va mihi miftro , va mìbi mifero f 
ejt quo me fudit Matermea è gremio ! ut quid Pater meui me genuit , 
ffjf. i^rumnii exponendumì Ecclefia.qiia Mater Patri mfo,& mibi 
ejje debuit ,potiùi novercatun Imperium ,quod anteCbrifti Nativi- 
tatem ufque bue ftoruit ,modò mareefcit,& datur latha oblivioni. 
Maledicens ergo diei nativitatii fua,mìferam,&afflittam animam 
ctfOMvit . Qw audito Papa , de morte ejqr certificatui eum magno 
cordi! jubilo.orit rifu, & vocìi exult aliane ait &c. ElaCronacaAu- 
guflana:Co/iri«</«/,.Rex priori anno Neapoli expugnata ,& murit ejns 
ad<Terram proftratii bomo pacificiii , cSt Judex feverui in vìgilià 
aifcenjìonii Domini , diem claufit exiremum , de cujui obitu Teutonici , 
aipuli,& Lombardi pratcrilloi , qui erant de parte Ecelefia , dolore 
nimio futtt turbati. 

A Corrado fuccedè l'infortunatoCorradinofuofìgliuolo,chiamatorao> 
oo 1268. in Italia .& alTiflito dalla maggior patte delle Città di quefto Re. 
^i)p. Sene andò a Roma, dove fu ricevuto in trionlp come Impcradorc, 
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fc'Roman! al riferire del Monaco Padovano/: del o 3te«)iw(-).d quale A 
afficura.che Coarailui Rfx ìnpitatai diaj Lw>htrd,s.& Apnlii.pnort 
andò Jtaliam ingreffui . adbatrentibus , efaventiimifib, f^mls Ctvt. 

tatìbus .Rmamingreditor .ubighrioiè tAnqu*mI>»pf^<* cum 

rao trhtmphofufcipìtur , Domino Papa fune apnd Vitfr^mexift^tfi 
Accompagnato dal Senatore , e da mo n 
Roma ,e col fuoEferciro s’ìBcamminò alla voi*» delRegoodi Napoli 

per dlfcacdarne Carte d’Angiò , chiamato già contro Manfredo , ^ inw 

tìirodal Papadiquei Stati , eh’ erano antica eredità dell» ^ia dì Sueway 

vennecol fuo'Comperitore al 

potóa per iftrano avvenimento in mano di oetti Cittaihol Roaiani,que(H 
allettatida utr vii premio.lo confi gnarono' con momento orribile » 
Carlo .da «ri con più efecrabirecceffo fu fatto decapitare te «mpagnlii. 
del feiovaneFederigo ultimo Duca d’AulUra , reo di «tto delitto < 
chedielTerfi portato inftalia per torre dalle mani degli UfurpatorH* 
paterna Eredità . E chi bramalfe fapere a fungo qneft^ugubre tragedia, 
e da chi folle Carlo coofigliato a farla rapprefenrar’ m Napoli , non avei^ 
do io tanto di cuore per recar qui le parole de’ SCTittwt fona» inorridirmi# 
lafcerò che legga Alberto d’Argentina , Arrigo Go^elfi^io nell appen- 
dice dell’ Iftoria Auftriaca.appo il Lambeccio, PandolfoCollenuElocogir 

Autori citati in margine (à). . , ,,, 

Per la morte di Corrado 1 V. andò fottofopra I Imperio , comincià 
rinterregtio tanto fetale all’Italia, e alla GermamasH quale nondu^ 
meno di »». anni , volendo alcuni degli Autori citati in margine (c; , Che 
fi prottaeffe fino a ventotto ,e trenta , e oe pallàrooo dlppi quali lettanta,' 
prioia che PItalia vedefle un fol fuo Rè . ì 

' In tempi tanto calamitofi . e fonefli , non eflendov i Imperadore . nr 

Rè de’ Romani , che reprimefle l’audacia de’ Facinorofi , ratnblaione de*' 
fuperhi.e la tirannia degli Ufurpatori, tutto era confofiori, e tumulto y 
e fi viveva fenta ordine , e fenza legge : non fi fentivano , che ufutpazio-' 
nl,rapine,erapprefaglie:non fi facevano ragunanze de’ Stati , non yf 
erano Giudici, nè giuftizia.e la Maeflà dell’ Imperio era conculcata,- 
permodoche più non era ricooofeiuta in parte veruna, e particolarmente 
in Italia, dove le Città più grandi tentavano porfi in una piena libertà ,1 
e le altre venivano oppreiTe odallepiù potenti , che ampliar voleVjMO li 
Dominiodella loro novella Repubblica , o pure da’CItradlnr ambliriòfi »• 
e nella Parria autorevoli , i quali fatti Tiranni trafmifero la Slgnoti/Ls' 
uforpata alla loro pofferìrà. Cosi parla Tritemio nella fua Cronaca ;e il 
Muzio (t/) dice, che bit repiporìbui arma ubique ,Ugn f tre nnjqaam 
dominabantur : quìfqne occftpat , quantum potuit ,per vim , & nfuTfaìp ' 
Prìncrpibni avllum Imperrit orem babcrc • 

r II Sigonio comincia il Libro iq. , c la defcrizionedell’ Interregno da ' 
qnefte parole t Friderìcum hnmanii rebut exemptum Interrtgnnm inde' 
ij. annortmexcepit .pluribus diffìdio Principum ad GermanireCoronit 
cvlmen ereÈfii . Verum nemine in Italia aiit ab Archiepifeopo , akt > 
Pentifice Regii ! , atti Auguftalibuf infignlbus exornatur : Quocircà Rf' 
gno , Jmperioque vacante , Civitates ItaUre impuniis inter fe arma con^ 
Jerre , parte! acerbiìts inimicitiai exercere , Populoram infidiari libera 
tati liberìm potnhe . Nam ut prava! Popu/orum falìionei indigno-i 
Superiomm Imperatorum eum Pontificibin ceri amina pepererunt ,•/»<• 
faevaTytanoornm Imperia , exigtiiefequentium Regum opes introduxe- 

rum . 
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ruut . 'QÙoaJ Re%num ItaVue in multot Prìncipslta divifian , prorfus 
sd nibilum eft reJaSium . E Onofrio Panvioo (4) Scrittor diligencillìinp 
jarla cosi'. Mortuo verò Frìderico II. oh multai caufatt^uaimodò enar- 
rare alienum rfl 4 noftro inftituto. Romani hnptrii Maieftas odnAihm 
fereredaSla fuit . Etenim ufqiie ejui'ftetit magnitudo , & potentia, 

S uo ini er tot dijfenlionet ,&^ftórum tumultui ,quum diu /mperiunta 
ìomanumfine certo , < 5 r potenti Principe fuiffet ,■ variti beliorum pr> 
eellit , it fedii ionièùi,ìnteflrnifqtte difcordìii mifera Germania Ita- 

lia undique quaterentur fquod temput pofleriorei Scriptoret Interri^ 
gnum appellarunt ) multa exorta funt pautaiim inftilut a , qua in Jmpe. 
rio antea non fuerant . ' 

Pollo, duncjqe quello priacipio d’IllofiB «rfa , e indubitata > e fattà 
quella lungi . ma neccflaria dlgreflione , tornando al ooftro Ayverlàrio . 
lo mi protefto, che lìonfo comprendere, qual (orca di Dominio, Mffaj 
egli prerendirc, che in pregiudizio dell' Imperlo, e durante una si Ipavei^ 
tofa Anarchia , acquiffalTeTopra Parma e Piacènza la Sede Apoftolica j rtè 
fo tampoco vedere, come per elferfi in tempi d calanllttoh »e turbolenti 
tibellari li Parmiggianì dal fuo benefico ^gftore, per opera de* Parenti 
del Papa ,e de’ Guelfi fuorufqlti. dopila lo iWlfo dedurre lafovranità della 
Chiefà In quella Cltr.^,fùlpftc'hè Filippo fl'ifdominialloràpode/ìd di^ 
Parma rhnafe dal Legato affóluto dalF obbligo di offervare gli Statuti 
della C'rttd adinHaniiàm, & fupplicotìoniinConlilnParmenfii prò bono 

ftatuCivitatii ejufdem ,eperchiratificb il Pontefici fieffo il medebmo 

in un Breve indiriggato al Vìfdominì c»ir nuefte parole : bii , qua pr» 
bono ftatu Civitatii Pqrmenfii fiunt , Utebìrr adjicimut Apodolici ma- 
niminii firmitatem , ut intemerata confifiaùf , cum noftro f aerini prafu 
dio cpmmunit a , ' ' -'.'ìWì- " . - j 

Scquetliatti,et«rt!qoaf»t| IBrevi dfclti da Roma In' circollanzé 
tanto llrane , e fuor dell’ordinario ufo vaglino a provar l'antica fovranità 
della Sede Apollolica in Parma , lo dirà il Lettore , dopo che li farà pr^a 
la pena, di riconofeere |n Bonaventura Angeli, come fortrattlli i Parmig. 
gianl dall’antico legittimo Dominio di Federigo,epaffato qucHj all'aU 
tra vita . , • • ■ 1 t ■■ n , 

Giberto di Gente figliuolo di G iliolo da Fallii povero Soldato . e prl» 
♦ato Cittadino di Parma , non avendo altrofa vore, che quello de’ Becaj , 
fi pofe jn capo di effere fatto Podelià , e che portatofi nella Piazza , dove 
era ragunato il Popolo \h ) , feppe con si belle , e ornate parole'conciibrii 

l’affetto, e guadagnar la volontà de'Congregail, che indqffe i medelìml 
Farmiggiaoi ad eleggerlo per loro Podelià e Principe , e che la fuaelezlo, 
nefuconpattoefpreffo,ch’egltpoteiretrafmettere tanta dignità à’fuol 
polleri , C quello avvenne un’anno folo dopo la morte dell’ Imperadore . 

Óra dico io, dove era il gran Legato Montelongo,il quale -coma 
dice lo Storico, per 4t>er/rn>/fo/r</r/wrAr<' alla Santa Sede in quelt 
affare di Parma non meno .che nelP altro della Libeiagione di Fer- 
rara dàllaTirannia dì Salinguerra fu nell'anno 115*. per opereut 
d'Innocengo JV. promolfo alla dignità dì Patriarca et Aquilejaì 
dove erano ìMinillri dei Papa, quando collui s’ufurpò il Dominiodella 
Città. Ecofamai fece.ediffe il Pontefice, veggendofi fallare da un 
povero Fantaccino, e da un Soldato gregario delt alto fupremo Domì- 
nio di Parma ? e perchè il Sommo Pontefice non fi rifent 1 ? perche a quel 
ribelle , c reo di lela M arltà non gli fece lafciar la vita in un' infame pa, 
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I -L'jipiìogM delI>omimoln!ftrÌMk^ 

tibolOjOper Io rutno noi fcomónicò, e fulminò contro di lui tutti U 
più rìgorofi anatemi di Santa Cbkfa, come già fece contro Federigo?, 
fono vlfioni tutte «efofifmiqueidell' Awerfariaper folieoere una cauta, 
che non può con fede ragioni ,e documenti autentici dilénJere . .t, , ■ . ; 

Lafciata Parma da banda .ritorna IoStoricoaPiacenza,edice, che 
eiimoftrò •allm Sede Apoftolicm la medefijoa coflaaZd .e.ffdeltÀ 
tontro di Federifo , come rammentò Aleffandro JV. , ma poi giti oJJinel_ 
partito di CorraM IF. di luì figliuolo nell' anno 1^51. per machìnazione^ 
Ai martino Landì ,che in quelle Contrade era Capo de Ghibellini, 
benché opprefi'o dal Legato Apoftolico.eda Alberto Fontana fu tirata 
ali' ubbidienza di effa , conforme atteftano le Cronache ant iche prejjq il 
Campi , il che accade- nell'anno i»S 7 ’ _ . i 

Egli i verifllmo.che leCronache antiche, e rnMetne di Piacenz^ 
attePano.che Uberto Pallavicino nell’anno 12)4. fu prima fatto da Ctir« 
aado fuo Vicario, e cheelipoi s’arrogò la Signoria di quella Città ; ma 
quedo fu U.1 rtiale , che avvenne , come abbiamo veduto di lopra ,aquall 
tutte le Città dd Regno d’Italia , le quali non avevano forze valevoli, per 
mantenerìi in libertà,nò peropporfi agli ambiziofi,e Tiranni.npndimeno 
però le fuddette Crooache,e particolarmente quella del Campi, noqdico- 
oo4;he il Pallavlcinofiribellaflèdalla Sede Apoflolica.eche le ufùrpafle il 
Dominio della Città foedefinìa , C'CCome non fi fognò tampoco a(Terire , 
che ritornaÌTeroi Piacentini per l’opera del Fontang all’antica ubbidien. 
Ka,e vaflallaggio della Chiefa Romana , come Tempre fi finge TAvverfa- 
cio ; anzi lo fteflb Campi (<i)no«> molto propenfo ali’ Imperio , ma parti- 
giano acerrimo della Curia Romanadice tutto airòppolto, e Tempre più 
prova la verità, ch'iodifen^, cioè che avendo finalmente ilPallavi- 
cino in Pavia acconcie lecofe fue .fece ritorno a Piacenza .dove col 
favore de' Ghibellini ricevuto prima da' Cittadini , come Ficario di 
Corrado il giuramento di fedeltà confeguì fanno quanto defide- 

rava.ciob d'ejfer creato Signore, e Rettore diquefia Patria .della 
quale effendo egli pur Cittadino, benché nato in Polefine di S. Vito, non 
dubitò dypogliarla quafi ftraniero . e nemico delta fua propria lìbertd , 
e tKin il Papa di quel Dominio , che mai non v’ebbe. Fu quefio Fallavi- 
cino ( profiegue a dire il Campi,e con lui Sanfovino (b) )il Primo.chedop>o 
i Longobardi la dominaffe non effendo ellaffecondo il Biondo) fiat a 
mai Joggetta ad alcuno . che non /offe Signore di tutta Italia , 0 almeno 
di tutta la Lombardia. Da quello modo di fa veliate del Campi, e del 
Sanfovino s’avvederà il Lettore , fe il Campi potè mai dire ,che Piacenza 
foée fottopolla all’alto fupremo Dominio della Chiefa . 

; ,• L’annopoi r257.,ecositreannidopoil Principatodel Pallavicino i 
Piacentini, che volontieri non l’ubbidivano, fi fottrafiero al. rifecirdel 
Campi dal Dominio di lui per opera bensì del Fontana, e del Legato 
Apollolico,ma non alTerifce pertanto elfo Campi,che fi futtopooefifero alla 
fovranità della Chiefa , come lo dà per cofa certa l'Avverfarioiimper- 
ciocche levatofi tumulto in Piacenza pel Fontana, ne fu fcacciato il Po 
tJeflà ,e’l Prefidiod’eflb Pallavicino . il quale allora fi ritrovavacon Ezeli. 
no all’oppugnazione di Brcfcia . Quindi rillabilita in Piacenza la libertà, 
c non mai il Dominio del Papa, fu lo llelfo Fontana eletto Rettore in 
premio d’aver liberata la Repubblica della tirannia , e refiicuita la libertà 
alia Patria . Né a quella fuprema Magillrarura fu efaltaio il Fontana dal 
Legato Apoftolico, ma dal Popolo , clic fi era ufurpato allora tutta l’auto- 

rità 


1 ' 


Sopra lo Stato di Parma e Ptacenx_a. m 


ntà fovrana per rinterregooddrimperio>eper le fpierate Fazioni de* 

Guein, e Ghibellini (dominando nelle Città d’Italia quella parte t che in 
tempi tanto miiérabill prevaleva contro l’altra . 

Io non impugno dunque quanto va qui pingendo artiliciofamente Io 
Storico per dar colore a quella ideata fovranità della Chiela > nè vuo a cer- 
care k il Duca Raauccio ILlo efponejfe all' Imperadore Leopoldo nel Ifieri* *•- 
Libro dianzi avvifato» Dico bensì, che fe l’Avvocato, da cui fu com> "**»A*i-*4* 
po&oei\oLi\\>to ,ajferì , thè la Sede Romana fu allora reintegrata ad 
Dominium Piacenti* , E con dare al Landi il nome di ribelle , non 
fece altroicheimpugnarela velità conofeiuta ;e fovvertire tutti I pria- 
lenfo genuino degli antichi documenti, come con 
mioinnnitouuporcfaqul rAvverfario , foggiugnendo per autenticare i 
luoi ritrovamenti, che indi nell'anno feguente Aleffandro IV. fu 
lecitato dall' Ambafctrie de’ Piacentini a riceverli in grascia , e ad f ' ' 
ajfotverli dalle cenjure incorfe per aver' aderito aUberto Pallavicino, 
e a Corrado l’uno Vicario , e l'altro Figliuolo di Federigo II. la dove 
prima d allor a fi erano m'oflrati coftanti , e fedeli alla Santa Sede 
contea la perfe turione del medefimo Federigo . E che perciò il detto 
Pontefice fpedì una Bolla agli Abati di San Paolo di Megg^ano, e di 
San Sepolcro data inViterbo a'io.di Luglio 1258., ove tra le altre 
cofr fi leggono ^ueftei Olim tempeftatìi procella per quondam Frìde, 
rici Imperatori! Tyrannidem contra falutem devotorum Bcclefi*, ac 
lihertatem Ecclefiafticam feviente , cives Piacentini vallo muniti con., 
flauti* fic jpfikt conatibut viriliter reftiterunt , ut eh meritò poffit 
adferibi ,quod hec mori ,famei ,vel gladiui à devotione,pro quacer^ 
tabant , Ecctefi* ipfoi potutrit aliquatenus feparare. E dappoiché 
ha lo Storica Dollro regiftrate , ma troncatamente le parole della Bolla, 
indi da quelle poche parole ne tira una delle Aie folite confeguenze in quei. 

Ai termini: "rali efprejfioni da chi valuta qualche cofa, tanti diritti 
anteriori della Santa Sede, in quelle contrade non devono riferirfi 
alla vaCangadeW Imperio, ma all' anticalor dipeddenga del fovrano 
Dominio della Chiefa Romana ; e dappoiché ha formato Io Storico un si 
capricciolo argomento profiegue a regillrare tutto il proemio di detra 
Bolla, ne intercide le parole, e'I fenfo, ut decipiat ,comt dilTe Santo 
Agollino , imperito! , ne tace , e dillimula la conclufione , la quale è quel* 
la, che attender A dee , e paÀa fotto un’alto fìlenzio le vere cagioni, e'I 
motivo, per cui il Papa prima ioterdiire,edipoi alTolvettc dalle cenfu» 
te li Piacentini ; e tutto ciò lo fa l’alluro Apologilla Romano, affinché 
non A accorga il Lettore , che laAelfa Bolla fa contro luì, e che quefto 
paflb d’Illoria 5>rova fempre più ,che la Sede ApoAolica non ebbe nè pri> 
ma, nè in que’ tempi il fovrano Dominio dì Piacenza. Ma perchè A 
vegga , che quanto io dico , lo dicono ancora le Cronache di queAa Città, 
e la Bolla medcAma, andiamo av vanti col racconto. Fattoli dunque il 
PallaviciooSignore di Piacenza, dice il Campi («) citato dall’ Avveda. (a) 
rio, che pofe mano a’Beni del Vefeovo Alberto, il quale veduto, che 
non poteva più fopportare le tante infolenze di queAo novello Principe , * 

oeceffitato fu di ricorrere in perfona a* piedi del Papa, il che come rifep. 
pe il Pallavicino , pofe immediatamente nelle Stanze del Vefeovo il Aio 
PodeAà . Nè contentoquello Tiranno di tante violenze fece anche l’anno 
1156. lenza l’alfenfo del Popolo demolire , odi Arugger fui Territorio Pia- 
centino molte Cailclla»mairiiBe quelle del Vefcovado,&-fty«>'p4rd/! i 
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frutti della Menfa , il Pontefice , che tolto aveva fiotto il patrocinio 
di San Pietro , e delt Apofiolica Sede il tribolato Veficovo di Pìacenxa 
Alberto infteme con la fuaChiefa il dì iS. dì Marzo deW anno I2S7- 
nel Giovedì Santo , allorché fi promulgano le ficomunìcbe in Corna Do- 
mini , denunciò fu la Piazza di San Giovanni in Lacerano , ficomuni- 
cato fiolennemente il Pallavicino , e con ejfio i Cittadini di Piacenza ; 
Venne a cotefta rifoluzione il Pontefice non già perchè aveffe il Pallavi- 
cino ufurpato il fovrano Dominio della Città alla Chiefa Romana ,■ 
come fempre foppone lo Storico , ma per aver fpogliato il detto Vefcovo 
Alberto , e tuttavia non ceffiare dallo fipoglio di tutte le rendite del 
Vefcovado , e danneggiatolo eziamdioin varie guifie. Ni dovevano i 
Piacentini col Pallavicino incorrer fiubito nelle cenfiure , ma fiol 
{* quando prima della fiolennità di San Pietro non defiero al Vefcovo 
intiera fiodditf azione - Quefte fono le parole del Campi (<») . il quale in 
confermaxion del fuo difcorfo reca l’atto d’efla fcomunica nel regiftro de’ 
057. Diplomi , di cui fi ferve per autenticar la fua Storia , e l’atto parla cosi • > 

In Nomine Domìni Amen . In prafentiamei joannit infiraficripti 
de Brigia Notarli Romano Populo , ac Peregrinis ,& aliis ad audien- 
dam,éf recipiendam indulgentiam congregata ,prafentibui Venera- 
bilibui Patribuf &C- prafatus Donfinut Papa Alexander IV. fic dìxit 
in ficriptis : Not ex nunc encommunìcamus Ubertum Pallavicinum r 
& Piacentino! prò eo,quod Venerabilem Fratrem noftrum Albert um 
Epifcopum Placentinum proventìbus , fieu fruUibus , & redditibut 
Epificopatut Piacentini fpoliarunt , & fipoliare incefianter aliquatenut 
non verentur , alia damna multipliciter inferendo eidem in ipfiarttm 
animarum.perniciem , 6 f pradiDi Epificopi, éf Epificopatut prajudi- 
cium,(f gravamen ,niji pradibluiUbertus Pallavicinut ,& Piacen- 
tini de damnii ,& firufììbut ,& redditibut memorata infra fiefium-t 
S.Petri proximè venturum ,quem termìnum eh peremptorium ajfigna- 
mut integri Jibì fiatafecerint , 

Ed ^o la cagione > per cui furono i Piacentini col Palla vicino fco- 
municatitC non già perchè fi folfero fottratti dal Dominio della Sede 
Apofiolica , e che lo fteflb Pallavicino avefle fpogliato la ChieCa della fua 
fovranità» lomiperfuado.eperavventuraconmecofiperfuaderà ogni 
vuom faggio ancora, che in quel tempi» ne’ quali non vi era nè Rè» nè 
Imperadore.efol fi venerava la Maeflà della Sede Apofiolica, fe avefle 
il Papa pretefo la fovranità di Piacenza , che invece di fulminar contro il 
Pallavicino le riferite cenfure per i danni recati al Vefcovo Alberto , 
avrebbe fcagliato contro lui mille Anatemi per eflere fiato sì ardito, cd 
animofo di farli Signore aflbiutod’uoa Città dell’ Efarcato, dell' Emilia , 
efottopofia all’alto Dominiodella Chiefa Romana. £ tanto più iomi 
confermo in quefia opinione, quanto che abbiam veduto, che Federi, 
go II. ,ed altri Imperadort furono fcomunicati fol perchè volevano efer- 
citare nelle Terre della Chiefa quella fovranità, che vi avevano clérci- 
tacoifuoi Anteceflbri. Quefte amìoaedere fono ragioni cosi convin- 
centi, e prove tanto evidenti, che dovrebbooo vincere l’oftinazionc del 
più arrabbiato nemico de’diritti imperturbabili dell’ Imperio, e de’ Ce- 
fari, e far conofeere allo fieflbCenfordel Conte Caroelli il gran torto, 
che gli fece , quando lacerò tanto la fua fama , e la Aia Scrittura . 

Poco conto fece il Pallavicino delle cenfure del Sommo Pontefice , 
nè ubbidir volle al precetto di refiitiir'i redditi ufurpatì al Vefcovo fino 

a che 
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a (he perfeverò nella Signoria di Piacenza ;fcacciato dipoi dalla Cittì, 

J Piacentini mandarono Ambafdadori' allupa, non mica per oflèrirgii' 
ti fa vranó della loro Città* mailer fupplicarlo a liberarla dalP 

interdetto , poiché erano pronti ricevere il Vefeovo % c reflituirglj quanto * 
^!* P^llavicino. Sicché mofTa Sua Santità dall’ umiliazione^ 

di quelli Popoli »ed eccitata apierà dell' AbatedÌS.SepoIcro« che molro 
amava » fi accontentò di concedere la fofpìrara afibluzione colla Bolla' 
riferita dall j^verfario * ma interpolatamenre» avendo egli a bello ftudio 
omme^ le feguencì parole» e la conclufione della medefi ma, perchè’ 
quella fa vedere , che la cofa fegul tutto alPoppofto, diquanto s'iotcndei 
moftrare . - , 

Et quìdtm memorft ohfeauìortm (a) , qua tempore necejjìtatìi tnù 
penaeruttt ( i Piacentini ) Eeeìejia , quorum apud nos , & fratrei noftrol' 
vi^et memora immortalit , Ambaxtatoret ,& Nuutroi ipfot latanter 
jujceptmui ,Ct qua voluerunt ,in noflra,& eorundem coajìituti tra-' 
jentta proponere ,audtvìmus diiiseuter ,cumque ipfot abfoivere ^ «-■ 
cormaumcattouisfeateiit Ut ìu eoi futi eufpit extp^entibut promulgati ! , tf 
relaxari iuterdiflum ,cui propter hoc eJìCititat ipfi fuppofita , cum' 
7 c ^ diSìì Amhaxiatoret prìmò ,qudm tu fili Abbai 

S. Sepulcbri poftmodum duxeritit poftulandum , noi attendentes quo^ 
rundam ipforum etiormet exeejfut, qui Perfecutoribui Ecclefiafaveitdà 
corroborarunt prò vìribui cantra ipfam ,& occupatit bonit Epìfcopali.' 
bttt Cafra EccUfia Piacentina Dei timore poftpojito fundiiui airuej 
runt cantra ipfot propter hoc excommunicationit innodatot fententiif 
accendebamur in ^rlo jufiitia . E finalmente dice il Pontefice, che me- 
more de’ benefici ricevuti da* Piacentini nella guerra contro 'l'Imperadó- 
re (dopod’avergli fatto fofpirare per qualche tempo l’alToluzIone , ac-' 
eioche più prootamente reftituiiTero al Vefeovo , e alla fuà Chiefa le cofe' 
folte, e lo foddislàcefièro intieramente. Volle efaudirli , & alTolverir 
dalle Icomuniche , incarkandone perciò J*efecuzione a* nominati Abati;' 
quatenutab eifdemChibut jur amento reeepto ,quòd Ecclefia manda- . 
tit parehunt ,Q\at di refiituire quanto era dovuto al Vefeovo medefimo 

Da quella Bolla dunque fi ricava ,che rPiacentini mandarono Am- 
bafeiadori alPapanonperaltromotivo,che'per eflere liberati dall’ in- 
terdetto,e che il Sommo Pontefice li ricevette come tali, e per fali Ir 
nomina ,cofa che non avrebbe mai fatto ,fefo(Tero fiati fùoi Sudditi , im- 
perciocché il Sovrano nè riceve , nè dà titolo d’Afnbafciadore agl’ Inviati 
dc’fuoi ValTalIi,condolfiache il diritto d’inviar’ Ambafcerie competifee^ 
folamente a’ Principi Sovrani, e a Repubbliche libere, e indipendenti,- 
come lo prova il Wichfort . Narra inoltre AlelTandro IV. le cagioni, chè’l’ 
molTero o fulminar le cenfure , ed altre non fono che quelle , cioè perchè' 
occupatit bonit Epifcopalibut, Cafra Ecclefia Piacentina , Dei t Onore 
pofipofito funditui diruerunt . Cantra ipfot propter hoc exeommunica-- 
tionit innodatot fententiìt accendebamur in ^elojufiitia- Non dille però 
il Papa, che furono fcotnuoicati come Ribelli della Sede Apofiolica,e 
per aver dato il Principato della Cittì , eh* era di San Pietro, al Palla-' 
vicino, il che certamente noti avrebbe il Papa ommellb di efprimere, 
nqndimeno vuole per tutti Iroodi l’Autor Romano , che r«/i efprejfioni- 
da chi valuta qualche cofa tanti diritti anteriori della Santa Sede in 
quelle Contrade, non deano riferìrfi alla vacanza delP Imperio, ma aW ■ 
antica ìor dipendenza dal fovrano Dominio della Chiefa Romana . 
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L'Apologià dal Domlaio JmpnidU 

Da^uto fi è fatto vedere fin ^1, comprenderà il Lettore, fe fia 
vero «juel che profiegue adire loStorico.cioà.che tuli' anno izè^cba 
fu Uterxo di Urbano JV. Piactnzjt gid ubbidiva alla Sede Apofiolica : 
ed anche cooofeerà fe fia verofimile.che il Dominio della Chiefa in detta 
Città Don piaceffe é Friippo Pulgofw ,chf n'erd Vefccvo ia faef^f di 
nuiwù 9 ccypdirf da! PalUvkinQ dllors notorio Ftrfccutore della-» 
Gbiefd • ‘ 

Non è poi vero ^ebe dd documenti de* pubblici Archivi dimoftri il 
Locati, cha poco apprejfo comparfo nella dui di PÌMcn^a Simone 
Cardinale di S. Martino de' Monti Legato Apoftolico , fe ne partì , 
elfo Legato vi eleffe per Podeftd Reginaldo Scotti , il anale con altri 
fuoi Snccejfori creati dal medefimo Legato, e da Carlo a Angiò in nome 
della Setu Apoftolica governarono quella atti, 

Coocioffische Piacenza, e tutte le altreCùtà del Regno d'Italia, 
nella vacanza dell' Imperio, come lo atteflano tutti quanti gliStori^ 
cootemporanei, e lo provai di fopra , fe non erano dominate da’ Tiranni, 
fi governavano a Repubblica , Capo di cu I era II Podefià , che fi eleggeva 
dal Popolo, o da quella Fazione, che prevaleva nella Patria- Quindi 
fcriflc il Locati (<r), che ricuperata dal Pallavidoo la Signoria delia Pa« 
tria , videotel Piacentini Extorret tot am fere Hetrurìam , ac italorune 
Principum maximam partem cum Pentifiee Maximo ,& Carolo Rege 
convenire , iatervenicntibui Uberto de Ronebovettri , ac Flamengo de 
Landò , Pallavicino, ut & ipfe cum Ecclefia convenhet,/»^ erunt , nec 
durior cum CremonenfAut reddtbat fe Palìavìcinm , fed de Dovarìa 
dubitabat. Interim Placentia falla fedir h or , il PallaviciDO , che fi 
ritrovava altrove, accorfevi fobico , & Placentìam ìngrejfui Baftam 
Capo della contraria Fazione 17 r^r expulit ,& qnotqaot ex ejat Socie- 
tate potuti capi , Cremonam pnniendot mini jnjjit tic. Hec dtu quic- 
vit Civitat ,nam qui exulabant Albertus Fontana infra pancoi dìet 
maxima cum exulum , oc proferiptorum nlultitudine Plaeentiam in- 
grrffus, Pallavichum exire coegìt. Et hoc eft.quod invenitnr in Re- 
gijflrCtubi dicitur: In Nomine Domini. Amen. Anno Domini it6ì. 
IndiSlione feptima die Jovit Novembrìi , 

In quello metix.0 feorrendo ilLandi fui Piacentino , come attefia 
il Campi (b) , co' jitoi feguaci forafiieri, fece akune uecìJtoni,& al- 
quante CafteUa faccoe^iò. Qnindi ve^endefi ì Piacentini da fe 
foli impotenti a fottra^da tanti difordini ,pemfarono ,ebe per rimr- 
diarvi .altro miglior partito non vi f offe, eie quello di fottoporfi a 
qualcbe gran Signore , che li proteggeffe. Così conferirono il governo 
fupremo della loro Cittd , e del Contado a Carlo et Angiò per certo limi- 
tato tempo. Conferma JoficITo il Locati, dicendo tTMii cyD^rrr/ao, 
& Extorribut refiflere fe baud ^fft , cum perpendijfent Piacentini 
nliii RegisCafteUée ,aliit Caroli Andegavenfit patrocinio fubrffe cu- 
pientibut ,ìllide Scoti! cum eaterit MereatorilrnsiaitCbrenica and-. 
quior)vtceruut ,fkque per decenniumCarolo Regi fe fe fubdiderunt . 
Èacapode’diecianDi il Rè Angiovioo per fue lettere patenti rcgillrate 
dal Locaci con Tatto, che in pieno ConCglio fe ne fece . rinunciò la Si- 
gnoria. Sicché nonUPapa, né tampoco il fuoLcgatodièdeaIRèCarlo . 
il governo di Piacenza, ma i Piacentini Guelfi, che fi governavano a 
Repubblica, c cb'eranfi ufurpeta la libcaà, la quale veggendodi noo 
potere difcadcre,nè tener lontani i Gbibcllioi loro nemici, fi abban- . 

dona- 
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S«fra h Stato dì Parma e Piactuza . 

«bnarono alla protezione di quel Principe gran Partigiano de* Guelfi. 

La Citni pure di Parma inquefti gran tumulti > e in tante perturba» 
lioni delf Imperio fenza Capo « e lenza Rè , era dominata dalla Fazione 
Guelfa, la quale veggendo , come afiicura rAngeli(<»),che laPartc^ 
CbUeUìma andava erefcendo.t t fi faceva più forte , per il che ella 
era fatta in arme , per meglio ajficurarfi de' Ghibellini medefimamente 
fi raccomandi a detto Carlo d Aagiò grandìjftnio Fautore de' Gue^i, 
il quale vi mandi Capitano del Popolo Andrea da Montemagne , che 
fu il primo Capitano forafliere , che mai vi fo ffe . 

Or chi mai potrà perfuaderfi quel che vorrebbe infinuarl’Avverfa» 
rio, cioè che da quefle cofe apprendiamo, che la Chiefa realmente in 
Me'tempi poffedette Piacent^a , avendovi per più annicreatì iPode^ 
Jìi tcbelareg^effero con aver date le leggi a' Cittadini avendovi 
ancora [cacciato il Tiranno Pallavicino , e che nell'anno x167.il Le- 
gato Apoftolico vi efercìti fovrana giurifdi^ione in far demolire la 
GafadiUiertino Landi ,e de' fuoi Complici a titolo di ribellione per 
aver tramata una Lega contro del Papa Principe Sovrano dellaCHti . 

Pianta il moderno Iftoricoquefte belle mailìmc nella fua Storia fui* 
la fede, che ne fa la tante volte da lui allegata Scrittura del DucadiPar* 
ma ,epenfa fpacciarla per un Canone d’Ilioria indubitata , fol perchè 
ufeita dalla Stamperia dell'Vniverfitd di Vienna nell'anno 1680. 

lo però non vuo credere , che la Corte Romana abbia giamnwki pre* 
tefo quel che pretende lo Storico, cioè che debba farfi un gran capitale 
del fuo fuppollo 4/ro fupremo Dominio in Parma e Piacenza tvo' tem- 
pi si fconvolti,e nella vacanza del Sacro Romano Impetio, e quando 
inaivel faceife , non ritroverà i chi le dia gran ragione , perchè la legge 
di Natura, e dclIcGenti non v’acconfente, additandoci ella piuttoito, 
che tutto quanto li fk , e fi opera in congiunture Amili , tutto è violenza , 
attentato, e ufurpazione. E di quella verità ne fono pieni i trattati del 
}us Pubblicodati alla Inceda mille Letterati d'ogni nazion d'Europa, e 
ne' quali elfendo molto ben verfato l'Autore della Differta^ione Ifìorico 
Politica Legale [opra la natura, e qualità delleCittÀ di Piacenza 
e Parma dopo d'enerh col fuoalluto ordine retrogrado ,fpicciato dalle 
cofe paffate tra la Curia Romana, e Ridolfo Primo, s'accinfe con orna* 
tiflimodifcorfoanarrareafuomodo.econ iludiata generalità i funelli 
avvenimenti de’Regni di Ottone 1 V., e di Federigo 1 1 . per fino all’ Inter- 
regno dell' Imperio, ma non mai difeende, benché lo prometta fui princi- 
pio della pagina i ji- agli atti di partkolar Dominio , e polTeflb efercitati 
dalla Sede Apoftolica fopra quelle Città , perchè come Uomo affai illu- 
minato cooofeeva .che acciogendofi a tal’ imprefa in vece di foftenere , 
avrebbe precipitata la caufa, che fi propofe difèndere. Onde accontco- 
tandofi egli d’aver molto declamaro, e contro Ottone , e contro Federigo, 
c di aver recato le Coflituzioni , che amendue fecero a favore deliL* : 
Chiefa , rodo fi difimpegna , e fi Urica dalla difficoltà, dicendo, che con- > 
vien ben dire, che i diritti,Ùil poffejfo della Santa Sede (opra Pia- 
cenza e Parma avejfero profonde radici, fe Federigo II . , éf Ottone IV. 
prima, che la rompejfero co' Pontefici^s'obbligarono di mantenerli, e 
v'aggiunfero titolo dt formale donazione , e dopo ebe l'ebbero rotta, 
non poterà con tutti i loro formidabili Efercitifpoliarneli, ni indur- 
re colle promejfe,e colle minaccie i Piacentini , e Parmigiani afot- 
trarfi dall' antica ubbidienza della Romana Chiefa gli atti dijpof- 
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L’Apologià del Dominh Jmperìak 

fejp) Jilfalto Domìnio, che w efercitarouo Innocenzo III- nel Regno 
eh Ottone JV., ed in parte nel Regno eii Federigo, ed Onorio UJ., ed 
Jnnocenz» IV. nel Regno di Federigo fnddetto ; AleU'andro JV^,' 
Urbano IV., e Clemente IV.nel tempo dell' Interregno , fon» emeriti’ 
eruditamente da Monfignor Fontanini ,prej}o del quale potrà il Ltt- 
rore trovarli. 

“** , Mji ficoomek) m'immagino, che gli atti di poflelTari/w/» 

tamenteda Monfignor Fontanini fieno i raedcfimi , che adduce lo Sto* 
ileo Romano, ed i quali abbiamo fatto vedere, quanto vaglino, e quel’ 
che pefino nelle bilancic di chi non è occupato dallo fpiriio di prevenzio- 
ne, cosi io non mi credo obbligato confutare le artibcioGUjine riilefiiooi 
delio Refb Autore Piacentino, maffimamente, che la di loro iolufTiiienza; 
fi comprova dal medefimo fatto, e dalla Storia de’fuddetti Imperadori.. 
autenticata dall' autorità degli atti pubblici, e de' Scrittori contempora- 
nei, ed imparziali ; concioflìache con queAi ho fatto vedere/:he Oi tooe,e 
Federigo nel bel principio de' loro refpettivi Imper j, e dappoiché ven.' 
nero in contefa colla Corte Romana, in di cui favore A folicvarono le 
principali Città del Regno , furono tanto da' Piacentini , quanto da' Par- 
miggiani ubbiditi , ferviti , e riconofeiuti come veri Sovrani, ed antichi 
Signori d'efTe due Città , e fupplicati perciò a graziarli della confermazio- 
oc de' privilegi conceduti all' una e l'altra Città dagli altri AuguAi , e Rè. 
d'Italia. 

CAP, XIV. 


Frete^ono gli Avvocati Romani , che Ridolfo 1. dicbiarajfe Parma 
e Piacenza della Cbiefa , e che di più rinnnciajfe alla fovranità 
eh' ave ano gP Imperadori in Roma , e nelle Terre donate > 
alla Sede Apoftolica;e ficcome nelle Coftituzionì di quejio • 

• Augufto fonda la Curia Romana la fua intenzione , 
eoli fi e/aminano colla diligenza non praticata 
da» otri gli atti prodotti dagli Avverfarj , 

C con l’autorità de’ mede fimi, e della Storia 
Jimoftra,cbe Ridolfo folamente confermò 
le donazioni degli altriCefari,e rinun- 
ciò la maggior parte delle regalie 
godute da’ fuoi Antecefi'ori nella 

: Romagna , lafciandone 

il pojfejfo ai Papa . 

* ■ J • 

O H qui si che l'Autor Romano mette In comparfa tutta la pompa 
ddia fua eloquenza, e quafi ch'egli riportato abbia una infigne 
. Vittoria fopra il Padre Ordei,e'ICk>nte Caroelli.fi prepara da fé. 
fìeiM il trionfo , e nel Capitolo Vili, della fua Storia efclama ,che intan- 
lunga vacanza dell’ Imperio per ejferne dinanzi fiato 
diclriarato privo Federigo II. , e per gli' feifmi de' Competitori dopo 
In fua morte venne (opra tutti gli altri nelConcilio II. ai Leone rico- 
n<dciuto Ridolfo L Auflriaco dall' arbitrio del Pontefice Gregorio X. , 
non ofianti le promeffe vantaggiofiffime ,le quali Alfonf'o Ri diCafli- 
gha faceva, alla Santa Sede ad effetto d’efierne egli prefcelto fopra - 
qualur^M altro . Allora effo Ridolfo non una, ma. cinque volte con ■ 
Jolenni/Jinei atti, e con. pubbliche Cofiituzioni accompagnate da quelle 
degli Elettori, e de’ Principi di Germania dichiarò , e giurò di diftn- 
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Soffi$ lo Stato di Parma e Pìaccnxa, 

drreper fe,e per tutti i fuoi Sucetjjori tutteleTerre ,eCittd,e gii 
Stati della Sede Apoftolica , e fpecialmente l'Efarcato , rinnovando 
gfi atti ,e i Diplomi gid nel medefimo afflare pubblicati daOttone IV., 
e da Federigo IL, e ciò fece negli anni 1174. 1*74- prote^ 

ftandoft in ciò di feguitare il tenore della Coflitu^ione di Lodovico 
Pio, e degli altri Ce/ari Succejfori fuoi fino a lui. E dappoiché ha 
il Declamatore riferito alcune parole di tante , e si replicaiiatti regillrati 
dilicfamentedal Rainaldialli foprndetri anni, e nell’ appendice della Tua 
Dilfcrtazione latina del fupremo Dominio della Sede Apoftolica fopra 
la Città , e’I Contado di Qjmacchio . Efagera col folito fuo enfatico 
modo di fctiwere cosi . 

Il perchè fe nelle mentì de'nojìrì Avverjarj tuttavia rìmanejfe- 
alcun dubbio centra il Dominio antico della Cbiefa fopra le Città 
di Parma t Piacenza , e anche dì Modana , e Reggio , come non efpreffit 
particolarmente in alcune delle Coflitugioni Imperiali > ma generai 
mente per via di Confini immutabili tra Provìncia, e Provincia in» 
ciuf e fatto i vacabili cPEfarcato ,e di Emilia Ùc. Si dijÌTUggerebbe 
qualunque fofijma con quefta matura , ed ampia diebiaragioM di 
Ridolfo deliberatamente conceputa , e diftefa con tutti è termini, a 
con tutte le claufole ,ed efprejlìoni più ineontrafìabili ,e più chiare , 
che potè fiero mai dalla fottigliegga , e dalla cavillagione fiefff defi- 
derarfi. Echi mai oferà a fronte di tante faftofe declamazitmi rivocai' ^ 
in dubbio il Dominio antico dellaCbiefa Copra leCìttà dì Parma e " f \ 
Piacenga , ed anche di Modana , e Reggio ? - . 

lopeiò.chenori mi lafclo ponto atterrire da si fatti fchiarnazzi,. 

fa pendo per efperienza , che ogni Uomo faggio crede, che chi gridapiu •' ■ J 

forte ,lìa più debole di ragione , dico , e replico, che nella mia mente non. 

folo rimane ma reftaimpreiTa più che mai Topinione di non aver . - 

giammai avuto la Chiefa Romana Dominio aifoluto,nè legittimò, ni i. . , 

pur’ io una fola delle quattro riferite Città . Edipiù foflengo.che le CoQh 
tuziooi di Ridolfo nenie diedero maggior diritto di quello ch’ella d’avan* > 

ti aveva ntirEfarcato,ne'la Romagna, in Roma, e in tutti gli altri Sta* • -i; • 

ti,ch'oia poffirde, perchè in eftì rirnafe illefo, ed imperturlMto quell* •' 
alto fupremo Dominio , che il Sacro Rumano Imperio di già vi avea . E 

quanto iodico, intendo provarlo colleCoftituzionimfdetìme,e colle.». 

Lettere de’ Sommi Pontefici fcritteaqoefto Auguftosl benefico alla San- 
ta Sede, tanto benemerito della Repubblica Criftiana, e fopra ^ualunqtK 
altro iuo Anteceftore , dotato di tutte quelle virtù morali , polìtiche, ci- 
vili, e militati, che poftòno far grande un’Augufto. Tanto atteftano 
Serrarlo , Stetone , Alberto d’Argentina , Cufpiniano ,e gli altri Scrittori 
contemporanei , e proftìmi , che faiftero la V ita , le azioni memorabili « ! 
eie molteinftgnì Vittorie di queftoEroe più d'e^ni altro Iroperadoce»i 
fecondo propagatore de’ Romani Principi.^ _ _ I 

Dcicendendo ora al particolare de’ Privilegi, e Diplomi, con tante 1 
infolire diligenze, ed iollanze da’ Sommi Pontefici chieiti a Rt^olfo. Io 

non ftaròqui a ripetere ,quanto dal Coringio (<r) ,e dall’eruditilTimo. Au« 

tote della piena efpofigìone de’ diriti Imperiali, ed eftenft f^ra 1 ^ fiitatdt'di- 

Città di Comacebio fi èoppofto contra l’ultimo Privilegio di Rodolfo» rini imptr. 

lu cui principalmente fi fondal’Avverfarlo, perchè comeglipare, tro»- eepn- 

ca anticipatamente tutte ledifficultà .che in futuro vi potettero mat 

nafeere con una efprejfione unìverfalilfima ,xia lafcetò » che ^il Let tore . 
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ut L'Apohgid Aei Dominio Imperték 

eramial>e conorca,reun tal' atto meriti quella piena feJe.che dar A 
dee ad una Scrittura originale, o autentica. Dirò folamente,che oltre 
laconférmazioae generale de' Diplomi Imperiali usò la Curia Romarta 
ognifollecitudinc ,e inJufiria , perottenereda Ridolfo l'approvazione^ 
delle Coftituzioni di Ottone IV., e di Federigo II-, i quali a parlar vero 
nondipropriomovimenro,maperladura condizione de’ tempi, e per 
guadagnar contro i loro Competitori l'arbitriode'Sommi Pontefici, sin* 
duifero adeiTere più liberali verfo la Sede Romana di qualunque altro 
loro AncecelTore . Da quella fatai necellìtà fu anche fpinco Rodolfo a 
confermarle contanti replicati Diplomi, quanti ne vollero da lui eftgere 
Gregorio X.,e Nicolò III. Dovette il novello Cefare prender la leggedall’ 
uno, e dall’altro per totfi d’imbarazzo col Rò AlfonfodiCaftiglia,eper 
noneflerc obbligatoandar'inOrientc,elafciar la Germania, e l’Italia, 
fu cui fi erano arrogati i Papi nella vacanza dell’ Imperio una ftennina* 
tilfima autorità, come fede ne fanno tutte le Storie di que* tempi, che io 
qui non vuo addurre, perchè affai note agli eruditi, ed anco perchè Ilo 
volontieri lontano, quanto più polfo, da’ racconti odiofi. 

Nulladimeno ficcome nè Ottone, nè tampoco Federigo II. fi fpo- 
glìaronodi quell’alto Tupremo Dominio, che già avevano nello Stato 
Ecclefiafiico, ed in Roma gli antichi Celàri, e i loro PredecelTori, come 
l’abbiam provato di fopra. Cosi nè pure volle RidoKb privarne l’Impe* 
rio.comefeneproteftònegliStromenti dimandato dati a' Tuoi Amba- 
‘I'***' diede facoltà, e \»à\\Afaciendi nomine meo Beato Retro 
ÀptfitUea Apoftolo Calefiit Regni clavigero , ac vobit ejni Succejj'ori , CéCterifque 

Stdis impe- cononicìf Succejforibui , & Ecclejue Ramante confirmationet , concejjìo- 
rt» tMrbtm, ffgf , privilegia , jur amenta , éf ctetera omnia , qiue mei Pradecefforet 
RfW Romanorum fecijpe nofeuntur , feu inveninntur , nec non et alia 
promit tendi , feu faciendi , qua voi SanSìijffìme Pater , & Domine fine 
Piambiit. DEMBMBRAT JON E JMPERJJ fecundum Deum tif bonejiatem 
videritli expedlre • 

(») - Laquai verità fi legge più roanifeftamente ne* due Privilegi (<») dati 

cnttapptu. runoadiio.d*Ottobredell’annoii75.nellaChiefa diLofanna,e l’altro 
31. il giorno fulfeguentc nella llella Citt.à , e in amendue quelli Diplomi fi ri- 
V jtqq. ferbò Ridolfo, come Ottone, e Federigo fuoi immediati Anteceflbri il 
diritto fupremo di prendere da’ Stati donati allaChiefa procurationei , 
ftve fodrum , che altro non è , come fi diffe di (òpra, che la facoltà di farli 
contribuirei viveri, ed i foraggi ogni qualunque volta iRède’Romani 
fodero andati a Roma per ricevervi la Corona imperiale, oppure venide* 
rochiamati in Italia da’ Sommi Pontefici per i bifogni diSantaChiefa. 
Sicché fé non rifiutò Ridolfo, nè riuunciò intieramente al Dominio uti- 
le, che rinmerioavea ne’ riferiti Stati , volle però, e il Papa fi accoocentò, 
eberitenefle la Regalia del fodro,chenon fi può negar’ edere una gran 
parte del Dominio utile delle TerreK:he fi donano al feotire di tutti i Feu- 
difti, come mai lì può concepire da mente fana,che quello magnanimo 
Augnilo fi fpoglialfe dell’alto fupremo Dominio. La Sovranità fecondo 
la «era opinione non già de’ foli Tedefchi, come fi fingono gli Avvocati 
Romani , ma di tutti li più infigniGiureconfiilti Italiani, Francefi,^., 
- 1 Spagnuoli,ècosladìira alla Corona, che fi reputa inalienabile, e gli llelC 

Fifcali della Reverenda Catnera folleogono , che entello iupremato non 
dee giammai dirti trasferito nel donatario, o fui ooncedìonario , fe non nel 
rafochefialcne fatta efprelfa menzione , c rinunzia pofitiva nell’atto 
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fteflb della oncdlìooe,o fia ebnazione. E ia ragion ch'eglino cooj 
tutti gli altri Autori adducono ella d, che qualiivoglia claufolaper an> 
pia (Pregnante , c generale eh’ ella mai fìa > non può eftenderft alla riaun> 
dazione di queflo alto Aipremj Domìnio avvinto ( e legato indiirolubil- 
mente al Principato , come Io vedremo ben preflo coll’ autorità di molti 
* celebri Scrittori del diritto pubblico. 

Ma fìccome crefeerà la forza di quello infuperabile argomento col 
fattOiC verrà fempre più convalidato dagli atti ftelfi allegati dalla Curia 
Romana.edal nodro Avverfarioicoalmi pare neceiTario andar’ efami» 
nando ugni più minuta circodaoza del fattomedefìmoicd alcune ciau» 
fole ( ed efpreliioni tanto de’ Brevi Pontifìcj i quanto de’ Diplomi ,c della 
dichiarazioni di Ridolfo (affinché conqueda piena informazione po& 
i! nteglk) decidere , e colla dovuta cognizione di caufa interporre 

il fuo giudizio. Coronato dunque quedoCefare In Acquifgrana > men- 
tfc I anno 1174. fi celebrava in Lione da Gregorio X. un ConcUiOjVì naan- 
darono i loro Ambafeiadori AIfonfoRcdiCadiglia>edQctocaro Rè di 
Boemia per procurarli col favore del EVrotefice l’Imperio. 

Fu follccito alparidiquedi fuoi concorrenti Ridolfo s ed inviovvi 
Ottone Prepofitodi S. Vidone di Spira fuo Cancelliere di Corte (Conco* 
dendogli facoltà di confirraare i Privilegile le donazioni fatte da’ fuoi 
Antecedbri alla Chiefi) Romana . Gregorio rigettate l’indanze d’Alfom 
fo (edi Ottocaro (approvò l’elezione di Ridolfo , il di cui Ambafeiadoro 
coofirmò in f^cle i privilegi d'Ottone IV. . e di Federigo II . , anzi l'apo- 
crifa Codituziooe di Lodovico Pio »e la donazione d’Ottone -il Magno. 
Venne l’anno 1275. ( in cui avea l'Imperadore dedinato di mandar nuovi 
Ambafeiadori al Pontefice . Ma fatto certo , che Gregorio s’incammina- 
va alla volta di Ludanoa per abboccarfi con edb lui , fi portò in effa Città 
per afpettarlo ( e riceverlo con quella pompa , ed olTcquio , eh’ era dovuto 
al Capo vifibiledellaChiefatecosI fu latio;e fu quivl(Che il Papa ap- 
provò per la feconda volta la fua elezione t colle feguenti condizioni 
peto , che dovede portarfi a Roma per edervi confegrato Imperadore ( e 
che ricevuta la Corona dovede andar’ io Afia per liberare i Cridìani dalla 
lervitù de’ Barbari . Credono molti «che ciòiaCede il Papa per divertir 
dagli affari d’Italia Ridolfo ( il quale coofirmò in queda occafigne quanto 
il luo Cancelliere aveva fatto in Lione > giurando iooltred’edereProtet- 
tor della Chiefa Romana ( e di redituirle il podiedbde’Stati aleidooati 
da’ fuoi Antecedbri , il che fece con i due replicati atti , che abbiam vedu- 
to di fopra , e che fono regidrati dal Rainaldi ( edall’ Autore della Dider- 
fazione latina di Comacchio nell’ appendice. 

Non andò Ridolfo nè a Roma , nè in Afia( ma piuttodo Ridolfo fuo 
Cancelliere unitamente coli’ Apodolko Legato fi portò in tutte le Città 
d’ltalia(ed anche io quelle dell’ £farcatO( e della Marca d’Ancona(ed 
ivi fece da t^nunad’eUe predare il folito giuramento di fedeltà all’Ino 
petk) ( prendendone io cotal guifa l’attual podedb ( «d amminidrazione . 
Ciò chedìcedè.ed operade Gregorio X. contro firaili atti praticati dal 
Canceliiere Ridolfo, non fi può agevolmente feorgere dalla lettera , che 
quedo Pontefice faide gl medefimo , perchè l’Autore della DIdertazioiM 
Idorka di Comacchio oc reca al n. 9. della fua Appendice una fol i»rce , 
ed il nudo preambolo, lo avrei defiderato, che vi fode data regidrata 
rutta didefamenie ; cpocioffiacolache ra’immagioo ( edervi qualche clau- 
fola,o circodaoza «che faccia molto bene ai nodro propofuotf tanto 
■ più 
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più lo mi confermo in queftb penfiere , quanto che veggo, che l« altre due 
diGlovanhiXXr.fuccefforedìGregorio.e fpectancial fatto di effo Can- 
celliere, vi fono al o.ii. e ij. riferite intieramente , ficche efaminaremo 
quelle i perchè mi perfuado.che diano molto lume al noftro affunto. 
Kella' prima dunque rammemora Papa Giovanni all’ Imperadore le 
donazioni dell’ Efarcaro.e della Pentapoli, fatte da Ottone IV., e da 
FederlgoII.allaChiefa Romana, come di fua ragione , e proprietà , c (i 
dice jch’egli medefimo in ratificandole omn/r pojjeffìoàti ejufdem Ecde- 
, quarum quamplurri ,&pr^cipuè pràdì/fos Exàrcbàtum , & Peri- 
tàpolim eadem laftrumentafwgularìter txprìmuàt , reliquat virò gene- 
ràlitir comprebtttdunt ,ridem Ecclefiéi quietàs lìbtràf dimijiftir , 
promittintes ad ohtìneadam ipfas eandem Eccltftam bona fidi t anquam 
Prìàcipis Catbolicì adjuvare , ìllaftiue ipfi EccUfi^ fine mora , ^ dìffi- 
cullate reftitueri. Dopodiché fi duole lo fteflb Papa , che i?otnt//)A«r 
Cancellarìut tuus , Ùfrater Berengarìus Magifter Domorum Holpita- 
liiS. Joannu Hierofofymitani per Alemanìam magnificenti f tua Nun- 
tii de permijffìone ,feu voluntateVenerabilìi Fratrii noftri Ferrarieu- 
fitEpifeopì tane in Lombardia partibui Sedis Apoftolica Legati tali’ 
qua , qua diHit quìetatienibus , renunciationibuf , coneejfiontbui, colla- 
tionibui tdonationibui &c. Non efl dubium obviare t eirca pradiNoi 
Exarebatum , tt PentapoUmprafumpfiffent i Communitatihui Civita- 
tum , tir Locorum Romaniolà,ac vicinar um Partium, qua fare de ipfii 
Exarchatu , & Pentapoli dignofeuntur , fidelitatii jur amenta reci- 
piente! tuo nomine tlicet ficuf verofimiliter credimu! tuon de tua con-' 
feientia , vel mandato , felici! recordationii Cregoriu! Papa pradccef- 
for nofteripfor Epifeopum ,& Nuttlioi Bottoniam ad fuam prafentiam 
evocant faiium redarguii , & f adenti! multipliciter ’ increpavit . E 
finalmente priega Sua Santità , ed eforra Ridolfo , che tanto a’fuoi Coin- 
mefiarj, quanto a quelli, che perqualunque futuro tempo volelTe man- 
dar’ in Italia , efpreffaraente comandi , ut agente! cautiùs , Ù à fimilibut 
ftudiofiiài abftinentet de T erri! Ecclefia , & fpecìaliter de dilli! Exar- 
ebatu ,& Pentapoli abfque noftro fpeciali mandato fe de cateto nul- 
latenu! intromittant . JmmoCommunitatibu! memorati! per tua! Pa- 
tente! littera! dìlelfo Filio Magìftro Bernardo &e. tuo nomine ajfi- 
gnandat denunciant juramenta pradilìa recepta fuìft'e ah ipfu Com- 
muni! atibu! per errorem,nec rat am bahuiffe recepì ionembujuf modi , 
vel baibere. 

Dello fielTo tenore è la feconda letteradi Giovanni XXI., come po- 
trà riconofcerlo , chi avrà defiderio d’eiTere più minutamente Informatoi 
della verità. Intanto paiTato a miglior vita quello Pontefice l’anno IZ77. 
li i6.di Maggio, come attella Tolomeo Ltichefe riferito dal Pagi nella* 
Vita d’eflb Pontefice , fu alTunto al Pontificato Nicolò III. Romano della 
Famiglia Urfina adì 25. di Novembre dell’anno medefimo , il che li de- 
duce della fua lettera eBCicIica,ofia circolare fcrìtta li iS. delle Calende 
di Febbraio riferita pure dal Pagi nella Vita d’elTo Nicolò, il quale fu- 
bito mandò a Ridollo Bartolomeo Amerino con la medelima ìiiftanza 
HoIiiImu nelle lettere regillrate dal Rainaldi (a) . Ridolfo , che fe non fi 

«/"». 1177 ritrovava fcomunicato,come vogliono alcuni Storici contemporanci , 
n sj. per non aver’ intraprefa la fpedizione di Terra Santa ingiuntagli da Gre- 

gorio X. allorché confermò la fua elezione; non era perlomeno in ifiato 
d’intraprendere un si luogo viaggio, e abbandonar la Germania ancor 

tumul- 
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wmultuante.edifordinataper la lunga vacanza dell' Imperlo. Quindi 
è, checome faggio Principe, ch’egliera, fi appigliò al partito di aderi- 
re alle richiede del Pontefice , per torgliogni pretedo di turbar le cofe 
fue in Italia. Troppo frefca era la memoria di ciò che altri Papi fatto 
aveano contra non pochi fuoi Anteceffori in diminuzione notabiliflima 
del fuptemato,edella dignità del Sacro Romano Imperio, ficcheprefe 
Ridolfo il partito di fpropriarfi del poco , piuttodo , che perdere il tutto , 
edicedere al riferir del Biondo («), e delSigonio,una parte dell’utile 
Dominio, che avevano i Celari nella Romagna. Mandò pertanto un 
certo Corrado ReligiofodelPOrdlnedi S. Francefcoa Roma col manda- 
to di revocare i giuramenti di fedeltà predatagli dalle Città d’efla Pco- 
vincia > e di confermare novellamente le donazioni latte alla Sede Apo- 
dolica,ilche efcgul Corrado io pieno Concidoro l’anno 127$. addi 4. di 
Maggio per l’atto , che fi vede regidrato a’ numeri 19. e 10. dell’ Appen- 
dice della citata Didertazione Idorica , dove dichiarò , che per li fuddetti 
giuramenti aullum \ui ipfi Domino meoRe<i,i accrtfcat ,vel ìa alìquo 
Ecclefta Romana deptrtat tam circa pojj'ejjìonem , quàm proprietà- 
tem, Efprimendo inoltre , 9«or/ vo; Pater, & eadem Ro- 
mana Ecclefia per VOI , éf per alioi nunc , & femper accipiatis ,nan- 
aijcamini , intrrtit , & apprabendatii ahfque alla ipfiui Domini Regii, 
velalteriuirequifitione ,auSìoritate ,veì mandato oitentii ,/ive peti- 
tii pojjejjionem , & qua/i omnium contentoram in pradilìii Privile- 
giiiitc. Ottenuto ch’ebbe Nicolò III. con una tal dichiarazione il fuo 
intento, avvivò la Tua fperanza, e crebbe in luì l’avviditàdiconfcguire 
cofe maggiori dalla bontà, ed indulgenza d'un Principe , che già conofcea 
poco inchinato a palfat’ in Italia, e molto alieno dal venir’ io contefa^ 
colla Curia Romana . Onde l’anno 1178. nel folomefe di Giugno fetide 
tre altre Lettere a Ridolfo, nella prima delle quali loavvifa,di quanto 
era dato dichiarato, e promedb da Corrado Minorità nel Concidoro de’ 
Cardinali, e di più gli fa una novella domanda, prefcrivendogli, dirò 
cosi , la Legge del tenor feguente : Et quia decet Regale! a fluì in omni ^ 
ciaritate procedere , ut omnem ohfcuritatem , quamgeneraiitai confue- 3 p 
vit frequemter inducere , toliat Regali! exprejjìo , &jura Ecclefia pra- 
diaaper tuamdeclarationem ,quamdecernai effe Mrpetuam , piena- 
rii foìidentuT , recoguofcai , fate arii , Ù [pedali Edilio ad perpetuam 
memoriam ftudeai declarare,Ravennam,^miliam, Bobium,Cafenam, 
Forumpopuli, Forumlivii, Faventiam,Jmolam,Bononiam,Ferrariam, 

, Cornac lum , Adriam, atque Gaballum, Ariminum, U rbinum, Montem- 
ferretum, Territorium Balnenfe cum omnibui finibui,Territoriii, atque 
Jnfulii in Terra, Marique ad Civitatei, &Loca pradiUa quoquo modo 
pertinentibui ad Beatum Petrum caleftii Regni Clavigerum ad Noi , 
étSuccefforei noftroi Romanoi Pontificei ,& ad ipfam Romanam Ec- 
lefiam fieno jure integri in fpiritualibus , 6 t temporalibui in folidum 
pert inere , ac nofiri , & ipftui Ecclefia pieni jurii , & ditionii , ac Prin- 
cipal ui exiftere&c. ,„nd 

Nella feconda lettera poi ripetendo Papa Nicolò il tenore della delia 
donazione da lui chieda a Ridolfo per animarlo ad accoodefeenderedi 
buonavoglia alle fue brame, gli dice coal: Afe autem per bac Noi ali- 
quod novum potere , vel à tuit Pradecefforibui Imperai oribui Romanif 
infolitum exìfimet poftulare ,& adtuamconfcientiampleniùi ferva»- 
dam &c. Tibi de verbo adverbum tenorei prhilegìorum ipforum Impe- 
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ràtoram ficut io Archiviit Romana Ectkfue^ rtftriiitut , fuh Bui!» «* 
ftra tr»»fmittimus . Indi Papa NictJò coocludc quella lettera con av ver- 
tir l’Ifnpcradorc ,chc tenerti autrm primati eòruadcm Impfratorum 
talts funi: QuHideeoflervarc»ch’egKèvero»cheqiiefloSoinino Pon- 
tefice agghinle tre tenori delle antiche donazioni alla lettera fcritta a 
Ridolfo , ma che non furono intieri, leggeadofene nella detta Appendice 
folamence tre fquarci, l'uno della tanto magnificata Coftituriooe di Lo- 
dovico Pio provata oggidì dagli Eruditi più imparziali per apocrifa, e 

fuppo(la,come la donazione di Coftantino Magno, e gli altri due d’Ot- 

tone il Grande , e di Arrigo il Santo . E finalmente nella ceru lettera fa 
il detto Sommo Pontefice faper’ all’ fmperadoref^), ch’egli nel giotno 
della fua Coronazione, e in quello immediato a tal folennici dovrà rinno- 
vare, e ratificare tutti i privilegi conceduti da lui alla C^iela Romana , 
coll' approvazione, e col confentimento di tutti i Rriodpi di Lamagna , 
e che perciò debba prepararft a cosi efeguire • 

QmHo fcrivere del Papa tanto rifoluto,ed imperiofo fe maggior- 
mente rifolvere Ridolfo, che potea temer di tutto a non oootradirgli . 
Quindi inviò un’altro fuo Procuratore a Roma chiaraatoGotiftldo,ed 
eraPrepofiro di Solio delb Diocefi di Salisburgo, affinclx rivocaflie,ed 
annullale i giuramenti difiedelcà a lui fatti dalle Città dellaRomagna- 
Equefto fi efegul puntualmente , dopo di che lo fteflb Pontefice promofle 
un’ altra pretenfione , cioè che tutto quanto fi era fatto, e da quefio nuov o 
Procuradore , e da Fra Corrado doveile Ridolfo ratificarlo, e confermarlo 
con altri Diplomi ; e’I buon Celare fece tutto. Non fu però di tutto 
quello contenta la Santità Sua , ma fece palTare io Germania un'altro 
Nuncio nomato Godefrido Decano di Sant’ Andomari, a cui diede prc- 
cife inllruzioni di far per modo , che Ridolfo concedellè alla Sedcj 
Apollolica tutti quei privileg}, confirmazioni , e ratificazioni , che gli 
preferiveva nelle minute, e formule, che a tal'elTetto gli confignò,e 
giunco quello Nuncio in Germania, e prefentaroG a Cefare con icoman- 
damenti del Papa ottenne quanto feppe bramare , e particolarmente l'at- 
r co tanto magnificato dalloStorico Romano, ebefu l'ultimo.che fi pre- 
tende fatto da Ridolfo l'anno 1279. all! id.delleCalende di Marzo, e 
tutti quelli Scromenti, che fono un mezzo volume fi trovano regiUrati 
nell'appendice della celebre DilTercazionc Illorica di Gomacebio dalla 
.pagina $ fino alla pagina lOj. 

Cofa degna d’ammirazion grandilllma ella è, che un tanto condi- 
feendimentodi Ridolfo non poteUe eccìrar nell’animo di Nicolò nè pur* 
un piccioi fcncimento di gratitudine , non che metter terininc,fenoo 
ce lo metteva la morte, alla immoderata cupidigia eh’ egli avea di 
fpogliar’ Intieramente l’Imperio del Dominio d’hal'ia .per dividerla in 
due Regni.ecreaf vi duol Rè della fua Famiglia . Di quello hio vailo dife> 
gno ne fanno chiara tcllimoniaoza l’Abate Ufpergenfe (i>,e Biondo 
... jjcptff, Flavio, dicendo il primo.chc pofi Adrinnum ftigitur Joannti ^ Jf / &c., 
^ poU buHC Nicolaus III. Patria Romanus ex FamiiiaUrfi»a,Joath 
hi fine vita J Ufi Cajetanui aaira dllìuf. Hic adttìiat efl, utCogaatoi fuoteveberet, 
RUalph. alterùm i» Httruria , alttrum itt Longohardia Regei faceret, 
p^. miii auonìam Rodiihhui Imptrator rebus GrtmMkitimpeditas in Itali am 
’fj) Y no» venìfhat. VerùmCivitattt halite Imperatori adherentes contro- 
Unitudtc. fiabant,& milfo Locumtenente per Rodutpbum in hartam .Conftlio 
Pontifici! frujìrata futtt . E 1 fecondo che (c):/cr»irr i*/e/oiwrcr£acf n- 
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, Nicolavm Pontifitem , aìfi ejut Confilia' occupajfet-. Mori , Regei 
duo! tunmm Lombardia ,'aUrtum Etnifcìi ftdffe datarum ,guo Regi- 
bui Sicilia , ataue Germaiiìi Mperii titulo abateatibai , everteadì 
Raliam , fieni jape fecerant , facilitai adimeretur . 

' Platina f>effafua Viraa)nqaefteparole: Huk autem\ 

Pontifici in animo fuerat duos Regei creare ,Jitrnnt^iieVrfiniim, 
fuomm'alternm Etrurìa, alterum LonAardia ^aficeret , ^i inde 
Teutonkoi partim Alpium iaeoientei, bine Gallai Siciliam,& Re-- 
gnum Neapolitannm tifneutei armii in officio continerent , B picchia» 
ramente Giorgio Merula (a) : ceterùm NieolaMf five rem Jtalieam Avi, _ 
éf dominalu externo iefenderet , fine bt per fpeeìem areendi boftet , 
tf tuendoriim finium Regnumfuii pararet iduot de Urfina gente ad citmkp<^. 
Regiam dignitatem pronUtere in animo conftituit , quorum alter in 
Lombardi! dominar etur, qui munii ione Alpium, ac valido Prafidio 
Germano! coerceret ; alter in Ethruria regnaret , enfili armii Calli 
Sicilia Domini ab ora maritima fubmoverentnr , fi quando Italiam 
invadere tentàrent. < -?• , 

' Qualche cofa di pià eor iofo fcrive di queilo Pontefice Tolointo Luo* 

chefe, i( quale vivea In- quéi -tempi, e fra l’altre dice, che ptomofleun 
trattato di dividere nniperio tutto io quattro parti , cioè In Regobdi La- 
magna , che do Vede cedere in proprietà , e continuare feCopre ridia polle- 
titàdiRidolib>}iVun‘altroiChe quello Autore chiatha Vìetooéfedadarfi 
io dote alla Moglie diCarlo Martello, e figliuola dìelioRidolfb,ed ira 
altri due Regni di Lòmbardla,'eTofcanà riquali non fi pubblicò^achi 
dovediero toccare, ma che diedero molta materia adilcoeterej Viene lo 
fiedoconfrrmatoda ub manuroritto di Giordano Autor'eglipuredique* 
tempi che atiella Rainaldo all'anno laSo num. ultimo , rmovarf) nella 
Biblioteca Vaticana «dicendoquello Scrittore, chetre^4jtfr idem Po», 
iifex cum difìo Rege ( Rodulpho ) fuper novhatibui .fatiendii in 
Imperio-, ut vìdelicet totum Imperiummquatfior divideretmr porteli 
in Regnum Alemania ,quod dabatur Pofierii Rodulpbi per^tuum , 
in RegnumViennenfe ,q^uod dabatur in dotemUxori Caroli Martelli 
filia di£li Rodulpbi : de Italia verò pratet Regnum Sicilia dbo 
fiebant ,• unum in Lombardia , aliud in Tufeia ; fed interim Papa 
mortuui eft . Quelli peraltro Torio, come dice il Spendano all’anoo 1178. 

DI 8., nei nel volto d'un' [Tomo ornatodi grandezza d'aiùmo, e pieno di 
Valli penlicri tanto più (cufabili .quanto più fono comuni all’ umanità, 
che ci Ipinge afar del bene, ed a promovere la condizione, e le fortune 
de’ nollri ''congiunti. ^EredeperòdicotelH troppo valli, e mondani db 
fegni di Nicolò III. benché lo fia del Sangue, e della eccelfa dignità non Io 
è Benedetto XIII. Tantamente regnante o^dl nella Sedia del Principe 
degli Apolloll ,e nella ChicTa UniverTale detSignore. , 

>. Comunque però la cola fodè .tornando al noAro propofito,ed a 
firignere l’argomento, già vede il Lettore'da quello Tatto non' inventato 
da me, nè preTo da Sa ir tori Tedefchi, ma eftratro dagli atti pubblicati 
dalla Curia Romana , che mai non Ti difcorfe.nà trattò d’alto fiipretno 
Dominio , nè che Ridolfo dovede far più di quello ,che fecero apro della 
Chiefa Romana i di lui AnteccATori , nè concedale maggiorio più amo) 
priviUgj di que’che le conceflero gli altri Adgulli | e pure Te avea lo ftedo 
Ridolto a fpogliarfi della fovranità goduta dagli altri Ceiàrl in Roma, 
neirEfarcaro,enellaPentapoli,era indifpenfabiiroente oecedario,che / •' «- vi. 
io iaaire con una eipreda ,c folcDoe dichiàraziooeal riferir degli Autori, . 
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che ben tofto taciterò. All^ncontroapparifcein»Bifeftaiiieot<dag^^^ 
medefimi «che pi mandatodatodaiuial fuo Ambafciadore inviato a. Li», 
ne non fi eftendewa ad altro , che a fare nomint mM Beato Petiy 
eéelefiii Regni clavigero, ac vaiti ejns Sacfejfm, c*tertf<}ue vefiru 
CanonkiiSucccj}orihi,& Ecclefi^ Romana confirmattoMS .cemcejfio. 
nei t privilegia , juramevta ,& estera owpt^ <"«' Pr^dfce^oret, 

Beget Remanorum fecifft nofaentur ,feu ’invonuiHtuT tate alta^ 

p^mìtteildi , feufacieadi, qufi voi Sanfl^me Pater , & 

Ytne DEMEMBRATIONE IMPERJÌ ftepadum Peum .et.boai^^ 
fiatem tideritii expedire. . , ; ' V a 

. X Onde'OfleivandolofteflòAmbafctadocc.la legge » luidata.daRn^ 
^Mo.àltfAnQnefegul in nome del fuoSovraao.che ronéerBwe,era.( 
rificàrek donazioni , ed i privilegi di LodovicpPio ,di Octooe d b^gntH 
di OttooV IV. ,edi Federigo Jl. , i quali tutti fuiferbarow» J altoDomii, 
dìo, come ’l’abbiam provato lacgaraente oeirantecedeiue Libro, ed w 
quefio ancor».’ QumkIo poi Gregorio X. fi portò a Lufiaona i IVidolna 
nulla di più fece .che approvare , e ratificare , quanto in di lui oijoie pf» 
mife',e nipu^) il fuo Ambafeiatore , rifcrbaodofi refprelTa autorità di 
prendere dagliStati della Sede Apoflorica,tw»e fecero Ottune IV., e Fe« 
derieoIl.iviTeri.ed i foraggi pel fuo Efercito ogni qualunque .volta fi, 
foife portato a Roma per ricevervi la Corona InaperiafetO per. Ipccor. 
fere l»SedeApoftolica..Circollanza,e qualità, che oon.lalcia p»u i» 

dubblolaretcnztooedeiraltofupremoPptjdotadell'Inaperip.,; r, 

1 ^ Inoltre &refcintaafemofeiuaprevenxi|)fleWtU'q«‘ift‘ìf«ffl»i'coa 

animosi feoptknelafolavcriii.confppreDdeitaao ben folla, che tanto 

fii lontano fUdolfbdal fpoglHirfi della Sovranità, quanto da principio la 
fila hitenztene.fii di titencne nulla Romagna, e negli altri Stati della 
Chiefa quell' utile Donainio.equelle Regalie , che vigodeanoifgoi Pre- 
deceirori , edia quello fine fi portò il fuo Comeoeffario accompagnato dal 
Legato à^Mico io quella Provincia ;nc prefe.a nome diRidoHbil 
poflèflb ; Cccome in di lui nome ricevette il giuramento di fedeltà 
^tutte le Città , e Terre di quelle Contrade. E dobbiam ben con- 
feflare, che tutto dò fatto non fi larebbe.oè dal Legato Apollolico, 
nè dal Commeffario Imperiale , fe di que’ tempi noo folfe fiato fuori 
d’ogni controverfia , che j Cefari di Laroagi» vi godeano pacificar 
mente quatto utile dominio , del quale fe dipoi ptivofleoc Ridplfi», 
ciò fu per il bene della Pace , per ixin venite a cootefe col Papa, e per non 
eflere aftrettopalTare alla ricuperazione di lena Santa. Se pur non vo, 
gllamdlf con Ricordano Malafpina , e Gtavan Villani , che li fpogliòdi 
tanti dirlttiper ottener l’affoluzione delle cenfure , in cui lodichiaròin. 
Corta ilPoiue&e a pretefto.chenon vi foffe ancor palfato,conie pio, 
jneita lo avea a Gregorio X- Non fon’ io folo , che adduca cotefii mot», 
*i della rinuncia di Ridoltafii recò davanti dì me il Padre Pagi nelb Vira 
41'Nicolò I II. , e vi aggiuofe la terza cagione . ed è , che il nollro Cefate 
fece tutto per moftrarfi grato aqueftoPàpaiebe aveva obbligato il Rè 
d! Stallia a rinunciar'ilVicariato della Tofeana conferitogli dalla Santa 
Sedc;Ia quale ne’fcHìnl.enelia lunga vacanza dellTmptrio fi era ap. 
propriata In Italia lotta l’autoiiià degli Aogufti ; rifcrifee anche il Pagi: 
moltoparziale della Ghiefit Romana tutti li riattati, e le dichiarazicx 
pi fàrre da Ridolfoad ìflanizadi Papa Nicolò, e iodi ci fa faperr.che (a^ 
èo paho fallumefi, ut multa exhit lacn.qu* ah Jmperatorihus deti- 
weiantur ,redirfnt'i» potifiatèm Eeelefiétt,..e che bief in gratiam 
1...Ì i Nieo, 
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nicol jì Pontifieh tgijff Rodùlpbum Imperai or«m ob ademptum Caroh 
£ep Suilia Vicariatum Etrarba ,quod bac Imptrii juris effet,tum 
ad obtiaendam folutionetn ab exccmmunieatioae , <juam ìncurrerat ab 
moa adimpletum juramentum exaquenda, intra tempus prafcriptum 
expedithnit Syriaca,fcrìbunt Vtllanm /. 7. c. ; i. Blonda! decad- 1- /• S. 
RfCordanui Malafpinabìftor.Florent.c.2oq.^& ala lìcit autfim nut- 
lum horum veftigmm in literii Pontificai reperi'atur, certuni tdmen efi, 
qabd cum pofiConcìlìumEugdunenfieRoaulphui urgeretur àPoatifi- 
cibai ad expeditionem Syriacam adeo folemniter promiffam , ipfum in- 
ter Variai eiieufationri ,quai pnetexuit ,banc quoque caufattmeffe , 
quod Caretui' Vicariatum Imperii in Etruria fe invito ufurparet , 

Quare lé ipfo Gregorio X.,& à SucceJforibui,& d Collegio Cardinaliune 
Sede vacante ineubitum efi , ut aliquit concordia modut inter rotine 
veniretur, Sedcum cernnet Nicolaui ,bac omnia incajfmm fieri, ima 
fulit tandem Carolum , ut ipfemet f ponte tam SenatoriamUrbit d^ 
gnitatem .qudmVicariam Etruria potefiatem in manui ìpfiut Ponti» 
fidi deponeret . Eiì Biondo xtteÙ!i,cbe (a)om»ii RomanioCt Imperi^ 

Urial fecata erat parter,tt minima,qua finguli darent Populi , tri» 
bufa percipient Rodulpbai , Ut privilegio fub Imperii titulo-liberoi effe, 
dhtie ,cu}ui reigefta Ordinenp-in porolivienfium monumeatii extare 
vidimui. Ed iìSìgonMuCciòr fctitto(b)tqnin eriam eidhu(Catoio% 
perfuafit , ut Vicariatum Etturia Rodulpbo Cafari traderet, quoeum Sigui tii 10. 
ad facramexpeditionem‘acce»deret;.u 4 m i^umfibi baud Jatit vi» oum icjf. 
rium adtantam rem apttrediendamJupereltecaufari,quodCarolnt 
magnam pattern Italia obrineret , inde ad Radulpbum tonverfut ,gra» 
viter le offra fum oftendit , quid ilJe ,eontràqaam Gregorio Pont ffci 
promififj'et adhuc nequn in Italiamad Corònam accipiendam'veniffet^ 
neque ad Hierojolyma remperanda fe comparàffet , ac proVipariatm 
Etruria reftituto ab io RomanhlaCoinitatum popofcit ,quem Regei 
jam indei Friderieo I. fibi inmagnacontentione retinuerant ,cum ad 
jui Ecelefia ab antiquo Pertineret. Rodulpbui autem partim ipfo Vi» 
carìatui Etrufd beneficio delinitui, partim Nicolai grafia fovenda 
eupidai baud invitai feeit , ut Romaaiola jura , unde modica t^uadane 
vtÈiigalìa exigebat , Pontifici reflitueret * idque publicii fcriptit ta» 
kulii confirmaref ■ ’ ' 

< Nifolamente da' riferiti Autori. ma dagli atti medefimi pubSIi» 
cari dalla Cotte Romana rnanifefta mente apparifce , che Inqutfta gran 

conceia non li trattò giammai della Sovranità, ma dell’ utile Dominio, 
delle regalie.edel poffeflb della Romagna. condofliache abbiamvedu* 
to dalle lettere fcritte da Giovanni XXL a Ridolfo, comi queftoPontc^ 
ce Qquerelòappolui .che iti li Vicarj Imperlali con il Legato Apoftoli"* 

CD in Romagna , n’aveffero ptefo il poffeflb . e ricevuta il giuramento di' 
fedeltàdalle Tetre di quelle Contrade , a nome dell’ Imperio : e che inol- 
tre fi proteflò il Papa , che tali atti erano oppofti al tenore delle donaz^ 
ni, e de' privikgj alla Cbiefii conceduti tanto da Ridolfo, quanto da 
OttoneiV,,e Federigo IL .perchè tutti e tre ow*« poffejfioaei ejujdeat 
Bcclefia,quarum quamplurei , & pradpui pradiiìot Exarcbatum, 
éf Pentapolim dimififlir .promittentei ad obtinendum ipfai eamdm 
Ecclefiam bona fide tanquam Principe! Catbolici adjuvare ,illafqur 
iffi Ecdefia fine mora ,& diffìcultate reftituere. Onde pregò Celare a- 
(hchiararc.che il giurameoto fu preftatodalleCitfàdiquenaProvincia- 
per errore fenia fuo confcntimento.efortandolo ordinar a fuoi Vicarj. 
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prefiati, e futuri a non incrometcerfi nel governo, e maneggio d’elSl 
Provincia , ma lafciarne libera l’amminiftrazione alla ^e Apoliolica . i. 

Abbiam* inoltre oAervato ,che morto Giovanni , Nicolò 111 . fece, 
airimpcradoreIamedef)maiftaoza,echequefti oper ricevere raflbiu» 
ziohe dalle cenfure fulminate contro lui «la Gregorio, oper non eflere, 
obbligato ponarfi in Oriente , e lafciar la Germania , c l'Italia, ed anche 
per non imbrogliarfì colla Curia Romana volle accondefcendere a' voleri 
del Papa , inviando a Roma Corrado Miniftrodcir Ordine di San Fran« 
cefco nella fuperiore Alemagna per far le dichiarazioni richiellc da Gioi 
vanni XXL, e Nicolò 111 . , il che efegul Corrado l'anno 1178. addi 4. di 
Maggio nel pienoConcillorode’Cardinali, concedendo in nomedi Rn 
dolfo , quod voi Saniliffìme Pater , & eadem Romana Ecelefia per vos ^ 
tt per aliai nume if femper accipiatii , nancif camini , intretii , tt appre- 
bendati! abfque ulla ipfius Domini Regii ,vel alterim requifitione , 
aulìoritate , vel mandata obtentii , five petit it poffeffianem , tir, quafi 
tmnium contentorum in prtediSit priviiegiit . Ne (quali privilegi leg- 
gendoli efpreiramcnce rifetbato a favoredegl’Imperadori la regalia del 
fodro,ed eflendo eglino conceduti da Ridolfo fine DEM£MBRA<t 
TJONB IMPERI!. Ognun vede , che tuttoquantoli Aipolò.c fecé 
hi quella occalione, fi fece,eflipolò a riguardodeU'attualipQflcàb^pcl 
Dominio utile, e per le regalie gii godute io qòdle Contrade dagli altri 
Cefari, le quali cofe tutte fe rinunciò Ridolfo alla Sede ApolloiUs, non Iq 
cedette però l'alto fupremo Dominio, di cui non fe óe fece oeppur'uc 
cenno io tanti atti , ambafeerie , e lettere paffete tra lui,, e i Sommi PoAt 
telici ; on«le fi la più che manifello , che la Imperiai fovranità ritnafe , e 
tuttavia rimane iotatta,e 4 «llelà. Quanto io loflengo riceve mauioc 
iòrza dall'altra daofula polla nello Stroraeoio pubblicato in Conciftotoi 
a colla quale dichiarò Corrado , che per i giuramenti prellati dalle Città 
della Rom.igna nullitm int ipfi Domino meo Regi accrefeat , vel in alù 
quo Ecclefi^ Ramante depereat tam circa paffeffìonem , quàm proprie* 
tatem. Qwllo modo di fevellarc dinota chiaramente, che loftelTaGor- 
rado volle-, ed il Papa fe ne contentò , che rellalle prefervata la Ibvranità. 
deir Imperio, e non pregiudicatoli Dominio utile, ed il diritto del ibdro. 
già rilcrbatofi da Ridolfo negli antecedenti privilegi, mentre cotai pas- 
toie nel loro vero lignificato, e nel fenfo, col quale furono elprcffe altro 
lignificar twn polTono ,fe non che le ragioni delle Parti rimaneffero nello 
flato, io cui fi ritrovavano prima, che i Vicari Imperiali riceveflero dalle 
Tette «Iella Romagna il giuramento di fedeltà ,e fe fi fpiegò , e dichiarò, 
che per tal giuramento non dovea intenderli accrefeiuto aCefare mag- 
gior ragione di quella , che prima vi aveva tam circa poffejffionemt quàm 
proprietatem {,i\ che fi ripete da Papa Nicolò nella fua prima lettera), 
&rtacofa ella ò,che lo flelToCcfare innanzi vi aveva qualche ragione 
lifpettq^ al poflelTot che alla proprietà, di cui fi fece menzione: e le gli 
acrardi fatti altemati vamente tra la Curia Romana , e la Corte Cefarea , 
e 1 intenzione de Contraenti lòlle Hata, che non dovelTe rellar verno di- 
liito all Irnperio,neppur rifpctto all' alto fupremo Dominio dovea 
tutto ciò fpiegar 11 ,c dichiararli con termini precifi ,c chccoocludelfcro, 
itullum jui etiamquoad fupreomm Dominium Domino meo Regi fow- 
petat,e non già diri! nullum jut Domino meo Regi accrefeat , poiché 
quefl(> termine accref eat fuppone fenza dubbio alcuno l'efiltenza di una 
qualche ragione , a cui per qualche atto , che fi faccia, fe ne poflino accre- 
Icerc delle altre, non potendogiammai accrefeere a chi che fia diritto 
veruno m upa cola , s’ei non ve l'cbbc prima . Egli 
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Egli è vero però , che dappoiché furono annullati da’ Procuradori di^ 
Ridolfo li giuramenti di fedeltà » e da loro fatteli quante dichiarazioni- 
frppe mai defidcrare il Sommo Pontefice .queiii non fu perciò contento , 
fembrando alla fua troppo fcrupolofa circofpezione , e alla fua finiliima 
fagacirà.chenonbaftaflero tanti atti a coivfervare per fempre la Santa 
Sede nei quieto, e pacifico poflelTo della Romagna. Quindi egli usò 
ogni arte ■ affinché Ridolfo Con un novello privilegio confirmafTe il digià 
fatto, e dichiaralTc quali, e quante fofTero' le Città, e Provincie, che in 
vigor delle antiche donazioni fi appartenevano allaChiefa. Contuteo- 
ciò è veriffimo ancora, che non pertanto s’intefe Nicolò Ill.di volere 
con quefiapiù ampia dichiarazione', e fpiegazione acquiflar ne' predetti 
Stati maggiori diritti, e più affoluta autorità di quella, che vi aveva 
prima, eche all’ incontro rimperàdorc (ia^aife dalla fua Corona quelK 
alto Dominio, il quale fu rcmpre,ed iodiffolubiimente attaccato alla 
mederima:ma folarocn te, come dice bflefibPapa nella fua prima let* 
w»(a),ut tu<f finccritatii 'mtegritas intrrìès , éf exteriÒ! reluceat, & 
apparta! vasfituerum,Oriemtj^a omnia fingala per fpecialia privh 
legìa Regali aorta Bolla moneta , promptè v literalitert/oe , & eiiftinSiè 
recognojeat , ratifices , confirmes , innove f eie novo conce jat ea omnia 

corporali precftito joramento firmando. Soggiugnendo poco dopo; 
tf (loia decet Regale! alìut in Omni claritate procedere , ut omerem oh» 
fenritatem , <]uam freqoenter generalità! confoevit ìndocere , tollai 
Regali! exprejjiò , acjura Ecclefia pradilhe per tuam declarationem t 
quam decerna! elje prrpetuam,pienariè folidentur .recognofcai, fa^ 
trarii i & /pedali Edìdo ad perpetoam memoriam fiodeai declararei 
Kavennam ite. con tutte lealtre Città .che ivi nomina ficc . Od BratiM 
PeiromCéeleftie Regni clavigerum ,& adNei ,ac Soccefforet nvftroi 
Romano! Pont ilice ! , éf ad ipfam RomanamEcelefiam plctto}drt inte» 
grèitt jpirituatibu! tèi tem^ralibo! in foUdùm ,pert inere , ac noftri » 
if ipfiu! EcelefiéC pieni jorii , ditionii , ac Priaeipatm exifiete . Et «t 
job lata omnii contentionii , & dijfenfionii materik , firma Pax i if pie- 
na concordia inter Bcclffiatn, (t Jmperiutn perjeveret , prafertim cttm 
e a omnia ,(3 fingolm e* ptivilegiii,ét declaraiionibospr^decejforum 
toorum Romanorom baperatorom dare Hiftwiìè pertìnert-ad Rii- 
rnanam Ecclefiam ,dègnofcueuur . LaquatcoCi replicò ioftefib Pòocefir 
ce , e la confermò più chialaraente nella fecondalettera-,dove fa lama- 
dclitna iftanza iCe(axe%com\nc\Aodoeosì(.b)'.Adturedevatioitisargm- 
mentum ,-tf jorium Romana Ecclefue claritatlm , quod Crùitatei Rdr 
vennaite.ad noi ,tf Ramanam Eeclefiam' plebe jare pértineant ,per 
aliai noflrai Btterai filicharifiSme cutb exprejfione nominum pra dilla- 
rum Civitatum étc.fub eertajorma petimoi dt dar ani-, & nibitominU! 
Ot erga eandem Romanam Écdtfiam Matrent tuam fineeritatìi tua 
devotio ampìiu! eloeefcat , omnia , éf fingold de novo do/tiri &c. nr ao- 
tem per btec omnia No! aliquid novum petere ,vel à tuii Pradecejfo- 
ribus Imperatoribu! Romani! infolitum exiftimes poftulare , & ad tuam 
confeientiam ferenandam ,qualiter illa cateri Pradecejfore! fui Ro- 
mani Imperatore! expreljerant &c. tibì de verbo ad verhum tenore! pri- 
vilegiorum (tc.fub Bulla noftra remittimu! . E gli manda , come fi vide 
di fopra.il compendio de' Privilegi di Lodovico Pio, di Ottone il Ma- 
gno , e di Arrigo il Santo. 

Eliccome con evidenza manifeftiffima abbiam veduto, che tutti i 
' • , Cefari 
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jxl L' Apologia drl Dominio ImperUìt 

Cefàri d’Occidente, e particolarmente quelli treAugufli fi riferborono 
in Roma j ed in tutti gli Stati donaci alla Chiefa l’alto , c fupremo Domi- 
nio , e che ve lo efercitarono da veri Sovrani , coà ancora dee ogni Uoin 
faggio rellar perfuafo»ed aver per certiflimo, che Ridolfo coll ultima 
fuaCollituzionedaca l’anno 1179. addi 14. di Febbraio non voile > rè fu 
ricercato a concedere più di quello «che concederono i fuoiPtedecclTori, 
fe non vogliam dire (ma il dirlo farebbe gran fceleraggine , ed empietà ) 
che Nicolò ingannalTe lo fteflb Ridolfo «eftorquendo da lui ciò, che non 
ebbero, nè mai confeguirono gli altri Pontefici da'Cefari Franchi, e 
Germani . 

Padando ora alla conclullone del mio difcorfo» crederei, che ’l cor- 
tefe Lettore doveffereflar perfuafo dalla (incera relazione di quefto fatto 
antcnticato degli atti degli Avverfarj, e da’ Scrittori di fede degni, che 
non fi trattò mai d’altrotra Ridolfo,e li riferiti Sommi Pontefici, che 
della Romagna , del polTeiro di lui , e delle regai ie , che da quella Provin- 
cia wrcepivano gi’fmteradori «che Papa Nicolò III. non peraltro fu tan- 
to follecito in ricercar quell’ ultimo privilegio , fe non per torre in perpe- 
tuo la cagione delle molte ,e gravi contefe nate fra il Sacerdozio , e l'Im- 
perio, per far che fi allenelTero in ogni tempo iCefari dall’ efigete quelle 
gabelle, ch’erano (oliti farli contribuire da’ Popoli di quella Provincia , 
eper ottenere nn libero, e quieto polfelTo della medefima. Etantopiù 
io polTo ragionevolmente fperare «che ’l Lettore debba rimaner perfuafo 
di tal verità «quanto che vien la flelTa confirmata da due Autori contem- 
poranei, l’uno de'quali è Giordano manufcritto della Biblioteca Vatica- 
na appo’l Rainaldo,e l’altro Tolomeo Lucchefe , dicendo il primo: 
Ab hoc Rodulpbo Nicolaus Papa IH. reifuifivit ut Romandiolam re- 
Jigaaret,if Exarcbatum Ravenna, ^ui d Comitatu difiinguebalur , 
& antiquitus Ravenna eroi Senator , Jìcut Roma , & diUas Com- 
muni! ates guhernabat , inter qua! erat Bononia , ut per Ludovicum J. 
fcribitur , Pt^cbali Papa /. banc Regionem per Carolum da! am , tf re- 
euperatam per Gregorium X. nunc ijìo repetente manda! Roduìphut 
emnibut NobilibmTerra,& Populis dilta Regionit ,ut Ecclefta Ro- 
mana obediant , & diSium Dominium ad Romanam Ecclefiam afj'erit 
pert inere , & fic Papa poffejjionem iniìt . E Tolomeo Lucchefe . Secun • 
do fui Pontìjìcatui anno Nicolaui 111 . Rodulpbum Regem Ahmania 
requhìt fuper refignatiome Exarcbatu Ravenna , qui erat Princi- 
patut fuper fex Civitates Romandiofa , qua d Comitatu diftingue- 
iantur. Et ecco fe fi ellenda quello Efarcato, fu cui fan tanto fchiamaz- 
zogli Avverfarj finoaModana,eReggio,anzidiladi Parma e Piacen- 
za. E poi dopo elfo Autore foggiugne. MandatDominui Rex omnibus 
Nobilibus Terra, & Populis diSta- Regioni! , ut Ecclefue Romana 
obediant , atque dilìum Dominium ad Ecclefsam Romanam ajferit 
pert inere ,tf fic dili ut Papa pojfefiSoaem obtisut • 
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Stabilito il fatto rf collo fitjfo provatoli , che Ridolfo altro tto/i fece , 
che fpropriarfi del Dominio utile della Romagna , e rinunciare 
al giuramento di fedeltà ^.U ^fuale gPJmperadori -da' Sudditi 
mediati efigerr non foglioso i fi pajfa acònfutare ,e col fatto» ; 
e con la ragione le declamazioni degli Avverfar) , 

• i quali tacendo lepià necejfarie circoflanze , e con~ ' ■■ 

• • • fondendo^lo fteffofatto, f appongono, che Ridolfo 

rinunclaffe alla fovranità delt Imperio , 

• ed annullale il giuramento di fedeltà ‘ 

■•'■ ■■ ■ ■ ‘ da lui preftato non Jolo da' Popoli 

• delt Efarcato, ma da' Piacentini 

e Parmiggiani. . ' 


D Appoiche fi ritrova l’erudito Lettore pienamente informato dei fat- 
to, dia la l^e, e faccia l'appiauib , che qui fi merita l' Autor della 
Differtazione Piacentina ,tlqaa\e facendola pìuttoftoda Decl^ 
matore,e da Orator* eniatico«che da vero Critico,e da Profeffor legale, co- 
mincia dalla pagina ii4.con molte feguenti a teffere l’Ifioria dell’ elezio- 
ne di Ridolfo, ed a formar' un’altro fatto a modo fuo,e con ifiudiato 
anacronifmo confóndendo nelle fuccelfive pagine i tempi, anzi pafiando 
fotto un'altiflìmo filenzio tutte quelle più forti circoflanze, che atterrano 
la fua gran macbina di paroie , dice , che Gregorio X. dopo d' aver Prepo- 
rlo alla Germania un fapientijfimo , e celebratijjimo Imperadore^, 
s'applicò altresì a levare di mezXP nitro pietra di maggior fcandalo 
tra'l Sacerdozio , e t Imperio a riguardo degli Stati temporali della 
Chiefa di Roma,fopra de' quali avea il Mondo Cattolico vedetta con 
orrore far fi crudeliffime guerre , e ftraziata ,e~qkafi incenerita l'Ita- 
lia ìi negli Stati di ragione dell' Imperio , come in quelli della Roma- 
na Sede . Quindi non già clandeftinamente , o con incutere timore a 
Ridolfo d'eccitare contro di lui guerre inteftine ,come certi Imperia- 
lijìi mendacijjìmamente a' giorni noflri , e de' Padri , e degli Avoli 
difjeminarotto ne' loro Libri : ma palefamente , ed a faccia fcoperta 
convenne con Ridolfo fopra la ficurezz* de' diritti della Santa Sede 
mediante laPerfoua d'ottone Prepofito di Spira , il quale nel pubbli- 
co Conciftoro de' Cardinali prefentate le lettere di credenza di Ri- 
dolfo Rè de' Romani il dì 6. Giugno iijq. , ratificò la promejfa fatta 
da Ridolfo a Gregorio, colla quale s'era obbligato confirmare , come 
ivi effo Ottone co^ermò, tutte le donazioni de'Cefari predeceffòri , 
giurando fopra i SsArofanti Vangeli , che il Rè nè ptr fe medefimo, 
nè per interpofia perfona averebbe occupate , o fareboefi ingerito nelle 
Terre della Chiefa Romana in tutto od in parte , e ne meno fopra 
le Terre de' di tei Vajfali. £ dopo tal’ introduzione fi porta quello 
Autore inLaufanna a veder Gregorio richieder Ridolfo, rie g/i man- 
tenga la parola , e Ridolfo a fedelmente confirmar' appontino tutto 
l'operalo in di lui nome dallo Spirenfe ,fofcrivendo il dì i. Novembre 
il Diploma. Eiconfeffa peraltro, rie /’EwiVw non fi legge fpeci- 
ficaia in ^«e//’ ,rr/o , ma vorrebbe farcì credere, ri’ er4 ella però com- 
prefa fotto il nome dEfarcato ,e penfa poterci perfuader quefto fuo 
fuppollo col foggiugnere immediatamente , come pofcia Ridolfo di- 
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chiaro. Maque(lolmper*dortnoniifoghò giammai di dichiarare , che 
l’Emilia foffe comprefafotto il nome d’Efarcato . 

Paffa indi piu awanti- lo- Scrittor Piàrentino, e dice, che tmrlo 
ì'aimoxvì(>.Grep,oTÌo ,mtn ejfeiuio per "J. 

dicalo tic. Innocenzo V . , Adriano K. . Ctovanm » « Colf egro de 

Cardinali rinnovarono ìe loro inftanvfrfjjo i Jmptradore-»dimandan. 
do la refiituiione dell' Ef arcato , e dilla PentapoU , occupate da fu^o, 
MiniJ}rì&c. ,cbe cojìante però fempre piati 

colìitu) nel iiji. fuo Procuradore Corrado Mmtftro generale de F rati 
Minori. cui diede ampia facoltà di compire eoltefecuvone le d.cb.a- 
razioni da lui fatte .attefemal/imamente le rnAa^e. del nuovo Pon- 
tefice Nicolò JIL.e che giunto in Roma aueflo Mep> Imperiale m 
nome di Ridolfo il di 4. Maggio rinuncio fa Santa Sede 
e /d Pc»/<»Po/»,repIicandorAvvrer£ano»che non fu fatta daCorrado 
la fpecificazione deli Emilia . che non era jpec, ficaia negli atti di 
Lione, di Laufanna,e nella di lui conmejfione, rebe' il Papa tmn- 
poco , e i Cardinali non giudicarono fora necejfari^ tfjpetijica- 
rione .fupponendo .che hafiar dovejfe a fpfcifieazione.dell ÉJ arcato . 
il quale fapevano .che abbracciava ÌEm>lia,come orerà dimoftrero 

con perfetta evidenza. \ ‘ -j . il 

. Vedrà però il Lettore fra poco , che quella perfetta evidenza va del 
pari con la pcrfettanotizia.che l’Avvocato Piacentino mollra d avere 
dell’opinione , in cui erano il Papa, e i Cardinali di quel tempo, che 
iECarcato abbracciava /£wi/Ì4, imperciocché io quella vana ,c finta 
opinione non vi eranoailora nè la Curia Ronwna , oè gli Scrittori con- 
temporaneidl lui certamente meglio ioformao , e della verità piu ama^ 
tl , dicendo Tolomeo Lucchefe , che fecundo fui Pontificatui anno Nu 
colaut JJL Rodulpbum Regem Alemaniae requirit fuper. refignat io- 
ne &c. Exarchatui Ravenne , qui erat Principatut Puper jex Civita- 
tet RomandioU . Se fra quelle fei Città della Romagna vi li annoveraf- 
fero Modana, e Reggia, e molto più Parma e Piacenza, e tutta I Emilia, 
comcacapoquafi di cinque fccoli vorrebbs coll* energia del fuo 
farci credere l*Autor della Diflèf razione » me nc rapporto a Gcograa^cd 
a chi è verfato nella faporitillìma lezion della Storia, (apendo ognuno , 
che tutte quelle Città furono mai fempre , ed iocontroverlibilmente 
fono oggidì comprefe nella Lombardia. Intanto priego il ^ttore a ri- 
flettere, eh’ egli ci piantaquìun vago anacronifmo, ed .un’altro ideato 
fuppollo , dicendo , che frattanto incontro^ nuovo ofiacolo , imper- 
ciocché un’ altro Ridolfo Segretario deli Imperadore ,e;da lui fpedito 
neli Italia per riftabilire i diritti deli Imperio., avea non oftante la 
dichiarazione , egli ordini deli Imperadore , fatto giurare fedeltà 
ali Imperadore medefimo da' Bolognefi , e da altre ben molte Città 
deli Emilia .tra le quali eravi fiata Piacenza .eftorquendo fin dall' 
anno 1175. tal giuramento da’ Piacentini allo fcrivere dOmherto 

Locati. , ' ' r 

Non diflingue quello Avvocato i tempi, li Pontificati, non le am- 
bafeerie mandate da R klolfo alla Sede Apollolica , nc le cagioni , per cu i 
le mandò ;ei d contùnde iDiplomi,non reca le parole de’medeliini , 
c ne tace le circollanzc più importanti , e rimarcabili. Se poi bramafa- 
per’il Lettore perchè tutto ciò fiali, facto da quello Autor retrogrado , 
dirollo io .perchè vuoi piantar’ i (uoi Caftelli in aria , e non già negli atti 
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da lui allegati .Ma riccone io non folam:oce holli allegati, e riferiti fe> 
condo l’ordine de’ tempi , ma fedelmente regiftrati cali e quali li pubblicò 
la£uria Romana , cod altro io qui non dirò per non recar masgior con- 
fuiione all’ Av verfarto. e folamente cornerò a ripetere , che oè ilPrepofia 
Spirenfe in Lione , nè Ridolfo io Laufanna concedettero alla Santa Sede 
più di quello , che le donarono gli antichi Cefari, e particolarmente Ot- 
tone I V. , e Federigo II.. che Io fieifo R idolfo nello Scromento di procura 
fatto dal fuo Ambafciadore fi proteflò dì voler bensì acconfeoclre alle in- 
danze diGregork>.ma fiae demembratìone Imperii . Che tal proceda 
di inferita negli attifatti in Lione, c confermata in Laufanna nella rati- 
ficazione, che di eflì ne fece al Papa il medefimoImperadore,il quale 
noofolo non fi fpogliò dell'alto fupremo Dominio, eh’ egli avea nelle 
Terre della Chiefa, ma fi rifetbò anche una gran parte dell’ Utile colla 
regalia dei fbdro,e cheGruotio non folamente non vi li oppafe,ma. 
ebbe a bene , che cosi fi faceilc , perchè tutto ciò fii praticato dalli due ulti- 
mi mentovati Cefarij nè egli giammai pretefe di più . E fe iSuccelTori 
diGregork>,e particolarmente Papa Nicolò fecedipoi tante, e al vive 
inilanze.aRidolib.aAfiché coocedefle nuovi privilegi alla Chiefa Ro-^ 
mana , ciò non fu già col fine, che quello faggio, ed invitto Augufio fi., 
fpogliafie della ibvranità i di cui mai fi fpoglìarono i Tuoi Aoteceflori ; naa 
appunto.percoofeguire ractiialpo0'eflb,ed ilgodimencodi quelle tega- :■■■. ^ 
lie, che. allora godea l’Imperio nella Romagna, ed acciocché ei annui-. • 

lafle aquefto fine i giuramenti di fedeltà , i quali non furono predati frac-^ 
tanto a hiidalleCittàd!e(b. Provìncia, come afluramente finge l’Avvo- 
cato Piacentino , ma fubito che da Laufanna giunfe Gregorio' in;Italia«; 
ècosl l’anno IZ7;.; e quello latto fu appunto quello, che diede motivo 
alla venuta di Corrado MInillfO generale de’ Frati Minori-, Altrimenti 
le non fi folTcro i Commeffatj di R idolfo podi all’ attua) polfeflb in nomei 
fuo della Romagna .la Curia Romana non-avrebbe parlato più, nè I 
Pontefici avrebbon cercato di più, e molrp- meno pretefo efigerdaRi-. '' , 
dclfo. altri Diplomi, cdkhiaraziooiicircodanza ben degna djavvertirfi ' *' 

io quedo luogo. - . r ■. 

I Non è poi vero , che Ridolfo Segretario dell' Jmperadote eftor- 
gueffe tal giaramente da’ Piaeeatifii iConciofdtiCQfache BW lo edorfe, 
nè dalle Città della Romagna ,nè tampoco da quella di Piaceoza, perchè, 
vi fu accompagnato dal Legato Apodolico, col di cui confeptimcnto,. 
qd approvazione giurarono fedeltà a Ridolfo i Popoli non folamente, 
della Romagna .ma della Lombardia , nè furono folamente i Piacentini, 
i quali rkonQfcelTerofuddeitoCefare per loro Vero Sovrano; ma i.Par- _ . 
miggiani ancora , come loattrda l’Angeli.e lodedb fecero iMilanefi,, ^ (^T*'** 
■,Pavcfi,e i Lodigianicon molte altre Città della Lombardia al riferire Epig] 
del Corio (4), e di altri Autori degni di fede,afncurandoci ellb Corio ,, x ad ttuac. 
che addli7.d’Aprile del 1175. il Vefeovo di Ferrara Legato Apodolico^ **^^^*n*r 
col Cancelliere del Conte Ridolfo Imperadore eletto andarono a Reg- 
gio, d’indi a Modana,Milano,Cremona, Piacenza, Crema, Lodi, Parma, . ^suiimu Af*- 
Scaltri Luoghi, ne’ quali fecero giurare la oifervazione de* precetti della. fitVea Udir 
Santa Chiefa , e fedeltà all’ Imperadore. 

Egli è poi falfiilimo.che fi qucrelalfe Gregorio (i) della fedeltà giu- 
rata a Ridolfo da’ Piacentini ,e dagli altri Popoli di Tuombardia , ma fi \ tutpa^ 
dolfe co’ Medi dell’ Imperadore, perchè chjedeaoo , che fublto fi mu- 3ta.g«io 
cgdero le cofe digià l!bbi| ite rifpetto alla Romagna; anzi quedoPonte-, 
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Ijj .'fj Apologia <iel Domìnio ImpCTMÌt ’. 

fili lóro rirfarìtò con una fna tetterà fahra ‘‘“P'*®. 

rrfecuilone di quanto rdU»B deliberato, in rrgua^o allal^. 

C dicCTdogli, che quanto ad effa : fub dftmulat,o,ex 

^%un^adfompusXn^ 

rim mfeaueremini , qua in Lombardia , & aliti ctrconmtM^t tnmi- 
aihattt . Di più nell’ anno medefimo fcriffe GregoHo a ? 

iK'ond Nobili, e Rapprefentantl delle Città.CafteHa, dde gH -alta 
della Lombardia, e della Riviera di Genova , acciofiche (i Imto- 
KS al^mtnio legittimo dell’ Impetadore , e lo riconofeeffero 
SrosUof^ e Sovrano, dicendogli coà: defideranteimotta cb^ 
inCbtifio aifinoftri Rodulpbi Rtgb Romauontm jUuJiru Mict. 
^ZZnari,%aum fir.um Magifìrtm Aadriconem LapoUamtm 
riofhtim &‘Caufarum Palatii noflri Auditortm geutralcm 
rti bùdlbiaJnfem 
mus .Uhrverfitatm velìramtmofntcr 
bUomimt, danti, vobi, tenori prafinttum 

aelUnunt eundem ncipuntis deeenter , ac brnigni tr^tMts ,e}uf 
Arca pramiffa moniti , , & exhortatìonibu, m 

‘^"^Cl^inorro"Qegofk> , Innoccnio V. fuo "I*,® 

rtv6 a Ridolfo, non gib dolendoli della fedeltà giurata dalle Cittàd Italia 
a" C^meffari Imperiali, ma piuttofto per &vorlfo te parti del RèOrl^ 
nSSoill.dinoo venire io Italia, fe prima dm mandava Aiitba- 
?SrI?lfcln;enlrelIm^diftablllrete^ 

nw» «Cefareoerobbligailoafarquanrofi volevadalui.-^ '■ ■■ ■ 

^ Fu benslGiovanni XXL facceflbre d’InnoceOM viflbtopothi meft 
.lèi Pontificato. che fcrilfc a RidoHb, querelaodofi del giuramentad» 
SeSp?eS;foinongià3allaCittàd^ 

batJteiwa bensì da quelle della Romagna .daCU, prefem l’atmaipoiTeffo 

i MelTiCefarel .pre^ndofocolla fua prima lettera i» 

comandati^ à’medefimi i quod ,n Romandidam non 

dii, Partìhui Lombardia- tmmtnenua tua negotta (um dttig^tta-r 

ttfocur areni tfc.idioque Serenità, em Regioni exbortanteii^enut 

£dr»//èroi»/f*ra»f,dichiari,fhe li foddeni giramenti for^ pr^ 

fiati per enpre dalle Città della Romagna.efh eflb Imjxrad^ tmn gli 

Sll^ppSi.efortandolo inoltm a ^mandare alle Cntà-che 

lion oftant e tal giuramento nobi , , ^ noftrts Nuntu, plenar^ obediant , 

^ìntendant. nec impefmentum aliquodjraftare 

mìnur de ipf„ , prout ad m pertinet.& de confiho Fratrnm nofin- 

' Tuin difponete ìniendìmu, , liberi difponamut, ■ 

■ - Tutte quelle circoftanao tanto preclle, e neceflatie per venire iti 

' cohofcimtnto della vetltà.artificiofamentetedKrimula l'Avvocato P^- 
' cdhtinoialWt imbrogliando . e 

■: fottofitertiio Wetteteferitteda Nicolò iri.fucceffore di Giovanni XXI. 

' «irimptriidòec.cdoro d’aver detto, che Ridolfo nelP/taha un 
cprtuMaeflr» Cottif rido con lettere dirette al Papa , nelle quali 
cafiò , annullò pienamente^ tutti quegli ^orti giuramenti Ma lo 
fleìfo Avvocato. che non per quello potè Nuotò ricuMrare l'Emilia , 
figuìtundo i Mìniftri Imperiali a pretendere ^ non e Jere ifejja parte 
deir Ef arcato . e che fu toftrem Ridolfo mandare nuovi dijpaect 
ptir Eolia, ne' quali vnilticbe folfe inferita copta eftratta degli or,. 
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f^ùuili ejiftfìiti àrir 'Archivio Imperiale delie conceffidrii diLodovin 
^io, d'ottone il Magno, e d’Arrigo il Santo ,■ coneordaado .qnafi di 
parola in parola tutte tre auelte donazioni , e precifamente nella-, 
fprejfione dell’ Efarcato colla claufota fùb integri tate, e nella (peci, 
paltone dell" Emilia. 

Fin qui fono parole dell' Autor Piacentino , ed io ho ben più ragion 
ne t eh’ ^i non ebbe per dire , che tutto è ptoleùtomendacijSìmameia^. 
Non è vero in primo luogo , che Ridolfo calTafTe pienamente tutti quegli 
efiorti giuramenti , ni il Papa mai pretefe tanto , ma folamcnte per mera 
HDporrunitàt ed a forza di replicate inflanze cafsò quello mJuJgentiICma 
Celare i giuramenti predati da’Popoli delia Romagnaie volle Nicolò III. 
che fi fpecificaflcro a nome per nome tutte le Ottil . le quali noti doveano 
edere nè legate, ni obbligate all'odervanzadi fiitiile giuramento ;efr» 
quede non fulo non fi annoveraim Modana ,e Reggio , Panna ,t Piacene 
za, come cfpredamente nominate avrebbe efib Pootefk'e ,.fefi>dèr date 
quelle CittA dell' £farcato,ma.oon fi leuedi loto io tanti atti ktù » 
quedo fine oc pur' una parola , da cui p^aeziaadio taciramente^oper 
«ooghicttuta dedurli, eh* elle fi comprendeflero bella rjvocazioite d'edb 
giuramento j 11 «oluminoG documenti poi di tal rivocazione fono tutti 
regidratidal Raioaldi ,e dall’ Autote della £>idbrtazioarIltoric<Ldi Q> 
macchio- 

. EdaccioccheilLectorecooofca.eheioooti patloucilpiiccia. come 
l'Avvocato Piacentino, fi degni efaminarli da fe cuttidilV.cntemence,fi 
cominci dalla prima lettera di Nicolò Ill.mandata a R idollo laono U 78 , 
lidi 5 .diGiugno,evedrA chiaramente .che giunto io Rotha igddetto 
MaedroGottjfirido coll' efpredo mandato di rivocar’edi giuranttpti.fiip 
biro così efcgul ,eche ilPapa pregò Tlmperadore a vdcr. ConfirtnatC-a 
quedo atto , dicendogli : iJ quia dudum ahfque tu'» ,ficut epina/nur , 
credimm , confeufu ,confcientia , vel mandato Canee llarius funi à Ci-, 
vibus Bononienfibus , Jmolenlibut , Faventinis , F or livien fibra, Caf^ 
natibut , Ravennatibus , Ariminenfiibui ,Urbinatibut , mec non et aititi 
aliarumC'witatum illarum Partiam ,atqiie loeorum ,quèe ipfias Ec- 
elefia juriiestifiunt ,juramenta fidelitatii nomine tuo recepit ,tu ma. 
turi eonfpiciens, id in prajiidiciumjuris ejufdem Eeclefia fubfecutunt, 

S ndquia per eundem Cancellarium , feu quemeunque alium in prtedU 
il Civitatibut f vel ali» Lofii, & T erris per bomìnes ìpfarum Qrvita, 
tum,Terrarum ,atque Locorum aSJam ,geftum .recognilam exi/Utg 
fine juratum,revocei,cajJei ,annuHei,irritei ,caffum ,if irritùmnun- 
ciet , oc omnibui viribui vacues g ftatuent , & exprefsi confentient,quod 
per hoc nullum jui libi accrefcai , vel ipfi Ecclejue depere at tam circa 
poffcjffìonem , quàm circa proprietatem in Civitatibut, T errif , & Lode 
eifdem , ac hominibut ,juribut, & juriCdiSlioaibut earundern . Efortan», 
dolo , che nuovamente confirmafle le donazioni già fatte . La qual cofa , 
edomanda Volle Nicolò ripetere nella feconda lettera più premurofa.* 
della prima che fetide a Ridolfo, adicurandob fu la fua parola, che 
per hoc Nos aliquod novum petere , vel à tuis Pradecefiorìbui Impera^ 
toribus Roman» infolitum exilìimei poftulare . ~ r 

L’atto poi della rivocazione del giuramento vico regillrato i^lla ibrma • 
feguente : Nos ita /ne traditi ab eodem Domino Rege aulìoritate man- 
dati juramenta fidflitat», feu alia , qua Rodulpbùs Canctllarius ejufi 
d$m Domini Reth i C'tvibus Boaonienfibut ,Jm»Jenfibus ,' Faventinis , 

Foro- 
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L'jépoltgLi Jti DMnÌMÌo biptrìth \ 

Fttroptphlimfibp! , C*fenattbm , Ravenndtihis, Arìmmtafiiu) , UrU--_ 
natenfihu! tCervìenftbus ,tt ForUvìenfibus i oc hotttintbtu Caftrorum,. 
JHoatii Feltris,& BriUfnorii , ac aliisCommunitatibus ,Univtrfita’\ 
Incolis Cìvitatum ,& Locorum partium tarundem ,{ru «*' 
rum aliquìbu! prò ipfo Domino Regedicitur recepijfe&c . . ' . , 4,-_ 

Indi per a;iempiinenco>edefecuzione drquel\’atro,edf9Cx;iacche 
£af«der»i pubblici Rapprefcntanti di quelle Città > come rclla vano a(]b<i 
Ititi dal giuramento di fedeltà da loro preflato a Ridolib > e che potevaotf 
ubbidire al Sommo Pontefice, e riconofcere i fuoi Miniflri^gli fcrifleilj 
lieflb Imperiale la lettera, che li vede regiflrata nella riferita DilTerta>. 
ÀpptnJ ». zlonediComacchio , ed. è intitolata cosi : Providis Viris , Poteflatìbut 
Capkaneh , Conftlìis , <Sf Communìbus Bononienfi , ImoUnfi , Faventi-j 
no-, Foropo 0 uliru fi , Ca fenati , Ravennati, Ariminenji , Urbinati, 
Cfrvien fi, it Forìivienfi , Monti Feltri, & Brittenorìi ,ac aiiii Conti.' 
mtmitatifius ,Univerfitatìbui ,& ineolit aìiarum Civitatum ,Cafiro* 
rum ,Terrarum ,Ù Locorum partium earundemGott^ridtu Ptiepofi, 

. rarEcc^/f^eSo/ienyité^f.jeconfecutiyametiteatuttociò.ilSomma Poiw 
" "" ì < *lcflcl'3<mo 1178. addi ai. di Giugno per Legato Apoflolicò a rioe>u 

' ' , . r ò giuramento di fedeltà dalle Città della Romagna Frà Giovanni da 

^ Viterb^eir Ordine de’ Predicatoci , e .la Bolla , o fia Breve di:tal Legaci 

Apptud. M. zione comincia in quelli termini : Ad partes RomanioliC quas interna*'. 

a?. mente eonfpicimus offe fi ur. noftros dirigere nos pèrurget anxietas , e 

Dello flelTo modo faivendopo! H Pontefice aduna per una di fuddette' 
Città , acciocché ognuna di loro ricevefle , e riconorcclfe il Legato Apo» 
ilolico,cd in nome della Santa Sede gli giuraflerfedeiràiad altcemoa 
iicrUle ,cfae alle Città di Porli ,di Forlinpopoli , di Cefena i di Faenza ^ 
di Brentinorio ,di Rimini , di Cervia , di Bologna , dì Ravenna , e di Ba> 
gna Cavallo, ed a tutte fra le altre cofediffecosì: Pri^efioCivitatem 
nefiram , ér nonnulla alia.,Terrat, & Loca partium RomanioUe, qure.. 
fui propriit , ff fpecìalibus ad prafens non duximut exprimenda nomi- 
nibuf , cum generali vocabulo Romaniola hoc tempore nuncupentur , ac. 
eorum incoiai ipfi Ecclefia immediati fubeffe ,ipforumque Dominium. 
ad eandem Ectleftam pert inere Unga Komanorum Jmperatorum de-, 
claravit antiquitas . ) <t 

Sapevadunque,o doveva prima di parlare l’Avvocato Piacentino > 
fapete,cheil Papa non pretefe,rabbolizione del giuramento di fedeltà^ 
preftaro a Ridolfo da tutte le Città d’Italia , e particolarmente da quelle t 
di Lombardia , in cui di quel tempo , ed anche oggidì li contano Parma » 
e Piacenza , Reggio, e Modana ; ma da quelle folamente della Romagna 
dicendo,ctie non lenominava ad una peruna, mentre s’inteodea he-, 
olflimo.quali fotte ilgcnerale vocabolo di Romaniola ^anoaveioReto,- 
equali no. Sapea inoltre, die in tanti arti, flromenti, e dichiarazioni, 
fatte da Ridolfo per aderire a’ voleri della Corte Romana giammai non lì 
nominarono i Piacentini, nè iParmiggiani.ctanpoco ìModanefi.ed i> 
Reggiani, e che a loro non fi fcriflc daGottifrìdo,edaNicolò,come> 
falvereli (fovea, fe veramente erano fudditi immediati della Sede Apo-, 
flolica , affinché reflaflero-intefi ,come erano fciolti dal valTallaggiogiu- ì 
» rato a RTdolfo , e che doveano riconofcere 1 Legati Apoftolici , i quali li 
fmebbem fpediti in quelle Contrade , come G mandarono nd P Efàrcato, 
eoella Penrapoli , Regioni veramente comprefe tanto allora , quanto a* 
noflri di nella Romagna . Era finalmente infotn]atarAu.tor Piacentino,- 
^ che 
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che iSommi Pontefici, cfoèGre'gorldX., e Giovanni XXL, e con lore 
Nicolò IH. pfeteferohensi v thè in offervanza de’ Privilegi conceduti alla 
Chiela (IrtlI* Imperadore.f Aiòl Mefiìlion dóvelTero immirchiarfi nel ma- 
neggio delle cole della Romagna , ma non già che s’allenelTerodal go- 
vetno , e dall’.immìniftfazlone nè purd’ona fola Città della Lombardia, 
anzioon dovea ignorare, ohe tanto Gregorio. quantoGii^anni mofira- 
rono fempre tutto 1 genio ,ed un vivo defiderló , che i Miniftri Imperiali 
inalai Partibtti LomBardid immìneittia tua negotia cum dilige uria 
pro<!ftr<ra»r ; e nondimeno coh:rat»é,esl bello notizie , le quali iareb- 
bono badanti per torM -ogni appiglio a qualunque fofifia piùcaviliofo'. 
ebbe l’Avveffario tàoto anitno di (teòferire . che Gottifrido cafiò,& 
annullò pienamente tatti <jaègU eflorti 'gìàramenti jj contento di 
quellaf(>|enrtc invenzione , {Mntando-lchcrfflirfi in quefio modo dall’evia 
denza delle fuddette ragioini volle aggropparne una più grande , ed alTis 
rire, che «Off perauefto petò Miciilì'rici^erare P Emilia, feguit andò’ i 
Mini tiri Imperiali a pretendere non e^ere eteffa parte dei fEf arcato. 

Si degni l’erudito Lettore efaminare attentamente tutti gli atii 
recati dalla Curia Rònìanasl In quella, che'nella Controverfia di Cornac- 
eh», e ritrovando egli , che i Miniftri Inqleriali negaftero.o Nicolò 
pretendefté . che tutta l^tntica Emilia'lbire parte dell’ Efafeato , io mi dò 
per vinto. OlTerverà bensì, che rutraladifpurafi aggirava intorno alla 
Romagna, di cui dopo le donazioni di Ridóifoi fiioi Commeftàr; fi mi- 
lero all’ attuai poflcITa , efigendo da’ Popoli il giuramento di fedeltà , ma 
non ritroverà giammai ,cbe nafcefte contenzione , quali Città a’includef- 
fero entro i Confini dell’ Emilia mentovata ne’ Diplomi de'Cefari , rima- 
nendo digià fciolco ogni dubbio, e tolta la materia di ttiù difputare, 
dappoiché furono dati i nomi alle Regionirflcalia da Carlo Magno, e da 
Adriano Pikno, o fia Leone Ili. per diftinguere gli Stati donati alla Chie- 
fa , che fi chiamarono Romagna da quelli . che doveano coftrtuire il Re- 
gno d’Italia, che fi nomarono Lombardia «fapendofi allora, ed aoche 
a' giorni noftri,che iConfini di una.èdell’altradiqueftedue Regioni 
egli è da quefta parte laScuItCnna, olia Panaro fiume, che di vide il Bo- 
lognefe dai Modanefe ; e cosi Untefero Biondo Flavio, il Sigonio.il 
Cointe , e tutti quanti gli Storici, ed i Geografi citarì da me fu quello 
punto.che ormai non fi contrafta più < ' 

Non fo poi capire, perchè dica l’Avvocato Piacentino , che /rg«r- 
landò i Miniftri Imperiali a pretendere non ejfere l'Emilia aorte 
dell' Efarcato ,ftt coftretto Ridolfo mandare nuovi difpacct nell' Ita- 
Ha, ne' quali volle, che fojfe inferita copia efiratta dagli originali 
efiftentì nelP Archivio Imperiale delle concejfioni di Lodovico Pio , 
dottane il Magno, e d'Arrigo il Santo. Se ptetendelTe mai con que- 
llo parlar’ equivoco darci ad Intendere, che fojj'e coftretto Ridolfo man, 
dare nelP Italia nuovi per quello, che operarono i fuoiMini- 

ftri , s’inganna , e rifponderò non efter vero, perchè ciò non appattfee 
dagli atti prodotti dalla Curia Romana . Se poi s’inrendelTe , che fu co- 
ftrettoafar tutto ciò dalle replicate inftanze( e mi fia lecito dirlo) dalle 
importune domande di Nicolò III. Oh in quelli fcnfi sì, che cammina 
bene la fua propofizione ,ed io volontieri gliela concedo , perchè ella fi 
accoda alla verità, e ce la perfuadono tutte le voluminole Scritture, ed 
Inftromentì allegati da’ ooliti Avverfarj, egli è però altrettanto falfo, 
che rimpetadore volle , ebe fojfe inferita copia tftratta dagli origi- 
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mali efiftent) nell' Arcbifn.lwperidk delle conce.^tont dì Lodovico 
Pk, Ottone il Magno, e d Arrigo »7 Siiwio icoiKiolIiacofachÉ R Wolfo 
jion li fognò mai tal cofa. Volle bensì il Sommo Pontefice Nicolò III. 
^tcner da lui tal confitmazione .nè cefsònvji di battere quello duro 
chiodo >perfinche non confeguifle il fuo intento. Ed è poi falfiflimo» 
che’l noftro Celare volle > che fojfe inferita copia eftratta dagli ort~ 
finali efiftenti nell' Archivio Imperiale \o volle in tutti 

4 modi , e per tutte le vie Nicolò III. . il «luale fcrifle più lettere a tal fine 
all'Impetador Ridolfo f e gli mandò più Legati »€ le minute «colle quali 
,ei pretendea.cheficoncepiffero le dichiarazioni da lui defiderate cM 
tanto ardore, ed in vece d’inviar’a Celare tutto il tenore de* privilegi di 
J-odovicoPk), d’ottone il Magno, e d’Arrigo il Santo, gli mandò fola- 
mente alcune claofule d’eflì priv llegj , aflìcurandolo colla fua lettera de’ 5. 
di Giugno dell’anno iij 8 . dove fono le ftefle claofule inferite, che le avea 
Àpfni.n. _^tte eftrarre,come fi ritrovavano in Arthivììj R.omand Ecele/id ,c 
lippt-sr- non gj^ in quello dell’ Imperio, come diflc meitdaciffimameafe l'Aucor 
Piacentino 1 

EJecco aquanti fallaci fuppofii,ed aquali ritrovamenti bifogna 
che fi appigli » chi vuole , fé non ofeurare del tutto, mentre quello troppo 
difficilmente s’ottiene , alterar per lo meno la verità del fatto, che lo con- 
vince ;ficcome(U<diatamente fece quello Scrlttor retrogradodi tutti gli 
altri atti, che precederonogli ultimi due Diplomi di Ridolfo de’ 14. Feb. 
brajo dell’anno 1179. , e i qOali fi vedono pienamente regillrati nella tati- 
te volte citata appendice della Diflertazione diComacchiojed è cola 
certa , eh’ ei dovea far cotì , fe volta con minor rolfore poter vantarli, che 
Di/Trrt Uar vedremo fra poco , fe l'atto qui marcato fia mera , e fempiice conferma 
fSu.ir/tt. delle pretefe donazioni de' Predeceffori , che facejj'e Ridolfo rijìretta 
ptf. ut. al puro effere di confermagkne ,la quale non ^ffa valere fenica la 
produzione delle donazioni autentiche , e folenni , che fi dicono conferà 
mate , come fi contenta dire francamente il Pfeffingero Addizionatore 
al Vitriario , il quale diffimula tutti gli altri atti di Ridolfo , e di 
quefla fola da lui qualificata confermazione tnoftri aver notizia ; chi 
dilTimuli gli atti fatti da Ridolfo , fc l’Addizionatore al Vitriario, o 
l’Avvocato Piacentino l’abbiam tefiè veduto , ficcome vedremo fra poco , 
fe Patto qui marcato fta mera , e fempiice conferma delle pretefe dona- 
zioni de’ Predecejfori di Ridolfo . Intanto fentiam’ un poco, cofa per 
modo di parentefi rinfaccia il nollro Avverfario al Limneo . Ei dice dun- 
que : il Ltinveo ocr/lir/^m nelle Storie , e de' più eruditi dell'inclita 
Nazione Alemanna non fo per qual motivo s'infinfedi credere , che la 
fola donazioue diCoftantino a favore del Pontefice Silvefiro ferviJJ'e 
alla Romana Sede per fondare i fuoi diritti nel petitorio fopra gli 
Stati, che effa tiene, fludiandofi di abbatterla condiverfe ragioni, 
chemidifMnfo di efaminare , e mentre concbiude con quel fuo Ponti- 
fici infuljùrramu! , che P Italia fta erediti delP Imperadore ,e che 
tutto il Mondo lo Jappia , mi fo lecito di replicare , che altro ci vuole 
a far credere quelle favole gii familiari in bocca di Federigo IL , che 
allegare uno , 0 due Autori Alemanni in faccia di tutto il Mondo . 

Sono favole quelle dello Scrittor Piacentino , e non già degli Autori 
Tededefchi,! quali giullamente dicono, e foftengono, che fia l’Italia 
eredità dell’ Imperio. Tutte leStorie Io confermano, ed egli èpiùche 
vero , che tutto il Mondo lo fa . Roma fu fempre il Qipo di quello Im- 
perio, 
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I«rìo , da che nacque, ed al parere del Gravina nel fuo eruditifllmo Trat- 
tato de Romano Jmperio ,eìh io era anche quando gl’ Imperadori te- 
ntano la lóro Sede in Coftantinopoli, ed io hello con evidenza moftrato 
nel primo Libro. Anzi fa ognuno, che l’Italia prima della Venuta de* 
B.irbari era la più degna partedi quello maéftófo, ed Augufto Imperio j 
il quale , fe rimafe per più fecoli defolato in Occidente , riforfe COn’^ltret- 
tanta felicità a’giorni di Carlo Magno , che fu Sovrano, ed aflblutd 
Signore della ftefla Roma, dal di cui Senato,e Popolo fu" acclamato, 
inaugurato, e fublimato a si Augnila dignità, e con Roma fu Carlo Pa- 
drone dell’ Italia tutta , toltane quella parte , che rimale all’ Imperadorè 
Greco. Dopo Carlo Magno dominarono l’Italia i fuoiSucceflbrijellin- 
•fa poi là fua profapia, è palTato l’Imperio da’ Franchi Occidentali a’ 
Franchi Orientali nella Peribna di Ottone il Magno , non pafsè pertanto 
in altri il Dominio d’Iralia,e di Roma, che in quello Eroe , ilquale lo 
tramandò a’ fuoì Succeffoti , e quelli lo goderono fino a Federigo II.', che 
teppe non ollante tutte le fue grandi av verlità mantenere nel fud prillino 
■fplendorefe grandezza la dignità Imperiale, come mi luflngò d’avcrb 
provato noti già con favole , ma coll’ autorità de’ Scrittori plù rlrtooma- 
ti , e delle Storiedi tutti qu«' fecoli , che fono partati da Carlo'Magno per 
fino allo llertb Federigo II.,e di quella fovraoità non fe ne fpogliò'Ridolfo 
<x>n leCollituzioni ,le quali lliam’ora efaminando , nè tampoco fe ne 
privarono gli airriCefari, che vennero dopolai',e de’quali qui ci reca 
4’Autor Piacentino :le confermazioni di quanto Ridolfo fece ; e fellCon- 
'rr,'idditor’implac;ibilde’diritti Imperialiconfèffaqul ciò che negar noo 
yiuo , cioè , eh' elleno fofero'fempìici confermàzionj ,e tht perciò ■non 
aggiungano' all' atto confermato forga m'aggiore di <iuella<,ébe> avef* 
je , e che nolconvaUdimypofto che per qualunque confa foffe egli 
ìiullotod in altra maniera vigìofo. Einlega dipoi con troppo ardire, e 
niente di ragione, rie atti di Ridolfo /tono, e debbano tenerfi in 
conto di pura ve Jempl'rce confermagione -delle donazioni de' di lui 
Prcdece^orì ,edinct\lce con'»lttettanti('iagia{iÌ7M-,cbe fu/pófio àne<^ 
ra,cbeìe ftejfe donazioni- fojfero fittigie , come decantano ^i -AVver- 
far] della Santa Sede , ovvero che da principio contenejfero la rìfervà- 
della fuprema podeftd in favore degl' Imperadori , che le i fecero , 
nientedimeno però gli atti di Ridolfo fufftfterebbero nella fua totale 
lai il Udine, anche fino ad abbracciare la traslagione dell'alto fupre- 
mo Domìnio nella Santa Sede je tutto ciò perchè furono difpofigione- 
f ormale , veriffima , deliberata, e per capo fparàto , indipendente, 
ancorché contengano dichiaragioni , e confermagioni fopra i'efiftenga I 
e validità di quegli atti, che Ridolfo parimente confirmò. 

Già vede il Lettore, qual’ energia di prove richiedino tante, e si 
tirane propofizioni per poterle infinuar’alle menti degli Uoniini faggi, 
c verfati nella giurifprudenza pubblica. Malliam’unpoco òffervaDdo,' 
quali fieno quelle prove, equali ragioni »li adduca per pervaderci le 
fue vifioni . Dice dunque cosi: /ir tratta/fimo d'uà' atto folo ,emomen-> 
taneo fatto fenga precedente cognizione di confa, ed emanato fulla 
femplice riebiefia della parte, e per una tal qual gratificagione del 
concedente ; ammetterei come.puramente poffibile ne' termini di morale, 
pojfibìlità , che Ridolfo inconfideratamente non informato per troppa 
facilità, e connivenza fojfe trafcorfo,e che potejfe dir fi foggéttaJa 
di lui operazione al vìgìo di orregione , o dì furregione , e paffarviì 
1, Mm ^ ^ . pet . 
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per buone le Céevilla^ìonì de' Contradditori , degne tiuttofto di Caujt-^ 
dici, e Genie di foro, che dV omini di Stato letaltra forta fono gli 
atti in guiftione . Procedette l'invitto Ridolfo co» matura delibera-^ 
^ione , promettendo da principio far ciò, che ptfcia con intervallo di 
tempo notabile faggiamente , e lealijfìmanente efeguì . 

QKfta è la prima ragione .che ci pone innanzi TAvvocato Piaccn* 
tino per provare ,che gli atti di Ridolfo non debbon dirG nè conGrmazio- 
ne degli antichi privilegi > nè dichiarazione» ma difpofizione formale 
valevde a trasferire nella Sede Apollolica l'alto (iipreno Dominio degli 
Stati cfpreflì nella medefima. 

In primo luogo io non fo vedere, come la mnlciplicità degli atti, e 
delle conceflioni polTa trasferir l’alto fupremoDominiode’SutI nel con- 
ceflionario, fe noi dice il concedente, nè tampoco poflb capire ,come 
arr'ivi ad op>erar rutto ciò la fola precedente cognizione di caufa , e il 
Jolo animo deliberato , latti che appariica,che quell'animo lìa vera- 
mente flato deliberato a trasferire la fovranità, di cui fi parla. Concedo 
dunque all'Avverfario » che procedette l'invitto Ridolfo con matura 
deliberazione , mi noa gli ammetto, che da ùrinchio promettefje far 
ciò ,cbe pofcia con intervallo di tempo notabile efeguì. Et ecco ! che 
fui bel principio delle fue prove urta lo Scritror Piacentino volontaria- 
mente nello fcoglio degli equi voci, e confondendo aflutamenie i tempi, 
non difliogue gli atti étti ^Ridolfo, nè le cagioni, per cui li fece. 

Di già abbiam veduto» che molti furono i Diplomi conceduti da 
quello piiflimo Imperadore allaChidà:ma non dice l'Awerfario qual 
fia quello; per cui fi trasferì nella mcdeuraa l’alto fupremo Dominio de’ 
Stati a lei donati,ed in cui volefle Ridolfo conceder le più di quello le con- 
cedettero! fiioiPredeceflbri,efpecialmente la fovranità ,che eglino fi 
riferbarooo io tutti quanti i Diplomi, che fi fono allegati, e prodotti 
£n qui . 

Quattro dunque Cono i Privilegi, che C attribuifcono a R idolfo, cioè 
due dati li 20. ,eii. di Ottobre dell'anno 1275. in Lufanna alla prefenza 
di GregorioX.il quale fi portò colà a queflo noe , e due altri in Vienna 
l'anno 1279. alti 14. di Febbraio ad ioSaoza di Nicolò Ili. Io non vuo 
fare un s) gran torto alla profónda penetrazione del noflro erudito Criti- 
co col credere, eh* egli pretenda averRidolfb con li due primi attirrat 
ferito nella Chiefa Romana tutta la fovranità de' Stati, di cui G favella, 
imperciocché con eflì l'Imperadore altro non fece, che ratiGcarc,eJ ap- 
provare, quanto da Ottone PrepoGo fu fitto iofuonome nella Città di 
Lione l'anno 1274. addi 6. di Giugno, ed abbiam di fopra veduto, che 
elfo Ottone confermò folamentc in nome del fuo Signore i Privilegi con- 
ceduti da'Cefari Romani alla Sede ApoGolica , e particolarmente quelli 
di Ottone IV. , e Federigo II. Che Ridolfo gli diede folamentc la facoltà 
di fate iUi Chicli Romani confrmat iones ,cence^nes ,& privilegia, 
juramenta , tJ ceetera omnia , mei Pradecefforet Reges Romano- 
rum fecijfe nofeuntur ite. fine demembratiene bnperii . E che nel la ra- 
tìGcazione che fece lo fleffo Impcratlore in Lufanna l'anno 1275. del mele 
di Ottobre tanto fu lontano dal concedere al Papa il pretefoalro fupremo 
Dominio, quanto che vlnferl refpreira riferva d’una parte deiruille, 
coriK è quella del fodro ivi : recMirnurr proenrationes five fodrum ab 
ipfif. Sicché dobbiamo per neceGità conchiudere, che negli atti di Lu> 
fauna non voglia i’Autor Piacentino fondare la fua intenzione per dedur- 
ne la fovranità della Chiefa. Fla 
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•< Fla uopo dunque Tupporre, che turro il rohdainento (i faccia da lui 
negli altri due Privilegi dati in Vienna l’anno ti79- , e veramente dice , 
che precedettero alP efeciciìone le inftanTie de più Pontefici , che gli thjfrrUiUt. 
Officiali deìP Jmperadore nell' Italia vi fioOpofero,e cercarono tuttd 
ie ftrade per it^edirne l'effetto ; che dalla Corte Imperiale furono 
fpediti più Mejfi l'uno dopo I altro, e con tanto tempo di mezzo >cbe 
Ridolfo potefie ricercare le informazioni , di guanto avelie operato il 
primo, innanzi che f offe fpeaito t altro. Che il Cordeliere Corrado 
ienebe per la fua profrffione ,e fiato Religiofo dipendeffe dal Papa, 

•non interpreti largamente il primo Diploma di Ridolfo nella propria 

commeffione , ma che piuttofio fi contenne rigorofamente non folonella 

materialità della lettera, ma aduna interpretazione lejiva de' diritti 

della Santa Sede, e della mente Imperiale , come il fatto dimoflròi 

Xaonde fu di meftieri , che il Papa faceffe nuovo ricotto all Imperado^ 

re per ottenere compiuta giufiizia , che durò il maneggio dall'anno 

jij^.inclufivamente fimo all' anno Jija., e finalmente , che lareitera- 

Zione di tanti atti , le fame delle difficoltà inforte di matto in mano ,le ' ... , 

dichiarazioni folenni non folo geminate , ma triplicate , e Quadruple- 

cate fono t ulte circofianze rilevane iffitme , che efcludono con evidenza 

ogni fofpettodi precipitazione , ed inconfideratezza ,di connivenza , « v.--.. .. 

e di tutto ciò , che da' £,egaticbiamafi orrezione .furrezione , e difetto •■■ti • 

dell'intenzione. ' 

Oh che inviluppamento di fatti a bella polla confun.ed alterati 
per confondere la verità ! Oh che paftocchie .echimere per voler far direi 
a' privilegi ciò, che mai non fu intenzione nòdi chi li concedette , nò 
tampoco di chi li ricercò. ' ' - • -^•'■.■.'>,1. 

Rifletta qui per cortefia l’erudito Lettore, che la difputa' à’àggh'a 
intorno al dubbio , fe i Diplomi di R idolfo abbiano veramenre fratferiro 
nella Chiefa la fovranità , che fi riferbarono i Cefari ne’ Stati donati alla 
medefima , e che il noftro Avverfario in vece di provar’ il fuo afTunto 
colle parole, e coltello de’ privilegi, vuol darci ad intendere quella chi» 
tneracon mollrare .ch’eglino non patifeano verun vizio </r furrezione , 
odi orrezione tvdopo che avrà ben conliderato un ral modo di provare 
1 fuppofti , fi depnìolfervar’ ancora .che dice l’Avvocato Piacentino .che 
precedettero alt efecuzione le infianze di più Pontefici, e che gli Offi- 
ciali dell' Imperadore in Italia vi fi oppofero , e cercarono tutte le..» 
firade per impedirne t effetto', ma thè poi non prova quali folTero le 
initanze de’ Sommi Pontefici, e quali le oppofizioni degli Ufficiali di 
Celare; e febramaffe Io fteflb Lettor feoprire il vero fine, per cui palla 
rAvverfario fopra tutte quelle circofianze di fatto troppo neceflarie a f»> 
perii per ben decidere la quillione ; fi compiaccia afcoltarmi . > 

Egli è dunque vero, che i Sommi Pontefici fecero molte inflamzf 
aRidolfodopo gli atti Ilipolati in Lufanna,ma furono peravrentura 
elle fatte, percM rinunciafle all'alto fupremo Dominio, che virruat 
mente, anzi efprefiamente ivi fi ferbò? non certamente, perchè tutte le 
infianze fatte da più Pontefici non tendevano ad altro, come Io abbiati! 
veduto dalle loro lettere, che a far si, che Ridolfo annullafle i giura- 
menti di fedeltà ricevuti in nome fuo dalle Città della Romagna, ed a 
rinunciar’ alla Chiefa quel Dominio utile , ed il pofTeflo di quella Provio. 
ciaprefoin nomefuoda'fuoiMiniftri.iqualinonfioppoferomaialI’efe* 
dizione di ciò, che fu ccovenuto fra Ridolfo, e Gregorio, uè da tutti 

Mm z quanti 


» 


/ 


uy Googlc 


■40 JL'Afohgid del DcmhtM biiperìék 



dfpnd.n, 

Irlff. 


ÀfftMd.0. 

Ptt. 


Mpfni, n. 



Doami gli atti recarìdaIbCurU Romana apparifced’uaa benché meno* 
ma loro oppoTiziooe, croiamente rilegge, che (ècero giurar fedeltà da’ 
Popoli della Romagna a Cefarc coll’ incerveoco, e coolencimeato efpreTo 
ib^l Legato ApoQolieoinon avendo in ciò fatto altro, che quello, che 
giàfeceroiPredeceirori di Ridolfo, da cui non giudicarDOo che fi foflè 
per i Diplomi conceduti aQregorioX* rinunciato alle regalie, ed alt' 
utile Domìnio, che godevano j ruoi Anteceflbri in quelle Contrade; a 
quello unico fine rolamente fu fpedito il Cordeiiere Corrado a Roma ; ed 
cfalfiilìmo.ch’eglificooteneire rigorofamente «o» fole nelU m*terì*- 
Ut à dell* let(er*,m* un* i»terpret*zio»e leftv* de’ diritti dell* 

S*Mt* Sede , e dell* nunte Jmperi*le , nè Nicolò I II. era tanto feordato 
de’ vantaggi della Chiefa , che avefle voluto permettere quello nello Aro* 
oiento , che da Corrado fi fece alla Aia prefenza , ed io pieno Concitloro 
ranooia78. li7.diMaggio. Del qual’ atto fa la Corte Romana un gran 
ca pitale ,'veggendofi regiAratoneH’appendice della Difiertazione latina 
di Comacchio con quello fommario: Fratris Corradi Ordinis Wao- 
rtim, 6 f Nttucii Rodulpbi Regìt Romaaorum ^uìnque Inftrumeat* de 
Ut , qtut gejffìt im Coneifiorio eoram Nitolao III. , il qual Pontefice loda 
•ella fua prima lettera ferltta a Ridolfo quello Cordeiiere Corrado t**- 
quam vir ìadttftriut multa follie itudhe firconfpelìus ,&fidelit eom» 
miU* fiii pegotii profecutor, fineeram devothuem ,& iuteatioaem pie, 
r*m , quam ad eandem Eeclefiam babuifti , ét bahere digHofeeris , prie, 
demter npfuh ,& ornai* fiugul* per quendam Ottonem Pnepofi- 
$um Sauni Guidonii Spiremfii Regime Aula Captellarium dì£I*,Jit)e 
fromijf*,*£l* fem geft*,*c demum per te ipfum in preefenti* (ouee 
memori* Cregorii Pop* X. Pr*decejforis moftri recoguita, coafirmata, 
ieenovat * , de Pfvo conce ff * , promiff * , diSi* , *£l * , feu geft* , five jif 
rat* prétdiSim Frater Coaradu! in noftr* , & eorundem F rat rum prie, 
feutia tuo nomine ,(f per te,tuum fuper Ut exbibendo mandatum , di, 
ftinSli , Uberi , <y nprefti recognovit , ratificavit , approiavit , innovi^ 
vit,& nibilominut e* omnia, (t fingala Beato Petro celeftit Regni 
ClanigerotOe uobit ejut lieet immeritit Suceeffori&c. de novo don», 
uititc. Anzi fi dià quello Pontefice per si ben fervitoda Corrado Mino* 
ritaicbe lo rimandò in Germania per indurre Tlmperadore non foto a 
ratificare quanto egli aveapromello co’ cinque Stromenti.ch’elfoPoo* 
kBcc volle li ftipolalTeronel fuddectoCoocifloto,madi più a far ledi, 
chiarazioni , che Ridolfo fece dipoi , e lo munì dì ampie iollruzioni piene 
dima fomma confidenza, incaricandogli di ritornare a Roma «tanto ot* 
tenendo, quanto non potendo ottenere le bramate ratifichc,c novelle 
dichiaraziooi defiderate dalla Santità Sua , c de’ quali gli diede la minuta, 
che fi legge nelle citate iollruzioni . Vede dunque il Lettore , come egli 
ino (bienne ritrovamento, quel laonde fu di meflieri,cbe il Papa fa, 
tgffr nuovo ricorfo alt Imperadore per ottenere compiuta giuftigiaì 
idiperciecche non fece Nicolò ricorfo a Cefare per ottener giuAizia , per» 
chè digtà la Santa Sede avea ottenuto quanto Teppe deaerare, ma per 
canfeguìt'ua nuovo privilegio di ratificazione di quanto Ai Aipolato,e 
promcAb dal Cordeiiere Corrado, e da Cottlfrido PrepoAo della Chiefa 
di Solfo , il quale fu fpedito a Roma per annullare i giuramenti di fedeltà 
prcAati dalle Città della Romagna a Ridolfo, come religiofamente lo 
efegul loAcAbanno 1x7!. Tulcimo di Giugno, leggendofene l'atto nella 
Aiddetta appendice, 
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Quindi è/:he (edttrò il maneggio dalfMitno 1174. inclufivémti$te Rn» 
i(/r«a«o i »9 quefio maneggio non durò canto tempo , perchè fi dilpu- 
»(ledell aito ui^emoDoiniaiOtdi cui non fi parb giamoMì > nè c^il 
Papa lo preteodcfle e che poi arrendeodofi Ridolfo alle fiie infianze fe ne 
fpoglUne,fna per il foto Dominio utile, pel polTelTo deW Efarcato ,e 
della reocapmi , per il giuramento di ièdeitè rance volte qui nominato, 
*® regalie» che Ridolfo percepiva dalle Città della Romagna , e le 
quali alla facK el coiKedette alla Chiefa , come attellanogli Autori, da 
me citaci di iopra , enendoreoe quello generofo AuguSo privato , fia per 
ottenere 1 afioluzione delle cenfure fulminategli contro dal Papa « perchè 
non era paflaco al riacquillodi Terra Santa , come fu obbligato promette* 
re, e lo attcnano Ricadano Malafpina, e Giovanni Villani; fia perchè 
il rapaiwnloaurignefie 3 portarvifi,cooievc%liono 11 Biondo, USigo* 
DIO , e I Pagi , fia nnalmeote per torre ogni precello al Pontefice , di cui 
avea molta cagione di temere per le mutazioni, eh’ egli medicava intra* 
durre m Italia a fpefe dellTmperio,ed anche per mollrarglifi grato, 
d aver aurecco il Rè Carlo a rinunciare il Vicariato di Tofcaoa • 

Che poi gvelfe digià il Papa confeguito il (uoinceoto. quando fecf 
MUOVO rtcorfo dir Imperudore che tal ricorfolo facdTe,non già per 
etteuere gttmfiid ,com fi finge l'Avvocato Piacentino, ma per coni^ 
guir la ratificazione di quanto fecero i due Medi Imperiali, e la dichiara* 
ziooe, di cui ora parleremo ;apparifcemaoifèftìinmamente dalle tre let* 
tereferitte dal medefimoPapa Nicolò, le quali fono appunto i ricorfi, 
che fixe a R ido^o , e per I quali ricorfi RidolfogU concedette gli altri due 
mecefi Diplomi l'anno fucceflìvo,cioè ranooiz79. addi 14. Febbraio, e 
fu quali t’innalza dall* Autor Piacen tino tutta la machina del fuo arcifi* 
ciofilGmodifcorfo: veggiamo dunque, cofa mai addimandafle Nicolò in 
quelli fuoi ricorfi ,e cofa Rtdolfb concedeflè, e dichiaralTe, mentre io 
crederei, che cosi potraflìagevolmente venire in conofeimento della ve* 
ricà, e comprendere, fe il Papa chiede(fe,e l'imperadore gli cratferilTe que* 
fio tanto magnificato dito fupremo Dominio . 

E*! ancorché non foife uopo regìllrare qui le parole dell! ricorfi ,e 
de* privilegi, perchè digià le recai fedelmente nell’antecedente Capitolo, 
allorché formai il fatto, e lo fondai fopra gli atti prodotti dalla Curia 
Romana , nondimeno vuo qui ripeterne una parte . per via più confon* 
dere l’artificiofo filenzio degli Avverfarj, i quali inviluppando il fatto 
medefimo , fi fervono in vece di quello di retoriche ampliazioni , e fi appi- 
gliano all’ Elatcato, che vorrebbooo far giugnere di là da' Monti, anzi 
non contenti di ciò s’attaccanoa certe claoluluccie,che tngrandifeono 
con llranifiirae interpretazioni, e tutte quello lo fanno per ingannar la 
femplice brigata, e farle credere, che veramente fono valevoli a rrat 
ferire i’alto lupremo Dominio nella Chiefa Romana . 

Avrebbe peròdovuro farli carico l’alluto Sofilla,cbe per venir’a 
capod’una prova tantodifficile , bifognava flar’attaccatoa tutto il fattoi 
all' intiero contelloe delle dimande , e delle concelfioni , alle cagioni pez* 
chè quelle fi fecero, e quelle fi accordarono , poiebe cosi forebbe giunto 
gl coDofeinoento della verità, che fol fi dee aver per unico oggetto, trac* 
tandolidi controverfie tra’l Sacerdozio, c l’Imperio, affine di non fo* 
inentarle maggiormente colle adulazioni, e luunghc,ma per illabilir 
femprepiù fra loro quella concordia tanto necefiaria altaquieredelCri* 
0 iancfiroo,coldat‘aCelare,f»,vy»ae Céefdrh ,ed»Dio,qu 4 eJuMt Dei, 
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>Cofa dunque chiedere II Papa.apparifcedalla fua prima lettera, colla 
quale gli dà ra{tgua?lio, di quanto aveano alla fua prelenza , e nel Con- 
ciftorode’Cardinali operato Corrado, e Gottifrido fuoi Mdfijelo prie* 
ga approvar rutto , e ratificare quanto egli pure avea promclTo a Grego- 
rio X. colle feauenti parole : U t igitur jure finccritatis integritai inte- 
riùs , exterìufque reìuceat , ét appartai vai fyictr um , pr^miija omnia; 
ét fingala per fpeciale Prìvìlevum Regali aurea Bulla munìttim-i 
promptè • lìberalìter , & di/ìinUè recognofeat , ratìficet ,confirme < , inJ 
nove ! . (t de novo conceda ! , e a omnia corporali prteflilo jur amento fir~ 
mando <iuia dudum abfque tuii ,ficut opinamur ,&credimut ,con- 
fenfu , confeientia , vel mandato Cancellariut tuus i Civibus Bononieat 
fibtis , Imoienfibus , Faventinii, Forlivienfibui , Foropopulienfibut , C^* 
fenatibtts , Ravennatibus , Ariminenfibut , Urbinatibul , nec non et- 
aliii aliarum Civitatum illarum Partium, atque Locorum ,qu<e ip~ 
fiui Ecclefiie jurti exiflunt , juramenta fidtlitatit nomine tuo recepì t ; 
tu rtìaturè confpicieni id in prtejudicium iurii ejufdem Ecclefi^ fubfe^ 
cutiim ,-quicquid per tandem Cancellariurn , feu quemeunque alium 
tuo nomine in pr,edillis Civitatibui , vel aliii Lodi , & Territ per ho’ 
mine! ipfarum Civitatum , T errarum , atque Locorum afìum ,gefium,'- 
eecognitum extitit , five juratum , revocei , céjjet , annulles , irrit et , 
taffum , tf irrit um nuntiet , ac omnibus viribui yacuei ,flat ueni , & ex* 
prefiì confentiens , quod per hoc nullum jus t ibi accrefe at , vel ipfi Ec» 
tlejia depereat t am circa poffe/fionem ,quàm circa proprietatem in Cy 
vitatibui , Territ ,& Lodi ei(dem,ac bominibui ,juribus,& jurifdi- 
itioniiui eorundem ,& quia decer Regalei aSìui in omni claritate pro^ 
cedere , ut omnem obfcuritatem , qiiam frequenter gentralit ai confuti 
mit inducere , tollat Regali! exprejjìo , ac }ura Ecclefiie pr^dilhe pe^ 
iuam declarationem ,quam decfrnat elfe perpetuam .plenarie fo/idenJ 
tur , recognofeat, fatearit, & fpedali Ediflo ad perpetuam memorianr 
ftudtat aeclarartj Ravennam , ^miliam , Bobiam , C^fenam , Foi 
rumpopuli , Forumlivium , Foventiam , Imolam , Bononiam , Ferrai 
riam , Comacblum , Adriani , atque Gabellum , Ariminum , Urbinum , 
Montemferetrum .Territorium Balnenfe cum omnibus finibiis,Terrt> 
toriis , atque Jnfulil in Terra , Marique , ad Civitatet , & Loca preei 
•diSìa quoquo modo pertinentibus ad Beatiim Petrum Cteleftis Regni 
Clavigerum ,& adNot ,ac Succeffores noftrot Romano! Pontificet , éf 
ad ipfam Romanam Ecctefiam pieno jure integre in fpiritualibiit ,& 
temporalìbut in folidum pertinere ,ac noftri,& ipfiut Ecclefiie pieni 
jurit fditionit ,ac Principatut eri fiere. ' 

I Nella feconda lettera poi fa Nicolò III. all’ Iinperadórè la fleffadiV 
àpptni n. manda ,epermegliodifporlo ad accondefeendervi , gli dice : Ne autènt 
•* Wt per boc Noi aliquid novum petere , vel d tuis praidecejforìbui Impera- 
• {‘1- toribui Romanis infolitum exifiimei poflularejiif ad tuam confeientiam 

pleniui ferenandam .qualiter illa c,eteri Priedecejforei tui Rornant' 
imperatore! exprefferunt .qualiter illa ad Romanam Eccle/ìam pertì^ 
nere fubexprejjìsT errarum difiin^ionibus declararunt ,tibi de verbo/ 
adverbum tenorem Prhiilegiorum ipforum Imperatorum ,ficùt in Ar- 
rbivìii Romanie Ecclefue reperìmus ,fuh Bulla noflra tranfmittimut . 
E gli manda, come di fopra fidifle.non per ifitiero.ma foli tre $5. de’ 
pretefi Priviicgj di Lodovico il Pio, di Ottone il Magno, e di Arrigo il 
Uiioto, e fecondo il tenore, ed uniformemeote alcontcmitodiquellelet* 
- ■> tcre 
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tere approvò RidoKb.econ6rmòjquanco aveano facto i fuoi Procura» 
tori in Roma, e concedette alia Sede Apoftolica il tanto magnificato 
Privilegio de’ 14. Febbraio dell’anno 1279. 

Or fa ioqula’nofiri Avverfarj quefro dilemmatoiPredcceflbridi 
R idoltb donarono alla Chiefa l’alto fupremo Dominio de' predetti Stati , 
o pure lo ril'erbarono all’ Imperio, ed a' Tuoi Succefibri? Se di quello 
eglino fe ne fpogliarooo , io convengo con eflb loro , che fe ne fpogliafle 
Ridolio ancora , ma fe quei lo' ritennero «perchè vogliono poi > cheque- 
fio Ccfare ne privalTe l’Imperio ? Se vogliono tutto ciò , vogliono , e pre- 
tendono più di quello, che non prete&,nè addimandò il Pontefice , il 
quale fi ^tefiò apertamente di non chiedere aCefare aliquod novum 
vcl à [uis Pradtcejforiius Imperatorìbut Romanis infolitum . Ed a 
quefionoe gli mandò queiff.de’ privilegi, ch'abbiam veduto- P>ì> 
non pretefeKicotòfChe ampliafie le concelTiooi da lui digià fatte alla 
Chiefa, ma folanKOte defidetò una più chiara fpiegaziooe,dichiatazlo- 
ne , ecoofertnazione , di quanto egli , ed i fuoi Mefll fecero , affine di torre 
per fempteomnemohfcuritatem,^uam frequtater generali tat confue» 
vìt iniiucere,, Emaciò evitar qualunque occafionedi ulteriori conte- 
fe , ed anche per ottenere il libero poQefTo, c godimento di quelle regalie, 
eh’ erano fbliti gl’ Impcradori efigere da’PopoIi della Romagna : come 
dunque fi affatica l’Avvocato Piacentino in fofienere «che nientedimeno 
gli atti di Ridolfo fuffifierebiono nella fua totale latitudine anche 
fino ad abbracciar la traslazione deW alto fupremo Dominio nella 
Santa Sede ? 

Si perfuaderebbe peravventura quello Scrittore, che per dar qualche 
apparenza di realtà a una tal chimera , bafiaffe 1’abbellirla coll’ invettive, 
eh’ ei fa contro il Coringìo, il Limneo, e gli Autori Tedefchi ? nelle difpu- 
raziooi pari alla nofitafadinMfiier’altro,che ftudiate elàgeraziooi,e 
bifiicci capricclofi ; bifogoa confutar le fentenze degli Avverfarj con fode 
ragioni, eoo l’autorità d’accreditati Scrittori, e fopra tutto co’ Diplomi 
alla mano, efaminandoli al chiaro lume d’un faoo, e diligente Criterio. 
Ma che chenefia.io non fieguo la traccia di quelli peraltro eruditifiimi 
Profel^i del gius pubblico Germanico, ma fio unicamente attaccato agli 
atti prodottidalla Corte Romana, e con quelli io mi lufingo d’aver con 
evidenzamofirato.chenon folameote non fi fpogliò Ridolfo di quell’ 
alto fupremo Dominio, che tutti I fuoi PredecelTori efercitarono nello 
Stato ^lefiafiico, ma che fpogliatofi folodel poffeiro,e della maggior 
parte delle regalie, fi ritenne colla fovranità anche parte del Dominio 
utile , e uno de' regali più Importanti , il qual’ è il fodro , comprendendoti 
maniféfiameote da tutta la ferie di tanti atti, che i riferiti Sommi Ponte- 
fici non peraltro furono cosi diligenti , e folleciti «che per confeguir l’at- 
tual polleffo , e le regalie de’ Stati donati alla Chiefa. e che non penfarooo 
giammai di voler’efiorquere da Ridolfo la traslazione io loro dell’alto 
fupremo Dominio di Roma , e dell’ Efarcato , unito , ed avvinto indiffo- 
lubilmente all’ Imperiai Corona de’ Romani Cefari . Cosi l’intefe Papa 
Nicolò, allorché pregò Ridolfi) a dichiarare, che per il giuramento ri- 
cevuto in fuo nome dalle Città della Romagna, tibi aecref- 

catsvel ipfi Ecclefue depertat tam circa poffejjìonemiquàm proprie- 
tatem, a vendo io di fopra fatto vedere, che tanto importano quefie paro- 
le, ed il verbo ircrrf/ctff, il quale fuppone qualche diritto antecedente , 
ed una ragione , a cui pofià accrefcerl^ un’ altra . 
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‘ L'alpokgì/rdel Domìnio' 'Impfrìnlè 

• • 'E fc cónfeffa lo Scrlttor PiacentinOjche non fu (operato daRi‘ 
dolfo un' atto formale di fpropria^tone itna ricognizione della verità 
con precedente cognizione di caufa. Là verità fu, ed è, anzi faràfem- 
pre.che i Cefari Franchi, c Germani fuoi Aoteceffori furono in ogni 
tempo riconofeiuti per veri Sovrani di Roma, dell' Efarcato, e dell' 
Emilia 'ie molto piti di Parma , e Piacenza , le quali fono comprefcj 
nella Lombardia, e non m'icanell’ Emilia mentovata ne' Diplomi per 
unanime fent 'mento de' moderai , e degli antichi Geografi . 

Non vuo io pertanto entrare qui infuperfluequilliooi., nè fto accr- 
rare,fe un Principe elettivo, qual’ è Tlmpefador Romano , polTa , ed 
abbia lapodellàdi fpropriate la Corona dell'alto fupremo Dominio de* 
Stati a lei fottopofli, e molto più della fovranltà della Capitale , e Sede 
dell’ Impetio medefimo.e (blamente dirò, che non fono i foli Giure* 
confnlti Tcdefchi^che'trieghino una tal podeftà al loro Prìncipe elet* 
rivo , malTimamcnte allorchefidifcorre’didonazione,ecbncellìone gra> 
ziofa,enon fi- parla de’ Trattati di Pace, odi atti Zipolati per evitare la 
ruina del Regno, e; rotai didipamento dell’ Imperio ; ma fiegoonoqueda 
fentenza rifpecro anche a’ Sovrani ereditar) i Francefi -,-e Spagnuoli, 
gl’italiani ,e périino gli Avvocati della Reverenda Camera Apodolica , 
e tanto attedano tra Francefi(tf) 6odino,e Pier Gregorio deRepubli^ 
C4rCoppTno de.Demanio'Franci<e\e fra Spagnuoli Cavedo , Azevedo 
Menchaca nelle fue illudri Quedioni , Antunez PattagìAdéPegiddona- 
trone.dlcendorquefti in un luogo lAliter autem naJlo modoPrincepr 
Oppida t& Civitatet Regni poteft alienare , abdicando àfe ib totum 
Dominìum direPìum ; tir utile ; quia rune ■dicere,tur bomicìda fuie di- 
gnìtatis ; unde non valét privilepum, ut quh eximatur in totum à f spre- 
ma Principi! poteftate éV. quod adeo veruni efi , rtiamfi donai io aRege 
fiat Epìfeopo ,ttt non tranfeat in eum omnis fiperìoritai'ifed Princep! 
e am retinet in Civitate , ut optimi fundat Peregrin. E in un'altro luo- 
go : H<ec autemfupremajurifdiiìio ejufdem Prìncipi! potcllatem,& ju~ 
periorilatemconfervat , & ita efi ojfibui Regii affixa , & RegiieCoron-e 
annexa , unita , atque incorporata , ut nullo modo , ncque tacite , ncque 
exprefsè pojfit à Rege abdicaci ; non en'tm poteft Rex imperi um evifeera- 
re , tS deflruere , ut loquendo de Principe , qui donavit dovei Imperli , 
dìxir Baldui; neque poteft aliter falva effe Republica ^quàm fi omn'ti 
jurìf didio fttpenei unam Majeftatem . Confiftit autem fuprema jurif- 
difiio in mero Imperio &c. Quocirca merum imperium quateiiui acci- 
pitur prò prima g/adii poteftate , quo Regl’i&Corono adborct, neque 
al tenari , neque concedi à Principepoteft ifiquidem fuprema 'jurif di cito 
fft ‘Pf* forma,& fubftantialii ejfentia Regio Majeftatii, quo f epa- 
rari non poteft à Rege ahfque fubjedt corruptìme. E quello Autore ne 
cita cento altri, che polfono vederli appo lui; ttccomepolfonogr Italiani 
riconofeerfi apprelToGiambattUla Spada (J>) Avvocato della -Camera . 
e del Fifeo Apoftoliconc’fuoi conliglj, dicendo in uno i che «mìfjoquod 
ifta fuperioritai non pojfit Laico concedi, uec pojfit eveltiabp/fibuifu- 
prerni Principi! iurta opinìonem Joattnii AndreO add. ad fpecul. de ju- 
r ifdìd . omnium Judic . , quo quoad Laico! eft òommoniter recepta apttd 
Peregrinumconfil. or. in un’ altro: 90/4 fi veram eft.auòd ifta 
periontai adeo mhereat ojfibui Imperli , ut ab eo diveiti non pp/fit , 
quod per quamlibet concejfionem , (S Inveflituram non profumitur, 
quod Imperai or e am in alimn traniferre voluerit , quod in Laici! verif- 
fimum , & recepì ijjimum eJJ'e credimui . Noi 
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^ Noi però non difputiamo della poddià , ma della volontà, cioè fé 
abbia voluto ,ono Ridolfo trasferire nella Chiefa Romana quello decan- 
tato fupremo Dominio. Ech’egli non l’abbia voluto, anzi che Nico- 
lò III. giammai noi pretendelTe, mi parrebbe, che rcllalTe digià provato 
a fazietà;onde crederei di non elTere obbligato tener più dietro a’ vani 
divifamenti dell' Avvocato Piacentino, il quale falta un’altra volta in 
campo controilQjrringio,e iScritroridel fuo partito, perchè oppon- 
gono, che le alieMa^ioitì fatte dagl’ Imper adori , quanto fi vogliano 
antichi , vagliono,e fujpfiono lì per l’utile, come per il diretto Do- 
minio, ficebe polfano i beni talora divenir' allodiali , ma fa Iva però 
fempre la Maefii, e la direzione deW Imperio , e corpo Germanico, 
c dappoiché ha derifo lo fteflbCorringio.e quanti lo fieguono,dicc_» 
cosi : ed è quefta l’erba bet tonica per tutte le alienazioni de’ beni 
altre volte Imperiali ,rifpondo , che il tenore della dichiarazione , e 
rìfpettiva donazione di Ridolfo leggefironceputo con parole , e claofule 
ai tal' energia , che non lafciano luogo di fofpettare , che deffio , nè 
l'Imperio v’avejjero prima, o vi ritenejfero dappoi il pretefo Dominià 
diretto, 0 la pretefa ragione di fupremato, e di direzione, e rifpet- 
tivamente fubordinazhne de Romani Pontefici. E finalmente con- 
chiude , che uiò Ridolfo neW atto di venire alla dichiarazione con- 
troverjala claofula , che debba quella valere in vigor cTOracoloCefa- 
reo , e d' Editto fuffifiente a memoria perpetua , la quale per fe mede- 
fima rende l'atto immutabile , fervefi de' termini di ricognizione , e 
dichiarazione , che propriijfimamente dimofirano , ch’ejjo volle pro- 
nunziare una fentenga fondata nella precedente accuratijfjìma cogni- 
zione de' meriti della caufa , v'inferì le claofule : pieno pure , ac in- 
tegre, e l’altra in folidum , e proteftò , che la di lui dichiarazione 
riguardava infteme lo fpirituale ,e lo temporale , qualificando colle 
JiejJ'e claofule l'tina , e l'altra materia , fopra la quale cade la fua 
fentenga. MerìtarebbeilCaufidico,chepcr la fila erba bettonica gli fi 


miftrlnl,». 
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rcndene,edordinafre una triplicata prefa d’elleboro; ma veniamo a’ fèrri ^ 

Se volelTe Ridolfo pronunziare ima frntenza fondata nella prece- 
dente accuratillìma cognizione de’ meriti della caufa, come con termini 
I toppo fuperlativi efagera l’A v verfario per dar corpo all’ ombre ; oppure 
fe fu oeceflario a quello faggio Imperadore accomodarli a*tempi,e feguirc 
la Icntenza di Nicolò III. , e prendere la legge da lui , lo dirà il Lettore , 
a cui di già ho fatto vedere, ed egli potrà un’ altra volta chiarirfene colla' 
lettura degli atti , come non fece altro Ridolfo , che far copiare , e fotto- 
fcriverelarentenzadellofle(roPontefice,e ricevere la legge,che quell» . 

volle dargli nelle lue lettere faìtte l’anno iz78.addì;.di Giugno. i 

Ma fia come la vuole l’Autor Piacentino , non può ei però negare affhd.ia 'e., 
thè rerbabetronicadelG>rringio,ede’Scrittori Alemaiminonfiaufata i» pnn:. 
eziandio da’Giurcconfulti di tutte le Nazioni ,ed anche da'-inedefimi Su Rr- 
Fifcali della Camera Apoftolica ,i quali allorché fi trattadi foflenere i cSt 

diritti della Santa Sede s’appigliano volontkri alle mafilme legali , e poli- /tua. $. i. 
tiche , allegate da’ Dottori Tedefchi , per mantener le ragioni dell’ Im- gid-y- ». j. 
perio , la di lui dignità è quel fupremato , che va infeparabilmentc^ Aaiuaez 
unitocollaCorona imperiale, eilqualenonfidéemai fu pporre donato, 
e conceduto , nifi exprimatur , come lo vogibno il Sordo (<*) , l’Afflitto , p , , , ”*g' 
H Giwba, e VAmuaezPortu2,n\ de Regia donat ione cui fiaroo fatti «9 10 ir 
cc/ii,chf fuprema jurifdiSlìo nunquam ^ Rege donata ,aut conceffat Im- 
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intflli^ltrir, etìamfi vfriìf generalijffìmh Jonatìo concìpìetur ex f^piui 
din a rat ione , nuia ha Prìnciph Perfon^e inheret , ut ncque eo voltn~ 
ie fepararì pofììt &c . e dopo d’aver recato cinquanta altri Autori tat*- 
toSpagnuoli .quanto Francefi »ed Italiani .foggìuitne ^quòdin orrinìbuf 
donatìonibus conrrtjionibus quanturnvii generalìbui , & hqbeniibut 
tlaufulas ‘^eneralijjìmas regulare eft , quia femper fuprema Principi! 
aunnrirai,& poterai refervata ceajetur , & nunquam prafumatur 
eonceffa ifc. etiamfi in donai ione dicatur cum mero, tt mtjcto Imperio, 
it omnimoda ìurifdiElione eneo, quia refervata in Jignum fuperiori- 
tatù non cenfentur concejfa , nifi enprimantur . Quella dottrina ricevi^ 
ta comunemente dagli Autori di tutte le Nazioni d’Europa non vuole il 
Dottor Piacentino .che polla adJurfi a favor dell’ Imperio» ma vogliono 
dipoi i Fifcali della Reverenda Camera , che s’abbia per mdubirata a prò 
della Santa Sede , foftenendo il Spada , come Avvocato del FHco Apollo. 
ÌKO , che (,a) in qualunque donatione , aut concejfione quantumvis am- 
plijfima nunauam cenfeatur ahdicatum d Papa,& dSede ApoftoUca 
fupremum ,ét altum Dominium juxta verijjimam ,& communem epi. 
nionem.de qua dìxi inverfieulo pr<ecedenti, quia Albert. Baid. Angel. 
&aìiiomnei ibi citati non folùm loquuntur .quando fumu/ indubio, 
& non confiat de aìiquo tkulo, & de concejfione amplìjfitma , prout in bit 
termini! in fpecie loquitur RobuHer. dici, decif. V]. n.x. inter decifionet 
impreffat pofi fecundumvolumen confiìiorum Farinacii ,quiai(ì,e con- 
eejjiones quamvìs ampl>e . & puegnantijfimh verbi! concepire fempcr 
debent ìntelligi de eojure,& Dominio, quod habet Princep! in ilio 
Cafro, vel Civitate , quam concedi! . uti eju! Dominui particularh 
non de eo fupremo , & alto Dominio , quodbabct in loto f vo Retano , & 
Principatu, ut univerfalii ,& Cupremu! Rex . & Princep! : ita b<ec duo 
jura dilìingueadadeclarat Alber.éfc .equi reca b Hello Spada dodici 
Autori.eprorirguepoiadire.che hoc idem comprobat alia jimilìi di- 
ftinHìo ,quam faci! pofi alio! Rota Romana decif. n.pr. part.pr. 
divtr. inter tura, qua coharent territorio conceffo ,&ea , qua illi non 
cobarent , fed coharent offibut ,& perfona Principi! concedenti! , ut 
ifa nunquam cenfeantur conceda , illa autem cenfeantur conceffa cum 
Territorio per vcrba pragnantijfima , & per alia! circumjiantia! , 
jura verò,& rCialia , qua Territorio cobarent &c.,& in genere de 
concejfione falla uberrimi! verbi! , quod non comprehendat hoc altum 
fupremnm Domiaiunt tradir Covarruvia! , & de concejfione falla cum 
omni jure, quod ipfe concrdent bahet , in fpecie loquitur Alberic. &c., 
if de falla cum mero , & mìxto Imperio etiam maximo pojì Baldum , 
& Caccialup. tradunt Roland. &c. ,& de falla cum omnimoda jurif 
diUione loquuittur feriomnnifc.fic pariter de concejfione falla cum 
omni Imperio , & omni jure, nìbil penitu! refervata loquitur Ofafc. 
confi i.n.tXi idem, etiamfi fuerit conceffum in plenum Dominium, & 
proprie! arem , dieit Capobl. diliprai. 8. ,Cf iì., 6 f de concejfione 

falla cum omnimoda fuprema jurifdilìione loquitur Mo^z- natura 

'feudi n.xq.,éf rationem afferunt omnet fupracitati .quia non prafu- 
mituT ,quod fupremm Princep! hoc fupremum ,& altum Dominium J 
fe abdicarevoluerii&c.immò etiamdicunt , quod non potejlilludà fe 
abdicare , cum inhereat infeparabiliter ojfibu! ipfiut Principi! &c- 

Ecco cola dicono i Curiali del Papa .ma contro il Dominio tcrncK)- 
■ rale dei Papa non vuol capirla l’Avvocato Piacentino, ma fi attacca an- 
che 
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che a’ razzo! più afEiatI e fchiamazzando dice , che in quei tempi fatto 
avrebbe orrore aìle menti de' più libertini il pen fiero non che Vafferr io- 
ne ,chei foflenì^ri delCalvìnilmo ,e del Lùterdnifmo fiù' fecóli dopo 
Ridolfo co'minctarono ad infegn are , cioè che t’hnperadore ,e cadauh 
Principe S^imo dilaiaffe le fimbrie della fuprema fina autorità fin 
jofra lo /Spirituale , fubàtdinandolo , eftdehaolo dipendere dalla po- 
deftà Laica jtper confepjienxfi non potiamo' interpretare le parole di 
quel Catiolico' Principe fecokdo il fenfo de' Novatori , ma dobbiamo 
prenderle con quella intelligenza , eie al tempo della fuddetta diebia- 
razione potea cadere nella mente del Proferente, e eosheffendoimpojfi- 
bile miralinente , che qùellj/iuguHifpmo. Fondatore della veneratìjfima 
Cafad" Aufiriavoleffe tifettarfi ìimrhàgtnario fupremd dtrrtto ,o di- 
rezione fópra le cofe fphituàìi , viene ad ejjere fimilmente imponile , 
che voléjjerifervarfi tal padeftd /opra de' beni temforalrlèhedjfe ri- 
conofeeva ,confèf\ava,'e.dkbìarava 't'fbe'appartenevaho all' Apoftolo 
S. Pietro , alla Chiefa Romana , al Papà Nicolò J 11. , ed a'-di lui fac- 
ce fiori Prnirfict Romani , hòn aied , e nnfèfia defib non avede m agg io- 
re autorità'Joora'ilPafafebr /opra f'ApofioloSan Pitt'ràitd.ìo non 
sò,(e la Teologia di Cdhinà.t di Lnt-ero fia giunta àntora^k tale 
raffinamento di trattare un' Apgfiolo di fervo fugsiafcU'da' Hendfrvi 
■f c fra la mano , e da tirarlo ‘fotiv là pòdefià de'CeJari ,e'délR«natn- 
Cermanico Imperio . ‘ ■ : „ ,s 

Oh qtiefia s) per mia fé , ch’ella è una gentlTifliinà '{campata i’e pef 
isfuggire la difficoltà ritirarfi ^n Sàgreftlà te«f nttaCQntdi 'ol SdnSi'a Sau- 
lìorum Cofa ntial’a che 'fare l’alto fupreino'Donninio kenai^ale di 
■Roma .edell’Efarcato ,ed il foUenere Ridolfo giammai npd vi rl« 

ouncialle colla T eologiadi Calvino, e diLùtedo ', e colrràttàreun'Apo- 
ftolo di fervo fuggiajco dà ftendervi (opra la'mano,e.da tirarlo fotti 
lapodefià de'Cefari ,e'dél Romàno Cermanicólmperidi''' -'-’-'' 

Abbomlniamo,e decelHamo le maffirné rcelerafilfimede’pcr^dl Ere^ 
iiarchiCaltfinot e Lutero, èd adoriamoli Santo Apoftob Piefro tdoquef 
vero culto, che a lui dà la Santa Chiefa Reimàna noftra Madre.e veflerla*' 
mo i SucCeflorì ftjoi , e1 regnante Sommo Pontefice coinè Pàftore linlver* 
fale, e Capo viTibiie della Chiefa Militante ;flè regna in noi tane’ empietà! 
di voìttìo trattar di fervo fuggì/feo da ftendervi f opra la mano, e da 
tirarlo fotta la podefià de^Cefart per quefto ,che intendlain fofteoere 
l’alto fupremo Dominio temporale de* nòftri Sovrani Auguftl nellàMe» 
tropoli , e negli altri membri , che compofero ,e tuttavia compongono 
i’Imperiod'OcCidente , nè urtò in tanta ‘eWrpIetà^, nè' la commife Carlo 
Magno, cosi benemerito della Sede A poliòHcà Inè' penfarono ràmpocò 
di cadervi Lodovico Pio , Ottdne 11 Grande, éd Artigo i! Santo , cogli 
altri fuoi Succefforì, ailotche efltrcitarono in Roma , eiflft 'tutta’ la_/ 
Romagna quetP alto fttpicirro Dómini6-,e che diedero alla Chiefa (U 
GesùCrifto mofti.Pontelìci fanriffimi.zrfanti Riformatori della difcl* 
piina Ccclefialticà i rilafciatà quali del futtò, ? deforrnata dall’lgnorànza. 
eda’ vizjde’fccoli decimo, 1^ uiidèclmó: feq'qeffa pódeflàdi eleggere io 
di confermar’ i Papi nominati dai Cfe'rol ’c Popolo Romano minare quàL' 
che cofa di più , <*lie ri fofteneréla fovranità temporale degl’ tmperàdorì’ 
ne’Star i fu Jde't t i,^hoh'òftante il'Dfproma di R'idolfò, il quale, fe coofènnò • 
leantichcdonazióii, èdichiafò lèCittà} è Terre donate allaChiéfa ad' 
oSaplenojure ,ac hrtegrè non foium i» fpiritualihus , fedetiam intea- 
’ ■ Nn i fora- 
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poralìbus in folìdum pertìntrt. Non pertanto (i 'fpogliò dc|l« iovrani- 
tà Imperiale , perchè chi dichiara , e conferma un privilegio ,o Qa dona- 
tone, fecondo Topìnione dei Cardinal de Lucca (4) ,f della ^^a Ro- 
mana ,.rioh dà, nè concede di più del donato,^ del conceduto;e queih> 

^ quello, .che cade io qui(lione,e che io ho provato,ino(h'aado coll' 
autpfità anche de'Cuiiall Romani, che Umili claofule, ed altre ancora 
più pregnanti, e forti non badano per ifpcopriar l’Imperio della luprcma 
giurifdizionc per fe inalienabile al parere de' Gmreconlulri più celebri 
tra FranceC,lta1iani,e Spagnuoli.l quali non fono nè libertini, nè feguaci 
diCalvuio,e di Lutero. E quella fuprema autorità, e giurifdizione , 
che hanno gl’ Imperadori , ed i Rè fovrani , non è ufurpazione , nè cola 
contraria alla Religione Cattolica, ma ellaè parte della llcltivReiigione, 
cdopó)romediatodi Dio, il quale ci comanda efpreirameptedi fervir, 
ed ubbidite nelle materie teqiporali a’nollri Principi, come a’ funi Vi- 
carj, e Luogotenenti; e lo provai allorché feci vedere quanto lolle lìran- 
dalofa la fentenza dello Storico komano.il quale, perchè AriigolV. 
era llxtnuoicatodaGregorbVII.noa ebbe wroredi proferire , che fuo 
Eig!in^.ó,cd iPiacentini feceroquel chedpveano,rihcllandofi da lui. 
E le d Pontefice Nicolò volle, che Ridolib inferire nel fuo Privilegio la 
elaofula t {4191 «a fpirìt«alibns,nuÀm in ttmporafibus ,ao\ fece al fine, 
di cheRldolbfifproprialfedel fupremato.che avea nelle Qttà donate 
alla Chieiia , perchè fe ciò avelTe voluto , e Ridolfo vi avefle acconfentiro, 
eoo una parola li rwlieva ogni difputa. e ballava dirlo nettamente, come 
dir fi dovea efpr^mente al riferir dello ftelfo Cardinal de Lucca (^) 
(enza' andar vagando con circuiti viziofi di parole, ma Ibi’ ebbe in animo 
ilPanitefiqédiiàr ch’egli ratificalTequantopromifero Ortone IV., e Fe- 
derigo II., e di porre in piena libertà la Chiefa. reiezione de’ Prelati,! 
Ixqcficj EÓrlefiallici ,ed 1 frutti de’medefimi goduti altre volte hi tempo 
di ^e vacante dq^’ Imperadori , come li feorge dal privilegiod’elTo Fe- 
der^Q dato ioEgra l’anno m;. addì la. di Luglio , dove tra le altre cofe 
fi legge Wnm qutufuf dìmittimus refutamus dbufum»nufm ìm 
tecupnndis honit dectdentium Prtelntorum , aut ftiam Eccìefiarum 
qf^qnfìum nofirt confueverunt Antecejlorei cornmittere ,prom»tu pro> 
frid voluntdtit , omnia vero fpiritualia voiis , & alìir Ecciejuirun 
Pralatis relinqmmns liberi dìfponenda , ut qua funt CafariitCafari, 
(f^ua Dei , Deo reSìadiftributione teddantur . 

Dopo d’eflerfi l’Avvocato Piacentino affaticato molto, ma inutil- 
niente, per farci credere, che Ridolfo rinuncialfe a quei fupremato , die 
uvea, ed ha il Sacro Romano-Germanico Imperio in Roma ,e oell’Cl'ar- 
Caco,edopod’efièrfi lenza moderazione tanto featenaco contro i Scrit- 
tori dell’ inclita Nazione Alemanna , conofee d’aver fparfe tutte le fu& 
^tic^ al venco rifpetto a Parma e Piacenza Città Lombarde ,e che fem- 
pre furono, e fono oggidì pertinenze del Regno d’Italia, perciò chiude 
U fuo difcorfocon quello inviluppamento di equivoche deduziooi, e con- 
fitodendo i tempi , ed i nomi, che aveano anticamente le Regioni d’I ta/ia 
00 ( 1 -quelli, che gli furooodati nel tempo appunto deile donazioni per 
torre.gli equivoci , ed idubbj , che ora vorrebbe far nafeere qucflo fagace 
Scrittore «.ci (Uce cosi : Suppofta la verità ,e P efficacia degli atti di Rm. 
dolfotìdicMpirlecnfe ^ora dette ninno fcrupolo dovrebbe avere più 
luMQ nriPanimn Hi chi legge, reftarebbe a vedere, fe pteffe alme» 
dMtarAf fk*. if C{ttèl di Piattngar* Parma non vi fojfen compre fe „ 
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ma per poco thè uno fia inftrutto di Geografia, fui fetm' altro /opere, 
che /'Emilia era Provincia delf Efarcato ,e eh' era /olita coiamarf 
Galliate LombardiaCi/padana, che nominatamente v'erano compre- 
je Piacenza e Parma nel tempo, che fcriveva Paolo Diacono, cioè 
/otto il Regno di Carlo Magno , che Procopio chiami Piacenza CittÀ 
Capitale del^Emilia. JlSigonio la deferive dicendo, che incomincia- 
va 4t Piacenz.a,i continuava fino ad Imola, e che indi fuccedeva la pia- 
minia . Concordano unitamente agli altri Marquardo F reero , An- 

drea Duebefne -rapportano colle fiejfififime parole due lettere , cbtLt 
t Efarco Romano futeej/ore di Smaragao feriffe al Kè Cbildeberto li. eS 
Francia, nelle quali gli dèi ragguaglio d'aver ricuperato dalle mani 
Ae' Longobardi leCìttà di Piacenza , e Parma , e di averle unite alP 
Efarcato i t Abate Cufpiniani Scrittore attaccato eftremamente alla 
fua Germania , raccontando il fatto della reftit azione , che Afiolfo Ri 
de' Longobardi fu cofirettodal Ri Pipino fare alla Cbiefa - dice , che 
l'Emilia , la quale era Paltra parte delr Efarcato, fu reftituita al 
Papa, e che vi erano comprefe Bologna , Reggia -Parma e Piacenza. 
Il Tedejco Pacifico à Lapide parlando della medefima reftitu^ione ,e 
feguendo la fede degli Annali Franctfi altrettanto attefta -tiftejfn 
francefeo Guicciardini Astore fempre nenàeo de' Papi rapportato per 
quefto dal Goldafto nella fua Monarchia Imperiale in un difeorfo ,cbe 
fece intorno all’origine dellq podeftà fecolare , competente alla Romana 
Cbiefa concorda apponi inó , , / 

Non v’ha dubbio , che per poco che uno fia inflrntto di Geogr-^a , 
può jenz! altro che Patina, e Piacenza non etano nei tempo di 

^ippioo.cCarloMagnoGtti deli’ Efarcato da queili Principi dato alia 
Chiefa.e che noo fi aonoveravaoo ocil’ Emilia a cafo mentovata 
Bibliotecario una foi volta .ma che oelia nuova diviGoae.che fi fece 
delie Regioni d’Italia .co’ novelli nomi, che lediedero ilPapaacCarl» 
Magno, acciocché ne’ futuri tempi fi fapeffe. quali fofiero le Otti dona* 
te alla Sede Apofiolica >e quali quelle che ^mar dovevano il Regno 
d’Italia • le (Ielle due Otti furono comprefe nella Lombardia parte pria* 
cipalifiunadelRegnomedefimo.e cosi chiamata per diilioguerla dalla 
Romagna, a cui fi diè tal nonne, affinché fi fapelfe fin dove s’efteodeaoo 
Je fplcndide donazioni, e quali Città elle abbraccialTero. Efenzaacbe 
l'Avvocato Piacentino in ifcorcio.ecompendiofaincateriferiire ciò che 
difiufamente * e con fottilifijme invenzioni fi era lo Storico Romano io* 
gegoato cumulare, ma la vano per coofoodere la verità, e gli antichi 
rolli più recenti vocaboli, e nomi d’elTeRegiooi per efiendete fino a Pai* 
ma e Piacenza le jplendide donazioni, e gli porca rapportarli a lui* 
ficcomc io mi rapporto a quanto ampiamente dilli, e provai nel primo Là* 
brot dove mi liufci confutar tante invenziooi artificioftllime.e ebo cvb 
denza moftrare . che il confine dello Stato Pontificio da quella patte era * 
cd è oggidì la Scultenna. o lia Panato* che così lo (piegò, e rintefè 
wìnodo delie Jplendide donazioni finte allaChiefa Romana. Biondo 
Ravio . il quale benché Ecclefialtico > e Minillro della Curia Papale vinta 
dall’evidenza raccontando il fatto del Pailavidno allorché fi uforpò il 
Dominio di Piacenza. confelTa che quella Otti fin’a quel tempo non 
avea mai ubbidito ad altri .che a* Rèd’Italia.ed agl' ImMadori. ovvero 
a chi lignoreggiava l’Italia medefima • Dopo il Biondo così l'iotefero 
aocoia tutti gli Stctici. e Geografi à ox)deiDi*cbe antichi* il Sigmio a 
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4 tPut«no, Giovanni i«Gugll«ImoB'avio nvl Teatro ^IltfCItrA dita» 
•Ila , rAbattUghelli odia foa Icalla Sacra »il Magini nella lua Geografia i 

el’Albertt ndlafuadelcririoned’ItaliapTOvano.e chiar^tnerire conf^* 
manoauanco iodico t naeglk) però di tuffi tòglie ogni dubololerudiciiii* 
ino Cointe>il quale nella (ita Storia Ecclefiattfc.a con immenla fatica , eoo 
fommotludiaf.e laudabiliffiirra diligenza eliminale derrate donazio 
ni.eJderive adunapef una tutte le Città donate allaCniefa , addltan^^ 
do , e nioftrando con'lrtdubitate prove I loro veri ^nfinu Bdopoaver 
latto ut» lunga narrazione de’ nomi delle Regioni d’Italia «e delle divb 

fioni «fella medcfima fecondo Strabone, Tolomeo «Adriano »« Colianti- 
■no,e particolarmente dell’ Emilia, conchiude eoo invitti argOntKnti, che 
■per ben cooofeere tutteciò, che comprendono le donazioni di Pippino , c 
Carlo Magno, non bifogna attenerfi a quelle antiche drfetizioni d’Italia, 
perchè donfuronodonate alla Chiefa tuttequante le Città dell’Emilia» 
ma folamente alcune «dicendo efprelTaraente elfo Coiote ,« provando 
eoo evidenti ragioni, che fra quelle non debbon’annoverarfi quelle di 
Reggio , di Modana , di Parma , e di Piacenza , le quali Città io mi lufin» 
^d’aver fattocon chiarezza vedere finqul, che ubbidirono mai fempre 
a’ Cefarr, Franchi, e Germani, e che ognuno di loro da C*vlo Magno 
iofino a Ridolfo vi efercitò atti da vero Sovrano , e che per tale , rii petto 
a Piacenza ,in Federigo II. riconofeiuto io un pubblico , e folenne Mani* 
fefiodaGregorioIX.fuo implacabile nemico. 

Petalcrofe vogliam prendere l'Efarcato nella fua primiera origine i 
egli non (olamente comprendea l’Emilia, ma ritàli'a'tuttà , come mofirai 
nel ùiddetro primo Libro, ed è uo’equivocomanHèlloil' mìfculio,che 
qid fii l’Autor PiacetKioo , cioè che l’Emilia era foHtm cbìamarfi Gnllia > 
imperciocché egli è vero,ché anticamente, 
e prima ,cbe I LÓmbardi filfalTero la loro Sede In Italia era la Gallia Cil^ 
padana una parte d’efla Emilia, e che queOa Regione d’Italia era folita 
chiaroarfi.a beneplacito oca con l’uno, ed ora con l’altro di quelli due 
QOfm,;Ria'è poi falfilfinto , che la Gallia Cifpathna dappoiché fu chia* 
mata Lombardia , fi dicellè Emilia , o parte dell' Emilia donata alla 
Chiefa. Onde meglio avrebbe detto il noflro AvverIàrio,fe detto aveffe 
così, che quella parte d’Italia, che ne’ tempi de’ Longobardi, e dì Carlo 
Magno cominciò a chiamarfi Lombardia Cifp.adana , chiamavafi antica- 
mente col nome di Emilia, e di Gallia Cifpadana, ma noti mica, che 
l'Emilis tra folit a chiamarfi GaHia,t Lombardia Cifpadana, 'pitM 
la cofa cammina tutta al roverfcio,e co«l lo fptegaoo tutti i Geografi. 
Sicché ei vede, quanto poco importi, che ne’tempi antichi follérooell' 
Emilia i»w»i»4r4OTr«rr comprefe Piacenza t Parma. r nel tempo an» 
thè , in tuijcrivtvano Paolo Diacono , e Procopio , il quale chiama 
Piacenza Città Capii ale dell" Emilia , mentre non bifogna llar’ attac- 
cata a' nomi antichi, perchè quelli variano, come provai nel citato pri-- 
nx> Libro col variar de’ tempi ,e colla volontà degli Uomini , i quali da»* 
no ,e fogliono dare alle colè que’ nomi , che più gli piacciono , e mutarli i 
come piacque a Carlo Magno cambiare quelli delle Regioni, di cui ora 
noi favelliamo. E Paolo Diacono defcrivendole Regioni d’Italia prima- 
d’introdurfi nell'lftoria dell! fatti de’ Longobardi , tifèrifee , co’ quali 
nomi elle fi chiamavano, allorché venne quella Nazione ad invadetela 
^ beila pane del Mondo. Procopio poi fcrift molto tempo prima. 
E quanto pelino le lettere diRomanoEfarco, digià rabbìam veduto, il 
... quale 
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qaalecon tutto ciò non dice d’aver riunite' all’ Efarcato le dueC'tttk 
di Parma e Piacenza, come fingerAvverfiTÌo, mache Sae^I^e Roma^ 
na Rtìpfd>lic<e rtparavit . Nè erano finomini allora Repubblica Ro- 
mana , ed Efarcato , come e'i dice dietro la traccia de! Tuo Prccurfore > 
da me baiiaDtemente convinto nel Libro antecedente . E Gnalmente • > 
l'Abate Cufpiiràni , il TedefcoCotoelio Alapide , Giovanni Guicciardini 
non dicono ciò, che vorrebbe fargli dire l’Autore della Diflertazione , 
come può a fuo bell’ agio riconofccrlo il Lettore, il quale fe riBecterà-, 
come lo prkgo fere ,al Diploma di R idolfo vedrà , che quello Imperado- 
re, fecondo gli preferifle Papaìì'Kolà, nomina Ravennam,Emiliam, 
JSeàfMM,efucceiIivamente tutte le Città donate allaChiefa,nè favella 
mai di Parma , nè di Piacenza , e meno di Modaàa , e Reggio • E pure fe 
avefle il Papa di quel tempo pretefo, che quelle due Città fofferodella 
Sede Apollollca , avendo quelle come l'altre della Romagna , e della 
Lombardia giurato fedeltà all’ Imperio, l'avrebbe altresì efpreflé nelle 
fue lettere, e nelle formule , ch’ei mandò all’ Impetadore.come vi efpret 
fe dillintamenre , ed a nome per nome tutte quelle Città , che volea fi no* 
minalTeronel privilegio defiderato al folo fine di torre per fempre ogni 
dubbio, e la materia di novelle contefe fra il Sacerdozio, e l’Imperio. 

Anzi fe Nicolò III. fecemenzione di molte Città comprefe indubi* 
tatamence nell’antica Emilia, encU'Efarcato, e di più ofeuro nome, e 
meno importanti di Parma e Piacenza, Reggio e Modana, molto più 
farebbe fiato fcllecito in voler , che le llelle Città efprelTamente fi fpiegaf- 
fero , ed iocludelTero nel Diploma , e nella abbolìzione del giuramento di 
fedeltà fatto all’ Imperio. Niente però fifece di tutto ciò,epure fe fu 
mai necelTario procedere con chiarezza , e fpiegar bene i nomi delle Terre 
filettanti alla Chiefa,fu in quella occafione,che tutte indiflintàmentecon 
il fuddetto giuramento fi dichiararono fottopofle a Celare. 

Di più fi degni il Lettore riflettere , che nel Diploma di Ridolfo fi 
nomina in primo luogo Ravenna, dipoi Emilia, ed indi Bobio,efi fe» 
guita in appreflb a narrare tutte le Città, ora io fo(lengo,chequlnonfi 
deferive , nè fa menzione dell’Emilia , come di una Provincia , ma bensì 
come d’una Città particolare , perche fi vede polla fra due Città, cioè tra 
Ravenna,eBobio;eficcome io ho fatto vedere, che di que’ tempi vi 
erano due Bobj,uoo che non era Città, ma Monifiero pollo neH’Apen» 
nino , e l’altro veramente Città della Romagna vicino a Sarfina , cosi con 
fraiKhezzafoflengo, che l’Emilia di cui fi fa menzione ne' Diplomi di 
Lodovico Pio, di Ottone Magno, d’Arrigo il Santo, e precifamente di 
Ridolfo nonfia nomedi Provincia, ma di Città, e quella mia opintone 
viene autorizaia da un'antico manuferitto di quella nollra kifigne Bi» 
blioteca Ambrofiana al n. 320. intitolato cosi : prtefentem librum ordina- 
vit ,& fcrìbi fecit Reverendiffìmus in Cbrìflo Pater ,& D. D.Frater 
Nicolau! Cardinali! Aragon'tte ,ijuemcompilav'rt e* d'tverfis regiftris , . ' 

& ex libri! Camera Apoftolica . Ora in quello libro fi ritrova alla pag.77- 
una deferiziooe antica d’Italia divifa in 18. Regioni , ed a mio propofito 
dice cosV.undecìma autem Flaminea vocatur,& eft inter Apennina! Al- GMLPer- 
pe!jtf Mare Adriaticum pofita.it in ea fifa Ravenna,Flammea,Aure- fto.Cefmt- 
lia,& Emiliaiduodecimaverò Picenutéfe.QaalpoifoffequettaEmiììa 
Gittà.l’abbiamo da GobelKoo Petfona(4)jed ella altra non era,che la ftelTa 
Ravenna ,che di que’ tempi fcambievolmente chiama vali anche Emilia, senpiorti 
Ravenna dicìtur aliquaodo tEmilìa Civitas , & Etcltfia Ratennenfiu, Kttbnnu . 
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L'Apologià dtl Domhio Jmperialt 

JEmtlienfii. EciochenedefcriveGobellino ha molta corrifponJtfti/a 
con quel che avanti di lui fcrilTc Paolo Diacono {a) io occafione che 
Luitprando affali Ravenna» dice dunque Vamefrido , che quello Rè 
Ctftra ^.milite.... ìnvaftt ,t perciò Lindenbrogio nell’indice alliu. 
lettera A. rapporta un tal paffo cosi Emilia Civitat iuvaditur. Doveo- 
dofi queflo paffo d'idoria intendere, che Luitprando invadeffe il Campo, 
o fìa l’alloggiamento d’una Città , e non mica di tutta uoa Provincia così 
dilatata qual’era l'Emilia pretefa dalli noflri Avvet&rj. Quindi è che 
non fenza ragione può dubitarli , che il libro Pontificale di Ravenna dell’ 
Agnelli nella vita diGiovanniVJ.Arcivefcovo di quella Città fia fiato 
corrotto nel Capitolo a. ove fi legge, Melifeofes ideft^ Raventiaai Cives, 
e che doveffe dire Ravennani Ches. Imperciocché 
nonfaprei indovinare cofa abbia mai achefkrequelAfr/i^«yé/co’Cit- 
tadini di Ravenna ; vi è bensì una Città, o Terra chiamata Melifa altra 
volta Melefe , ma fi fa ancora eh’ ella è polla alla fpiaggia del Mare nella 
Calabria Citeriore. 

Quanto riferifee Gobellino prende maggior forza non tanto dalla 
citata deferizion d’Italia regifirata nel fuddetto MS. del Cardinal d’Ara- 
gona , ivi: Ravenna .Flammea , jlurelia , 6r Emilia, ove pare, che 
fiano polle quefiequatrrovoci per fcambievolmente dinotare la fola Cit- 
tà di Ravenna; ma da’Diplomi diOctonel. ,edi ArrigoII. ,e partico- 
larmente da quello di Ridolfo di cui ora fi favella , mentre in elfi fi vede 
polla , e deferitta l’Emilia fra le Città , e non fra le Provincie , e collocata 
immediatamentedopo Ravenna, colla particola, o iiadiziooed^. Ra^ 
vennam , & Emìliam , Bohium , Cafenam &c. , in quello luogo du nque 
la dizione, o particola & può benilllmo , anzi dee prenderfi nel fignifica- 
fo della dizione, ovvero vel ,e perciò intenderli debbe Ravenna 
ideft jEmilia , vel Emilia , che la dizione & abbia molte volte quello 
lignificato , l’ammettono I Lellcogralfi, e lo decife altre volte la Rota Ro- 
mana, (i) ivi: ET aliquando promijcuè prò elifììone 

VEL ufttatur . 

E che la cofa probabilmente lia così , ce lo perfuade anche l'umano 
difrorfo,e la ragione, poiché fe l’Emilia fi doveffe prendere ne’ riferiti Pri- 
vilegi per nome di Provincia , e non di Città , farebbe fiata polla da per fe 
innanzi , o doro la numerazione di tutte le "Terre, e Città particolari , nè 
confufa vedrebbefi,e framifehiata tra le Città medefiroe, leggendoli , 
ivi : Civitat em Ravennam , & £miliam , Bohium , Cafenam , Forum- 
populi ; anzi ne’ Diplomi pretefi di Lodovico Pio , di Ottone I ., e d’Arri- 
go II fi difiingue benillìmo le Provincie dalle Citrà, e l’Emilia ficolloc.i 
non fra le prime , ma tra le feconde, «uindi fegno maoifefio egli è, che 
ne’ Diplomi medrllmi,dee la lleffa Emilia prenderfi per Città, e non 
mica per Provincia, ed ecco il pretefo Diploma di Lodovico Pio:(c) 
Necnon Exarchatum Ravennatemfuhintegritatecum fuburbaniiCi- 
vitatihut ,0ppidi! ,&CaHellii ,quic pia recordatiouis Uominus Pip- 
pinusRex bona memoria Cenitor nofterCarolus Imperator Beato 
Retro Apoflolo iamdudum per donationit paginamreftituerunt hoc eji 
Ravennam , 6f jEmilìam , Bohium. Cafenam ite. 

Paffa il Diploma attribuirò a laidovico dall’ Efarcaro alla Pentapo. 
li , e dice coàfimulque , it Pentapolìm videiicet Ariminum , Pifiuirum. 
Fanum.Senogaliam&c.'.quad con le fieffe parole conceputi fono gli 
altri duoi Privilegj di Ottone I., e di ArrigoII. , come o&rvammo nel 

libro 
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libro primo. In cui fi efamlnartjnb funi e trrli Diplomi, ed ioogni uno 
di eflìfi vede quanto chiaramente ti difiinguano le Provincie dalle Città* 
e come le uoe , e le altre feparatamente lì deferivano , anzi numerandofi 
una per una le Città , che conAituifeono i'Efàrcato , fi pone Ravennani * 
^ ALmlliam, e tutte quante le altre Città , che dell'antica Emilia furo* 
nodonate allaChicfa;arguinento ben chiaro, ed evidente, che la voce 
Emilia, ivi non èpoAa per indicar’ una Provincia, ma benal una Città, 
mentre farebbe flato ruperfluoianzi improprio * e qiiafi contradittoriorU 
ferir' alcune delle Città dell’antica Emilia , quando la voce Emilia aveffe 
dovuto prenderfi nel fignificato di Provincia, e ibfle flata intieramente 
oflèrta in olocauflo alPriocipe degli Apoftoli. Parmi pertanto d’aver 
poflo eoo tali ragioni, ed autorità in un Chiarillìmo lume la noflraque* 
flione , tolti gli equivoci ,e fuperata ogOi difficoltà , e fattoio in un modo 
fin’oranonpenlàcoda altri'fepoi io riufeito fia nel mio impegno lo d^ 
ranno gli Eruditi, a'qoalivolootieri io foppongo l’opinione mia. Nè 
difpero, ch’eglino non debban’ avere per elfa unqualclie compatimento, 
dopo d'elTerfi da mc,cogli atri flefli della Curia Romana provato, che Ri- 
dolfo non fottralTe i Stati donati alla Chiefa da quell’alto fupremo E)oini* 
nio, che vi avevano i fuoi Predeceflbri,e che Parma, e Piacenza non furo* 
. no fciolte dalia fedeltà giurata airimperio,perchènon erano,nè fono Cit- 
tà della Romagna, nè dell’Efarcato, ma della .Lombardia d'indubitata 
ragionede’Cefari di Lamagna * Econ tal fperanza lafcerò d’affaticarmi 
più oltre in rifpondere alio Storico Romano, il quale in foflaozadice lo 
lieflb , che detto , e lungamenteefageraro ha l’Autor della DifTertazione, 
imperciocché dopo aver pretneflb un fatto del tutto erroneo, e pieno 
d'equivoci , conchtude con iin. dunque dìcendofi Emilia, Efartato, e 
Bobìo ultimo luogoJell’ Emilia, ovvero fuori di ejfa con tutte le Pro- 
vincie , Città , e Luoghi ap^rtenenti ad effa Emilia, ed all' Efareato 
feaza alcuna riferva o efprejfi o non efpreffi.cbi potrà negare , che non 
fi venga a dire anche Parma., e Piacenza ejfere inclufe di natura loro 
nell’ Efareato, e nell Emiiiaì. perciò refta infallibile , che Ridolfo 
c af so , ed annullò il giuramento , che il Cancelliere dell' Imperio ave a 
■eflorto da' Piacentini , reftituendogli alla piena fovranità della Chie- 
fa&c. Ditò{oìasncntc,chereJ}ainfallibi/e,ehe Ridolfo noocafsò, nè 
annullò il giuramento, che il Cancelliere dell’Imperio noneflorfe già, 
ma giuflamente ricevè da’ Piacentini * perchè Tlmperadore fola- 
mente cafsò , ed annullò il giuramento fattg-àLipibut Ravennatibus , 
Bobienfbut ,Cafenatibus , Foropopulienfibus , Forlivienfibuf , Faveà- 
t inis , Imolen/ibut , Bononienfbus , U rbinatibui-, ac hominibus Montif- 
feretri , Bertenorii , nec non et aliis aliarum Civitatum ; non però della 
Lombardia «come fono Parma , e Piacenza, ma beqsi illarum Partium, 
& Locorum , qua ipfiut Ecclefia Romana juris exiftunt . 

Anzidirò ancora , che il nofito AVverfario .allorché pubblicò la fua 
Diflerrazione'del pretefo fupremo Dominio della Santa Sede nellaCittà , 
e nel Contado di Comacchio , non pretefe , che R idolfo caflafle , ed an* 
nullaffe il giuramento fattoda* Piacentini , ma faiffe con più moderazio. 
nc,epiù fi accollò alla verità In queflo particolare, perchè ivi.confefsò, 
cht Gott ifridus jurament a illa Rodulphi Regii nomine irrita, oc in- 
jiifla fife declaravit , ac infuoer lìtteras dedit , fingulis quibufeunque 
Magiiiratihus earundem U.reìum., atque locorum , monent ipfoi,.ut 
nulla rat ione babita facratnentorum , qua Rodalpbo Regi ^aftite- 

Oo rant , 


yitrié 1(9- 
<91. «93- 


O 


CU. oppiai, 
n-ii-pog. 
mlil iO|. 



i:y CiOO^Ic 


*54 


.(a’ 

Dijftrt. Bì- 
fivr» ét Sum* 

Stiis bnpe* 
rh in Vrh. 

Kucèa $. 

6 \ pMljnibi 
4J- 


- 

Imm» Bìfl, 
Tltctar ad 
an i»79. 
f»9°- 


fc) 

Loca!» pat- 
ii t>fcg. 
Aaftt lH»f- 
Jl Parma 
/Ai.pag. 

IJI. - • 1 


Ifltria C** 
nuna pag, 
3i- 


L'Apóiogìé ’dtfDtmÙHa'Jmptrìdk 

rs»t tSmuMii PoMtificislrapofieriivi fiJfm jdPdPfMt (s)- Hrf auttmCi- 
vitata! j*at : BoMonia , Imola, Favratia, Forampopuii > Cafena , Ra~ 
valuta , Aaimiaum , Urèmum, Cervia, Fan^lrvium, pee noti Mom 
Feretri , & Britanoritim , itetnqut alia Civitatai , Caflra , T erra , (S 
loca ear.umdam parthun fuis aoa expteffa nomìaikuj . In fiu (cntenza 
duac|ue ooo fa nè annullato» ni caflàto il giucamencaiJe' Piacentini .per» 
chè la loro Cittì non fi Joggedaluinominatafi^ quelle «chefuronolibe* 
fare dalla icdeità giurata aRldolfi>» Ed ecèo>ch< da quello Scrittore 
non fi fcrìeein grazia della vefità»ma della Coete.oè fi Ha fempre firtb 
in una opinione, ma quella fi mura , e fi raiia col variar degl’ interefll, 
c de’ fini, peri quali egli fcrive. £ pt certo i/uuota i<xxne.à\ca\QSu>- 
rico qui ,chePf<rcr«7u ilopo il i%7^ flette fotte la Sigeoria diCarlo 
cfAegiò Senatore di Rema,tVaffalle tfllLtCbitfa,coritt.Rè di Sici- 
lia, e ciò fi trae /fu/ Lecere ( 1 ), è perètfalfe la confeguenea, che ei ne 
deduce coti’ alTerire, che ciò «o« pa» efljeee flato, fe non a some della 
medrftmaCÌMefa ; imperciocché rifpetio a Piacenza fi- trae dal Locato , 
che non il Pontefice , ma que*a«tadinl travagliati di dentro dalle difcor- 
die civili, edifiiori da Ubertino Landi,edagli altri fuoi Compagni fcac- 
ciaii dalia Cittì , a’ quali conoTcenn' eglino, di n^ porer da le relillere, 
poléro in cortfulta , fe dovcano chiamar' in loro ajuto o ti Rè di Calliglia, 
o il Rè Cario di Sicilia, e prevalendo in fincla fentenza di quei , che deli- 
dcravaao la Signoria di Carlo, a lui fi rotrotnifero,eleparo!edcllolle[?ó 
Locato fono le frguenti : Tarn it Ubertino , & Extorribui iefii refijiere 
fe baud cum perpendijfent Piacentini, aliis RegisCaftrlUt, aliti Ca- 
roli Andegavenfii patrocìnio fuiefe capientiiui , illi de Scotìi cum 
caterìt Mercatoriihu! ,{aìt Cronafa antà}uior)victrttnt , fkque per 
decennium Carolo Regi fe fe fabdidertmt - Dopo il qual tempo, e re. 
gnarvio Ridollb , il Rè Catlorinunciò al iaa Domìaio , aon gii io mano 
dei Papa ,come fette (Vivrebbe, fe aMcIfc fignoreggiato quella Città a 
nomedciia'Chiefa,ma al Configli» generale delta medeliniaragunato a 
coral fine, e l'arto iblenne d’eiTa rinuncia vien rtgifinto dal meddimo 
Locato(c)airanno n 8 i., e in quanto aPatma aetcAal’Angeli ,che in 
quelli tempi , cioè circa l’anno ingroffandafi molto /a Pagiore 
GbibelUaa , ed effendo tutta in arme Parma per aflieorarfi da quel- 
la ,fi raccomandò a CarloRfl di Sicilia ^ndì firn» Fautore de'Coelfi, 
il ^ualr vi mandò Caflfano del Popolo Andrea da Monte , che fu il 
primoCapitano forafliere ,che mai édfoffie . Eletto pelò Ridollb in Rè 
de’ Romani prouegue a dite fAngtlf, ch’egli mandò in quellt di, cioè 
nell’ anno iZ75.<r f/^/titrr il fagramrnté ^fedeltà delle Città el Ita- 
lia, che rkouofcevano peìrCapo io Imperio, e che Parma del mije di 
Settenire giurò nelle mani del Ftfeovo di Ferrara Legata ApoHoIico 
per rojferva^ione de'preeetti diSantàChiefa,c nelle mani delCan- 
celliert Imperiale per le cofe,cbe fi appettavano a Crfare . 

Or dica percortelìa il Lettore, (é il povero Padre Cedei meiitava le 
inveerive ,chè centra lui fe qui lo Storico Romano^e (è da tutti gli 
accennati particolari fi comprende , quanto f offe acciecato dalla paf- 
fione ,oquél Rcllgiofo dabbene , oppure il fuo Awerfario ,che tanto lo 
iniiilta a tono ,fupponendo , che tutto quello , che ritrovava nel Loca- 
to , favoriffe quella coufa, per cui difendere l'era egli venduto alia 
Cotte Romana, e non mica il Padre Orde! ad Duca di Feria, e ad 
«tir ri Gevcraar ori e fe il detto CliTf^ffrttlr fece il fuo difixwfo 
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^ Wf '* il- de' Cuoi argumenti prodotti dal fuo animo 

tutto molto all amhtztone fecolarefc a , ma piutrofto per nwdeftia.c 

^ avcfl^l fuo indifcrc^ 


per un vero 1 

IO Ceoforc . componendo la fua Storia di fegreto; non mi vedrei ora 
aftretto P«f difeia d un Uomo già trapaflàto , rimproverar’ a lui ciò , che 
^ tanta iogiuQizia rimprovera al Padre Ordei, ni farei obbligato dirgli, 
che giugnendole fue menfognere , e adulatrici Scritture nelle altrui 
mani con le dovute rtfpofte fi fono feoperti i fuoigrojfi errori , e la leste- 
te^tf de Juoi argomenti prodotti dal fuo animo tatto rivolto alt 
ambiatone corteggianefea . 

» '* Pa*e Oftlei fen^a riguardo alt ejfer’ egli di 

Religione Clauftrale lafiioffi , come qui alTerite lo Storico, roodWrre 
j.’ ^ *®" Pj^ intefa novità fino a cercare dal Duca di 
Sav^a l^^’dine Equefire de' Santi Maurizio , e Lazzaro . Quando 
però queuo ione vero , non faprei mai , qual pefo potede dare alle iupp» 
tte ruioni della Sede Apofiolica il rammentarlo.e fcreditare in quella gu^ 
fa la fama ponuma d’un Reiigioforf:he rìpofa nel Signore da più di mezzo 
lecolo a queua parte. Credo bene, che fia più difpoflòi’Aucor Romano 
a dar paftura con titoli falfi alle inclinazioni de' Mintftri del Papa, 
rrrt^H^ì poi rimunerato con le penfioni diquel ,che non.» 

folle il Padre Ordei a quelle de' Mintftri del Rè di Spagna, per confe. 
guir qualche vantaggio pecuniario da farne un belio accoppiamento 
col voto joleune della povertà Reliiioja . Da cotelle io vetri ve, chela 
lo Storico Romano contra il povero Padre Ordei . io mi rav vifo ,che gli 
Avvocati, che imprendono a foileoere le pretenfioni delia Reverenda 
Camera pretenditi aver cafra franca di poter' infultar con le fcritrute 
h>ro , chi più gli piace. Ma fomiglianti Avvocati d'ordinario fono 
quelli , che intraprendono volontieri il gloriofo ajfunto di Joftenere 
taufe tali, noti già contro la Santa Sede , come al^folito fuo efclama 
l’Av veriàiio , ma contra il Sacro Romano Imperio . 

' ' .J 
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Suppone lo Storico nel Gap. IX., che Piacenza , fcojfo il giogo diGa. 
leazzoVìfeonti , ritornale fatto laCbiefa. j^ì dunque fi moftra 
l'ìnfujfiftenza dì tal fuppofto,e fi ojfervail perchè egli pajfi 
dal 1x7^ , che fù Panno , in cui concedè Ridolfo a Ni- 
colò Di, Pult imo Diploma, alP anno tìiz.,e perchè . , 

dìjfimuli auanto avvenne negP Imperj di Al- ' 

berta a‘Au/iria,di Arrigo , di Lujfem- 
burgo ,e di Lodovico il Bavaro • 

N On pare all’ Autor Romano d’aver tattavia nell' antecedente Ca« 
pitolo dato compiuto sfogamento alla fua pallìone contra il buon 
Pix/reOrt/e/, perchè io quello, ch’è della fua Storia il IX., dice 
prima , che Piacenza per opera di Obizo detto Verfuzio Landi , /co 
il giogo della tirannia di Galeazzoyìfcontì&e. ritornò [otto la Ghie- 
fa, e d'ipo'i fembrando a lui d’aver recato in confermazioae di tal’ alfe vo< 
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f«nzA ^ ro»« «>T 5 ncibHi ,rfclnma-,Tht tuttt mtftt 'teff , n» qiititi i ehf^ 
Ji'dit'aoHa *f«¥<mo afUttamratrJif/ìmulate ddi' Otdei, perchè fu'mtva- 
malrsinfe ftliema del fuo difcatfaÌMdirixx/ito a far credere 
feUrc ad igni verità , lì a' Cwerkatorl eh fifUaHd , cerne alRè di Spa- 
gliai già peraltro molto difpoflo a credtTÌ»ythe Piaem^a-in tiati i 
ftCùli mm aveffe mai rieonolciuto altro Doniinio , che ijitèllo degl' jim 
fer adori , da' ijoali pretendendoli egli :tratf ufo ne' Duchi di Milana r 
fomc dirà più ianang^i tveniva.ad appartenete ai Rè Cattolico. 
,i<;!i'Unf3veliarcon ruoiiodtvocé il altiera fareWie peravventutaiuna 
grand' impreinoneneiranimo di' chi non cooofccffe le arri finlfllme del 
Cfolot del hiioi» Padre Ordei, mi il LeMore.il quale già le Ic^ei* 
&»nonlaicetà vlacerfrda ibiniglianti efager«aioai .fcprind non i'avtà 
efaminace al chiaro lume della Storia, che non inganna. i-' - ■■■> 

\ , >■ Marco dunque Ridolfo pieno d’inni, eili gloria, tut»i:ebt>ero per 
«ofa cenavchedovefle fuccedergli nell’ Imperio Alberto fuo bgfiqolai 
nii.pct^com» aiKiria di GeratdoVefeovodi Magonza fu eletto AdaJta 
Coote di Na^àù, il quale fece tante cofe indegne della Mae(làd«Il’.|mpe> 
«ip.diibnorandolo colle Aie dHTolutezze beHiali. e con ogni iorra tip uizj^ 
dbg fi'tmdi odioib , e infopportabile a tutti , perfino allo fieifo Gerardo 
duo cnginoicbe favea Innalzato alTronojonde fi deterhainaroiio gli 
^icoorl (orgK l'Ianperio , ed eleggere in fila vtoe Alberto. Quefii Uo» 
.vendo acquifiare II pacifico pofietìo della Corona coUafpada in ma^^o , lo 
àeoe con molta gloria alla battaglia di Afenfulla vicino a Spira ,dovc 
elopo aver. compiuto per fri ore, che duiò quei fiinguinofo o»flitto 4 
loete le parti d’uo gran Capitano, e d'unSoldaro.valorolb 4 riporr^ una 
tafigoe vittoria contro il fuo Competitore, che ikcifedi Tue propria 
ioaoo nel Campo di battaglia, avendolo incoattaco,e combritturo alia 
«efia d’un fquadrone nel più folto dtHa zufld 1 fia Alberta uai^rinctpe.chc 
infledé 'Ottimamente tutte le virtù di fuo Padre, alle quali aggfiini'e la 
libcralirà ,e la magnificenta . Ma dappoiché fu riconofeiuro per Irope- 
ndoreda Bonifacio Vili., ilquale gii propofediaggiodicargll iLRrgno 
riifraiKlaper tirarlo al filo partito contro quel Rè, dappaichd sebbt 
acquifiacoil nomedi trionfatore con dodici vittorie , che otieiwe indo 
dici battaglie date a’ Ribelli, da’quali ne ufcl Tempre vincitore, e dap< 
poiché ebbe pacificata tiirra'àa Germania , fiiccadovi regnare la giufiizia, 
di cui era ofiervatore diligentifiìmo , fu vicino a Rinfelda uccifo prodito 
Piamente dal Nipote itwpar.ieRW del fréno, che «juefio fì^gio Augufib 
teitea alle fue diflbiutrzze . Regr.òeglidieci anni, ma -non venne mai in 
Italia per le guetre ,che ièct in Lamagna , ed ebbe per fucccirore- Arri, 
go VII. Conte di Lufremburgo;vcnnequcdiriconofckico.pcr .Rèdc'Ro 
mani da Clemente V. , il quale con una Botta regiftrara dal Baluzio nelle 
Vite de' Papi d'Avignone ordinA owfcer/f) Per/ònii Eccleftafticii ,& 
ftecularibus Suhditis cariffìmi in Chrifio fiUi mftri . Henrici Regìe 
Romanorum IlluHrit, cujufeunifae praminent'ne ,-ftatui , vel condì- 
tionii exiflunt , falutem &c. ìdcoque voi ornaci , & finguloi bortamur 
■in Domino , per Apoflolica vahli (cripta màndantei , qnatrnns ff/.To 
Regitfuafi pr<ecellénti,iJ Diicìiui,& Prnruratoribui,Nuntiis,& Offi. 
ftita Pop. (iaiUia abeomilfìi adviadiflain maletaSèoru/n ,eandef /3 veròbonoruDi, 
Skoìb^ *'d^of t&futgaiosvefiiàm (■emmiiaiter ,-vei divìfim pertinuet. 

kLtmtm. ,ejfkaciter intenderei ar^rere .fibiauedejttrèbm fuii integraliter 
p.pai iiC refpòndtre coretis. Datata dveiiitine &c. 

- ■ - . - QucIIq 
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Quedo Augùdos’acciRraa:rìfiabHite'le-.cigiònl(e'iOótDiliio(leiriiOi 
fKrio in kaJia , dove ogni cdfa'era .allora più-Chr niai io nn diloEdliiel^ 
vrnrcyolc,^conciodiacaf3rhetr3ÌcòcQ ecanoipiùidi (ellknt'aOBuche gl’ 
Imperadori non aveaoo'pad^tolle Alpini Ila rnaggìor parte delle Ci^ 
d'lralia(<i) o fi ricrovat'anoopptefleda'TiranQÌ ,o «ive«8qaÌB:UDa fpe> 
eiedi Kbmà,e>rpiù potenti opprimevano le più dtboli-,e non poche fi 
de iblavano da le mederimc colle di Icordie Qtielfi , e GhiòcUinl » i quali 

lenza curarfi gran cola nèdegl’interelfideJlaSedeApodolica.nideiriia- 
pcnuiChefacevanoprofcHùnedi folieoereVnori penfavano.che a reo- 
dcrli nella Patria ! più potanti per ifcacciarne i loro nemici, ficche non fi 
vedevanodapertweocheisanditi d’amendue le Fazioni,] quali noo ai. 
-pòttaranoyche Foccafiooc dirVeodicarfi, e di òpprimcre.la jiarae Coo> 
trarla fono le ruìne della propria Patria . f:. ■ it;;';';" I-" ; 

Arrigo pertanto , eh' eri d^ronJc ai valorofq.chedàario. ed àmaiw 
te della gloria > fpeiò di poter rillabilire l’autorità deli’ Imperio io Italia . 
Onde raguiiate iofue forze ne’ contorni diLufennbarga fi ppttidiGermae 
fila k ed andòrt palTar l'Alpi per le Terre del Cónte di Savoia filò Gogoato^ 
egiunfe feitcemedce inltgliatdove ebbe (ubico .11 liuon’efito',cbe fi era 
prefiffo nella fua mente; impcteiocchc tutte le ^tàdelPicmatiK,cdel|a 
l^ombardiagliaprironole forte, l'acdamarQOQtC'giighirationa fedeltà, 
c fu ricevuto, A cotanatóiii Milano con accia arajùotti ,ic fisfie ^màdi di 
«otri li. Popoli Italiaol. Emtto quanto iodico, viene aulenticato doj, 
Giovanni di CermeiMtc ,da Galvano Fiamma , Autori cpoteraporanci , 
dai Mriula,daT(UianoCalòo,dalCorio,edauitti quanti gli AnoalilU 
Milanefi , Sentiamo pertanto, cola dica il Galvano. ...... . 0 -... . 

V' ' ’ jinm Dpmifii ìjtt. Imprrtttar ór dit Epiph^ni^ htEccle/idS. Am- 
èrvfiì juitccrandtm perCdffonwndt UTarri Arcbiep^capìmi Mèdia, 
■id'nènfèf» hp*y totdm Jtaliam,NormaadÌMm,& Sdxoniaio/t ifijCertf 
«o fuit ferrea &r. ~éf iautfunapt ifii VorenatÙHÌ AnhiMpifapi , ét 
Epilèopi numero vigiliti ffptem, Amàdfeiirtereffiie de R«iaa\ Jan*ia.tm 
ta./ueLombdrdia, z particomfrntnte de'Veùxivhéd Athb.ifciadoci.di Par. 
fjiac Piacenza»come attclia il ’Corio(4) . Quelle Otta fecoridol’aotentica 
eeilimonianza dc’riferiti Autori i e di Pietro Mefia nella Vita d’eifa Arri- 
go VII. lo riconóbbero per loro legittiijjoSttvrano.acccttatot» i fuoi 
Vicari , e eli giurarono fedeltà , dicendo il Locato . che /l?»'r/fr In*- 
peraior.il Nuntii Placentiam appikuerant . peiiramifierfidelltaèemai 
dJivihui obtinueraMt ; anzi i Parmiggiani per inofirare a quello Celare la 
loro vera , e fcdel’ ubbiiienza ,e'l pronto.lofo valtallaggio , gli fecero un 
magnifico dono della preziatiflima Corona di Federigo ILda loto coi> 
quiltara ■allorché fcoiifiUero il di lui Efercieo,cbe aflèJiava^ Parma ;c 
cosi loatteìlanoilCorio(r),e l’Angeli , tuttoqueilo confermano Vecq- 
àio , Alberto Mulfato , Alberto d’Argenrioa.Sttrohe.e moiri altri. _ 

Pi quella ubbidieoza«e fedeltà giurata da'Parmiggiani.c Piacentini ad 
Arrigo VII. noo già contro la volontà di Papa Clemente V.,chc giammai 
non fe ne querelò > ma piuttofto di fuo precifo comandamento ,cotna 
l'abbiamo raottratocoila folla regitlrara dal Baluzio.nonnep^l’At» 
tot Romano ,.ma con un' intanto Piaceaga per opera di Oìm detto 
Vernujio LanJi fcofl'o il giogo della tirannia diGaleatt^gaVifccnti rir 
tornò fotta la Cbìeja . E<li ìi.:llramcnte fe ne patfa dal Diploma ultimo 
di Ridolfo a’ tempi fundiiflimi di Lodovico il Bavaco.fitiu<i fiir meiv 
gioae degl’ Imperi d’Alberto d’Aullcia, e di Arrigo diLuftnabqcgo.oè 
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1)1 . VAfèlog^ dtl Dom'mh Imperiéit 

«ampocodi feiPoateficiicfae governarono la Cbiefa del Signore da Ni« 
colò III. a Giovanni XXII. fina sbalza di botta falda con un falto di 
quali meczo fecolodall’annony). al i;2z.,in cui fuccelTe il fatto dei 
LandI . & fofle poi enriofo il Lettore di fapere la cagione di quello altilTi* 
mo filenzio.non ha,cbe a ridire ciò > che con tanca ingiuliizia dilfc-i 
l'Avverfario controlX)rdei,che tutte tjuefte eofe furono aftutsmente 
dijjimulate da luì ,ptrcbè ruinavano tutto il malixiofo fifiema del fuo 
difeorfo indìritxato a far credere contro o%ni verità si a’ Miniltri 
della Curia Romana , che alla Santità di Papa Clemente XI. di felice 
moria ( già peraltro molto difpofto a creaerlo ) che Piacenza in tutti 
i fecoli non avefje mai riconojciuto altro Dominio , che quello de’ Papi , 
ad quali pretendendoli egli traifujfo nella SercnilTiina Cafa Faroefe > ve- 
niva ad appartenere alla Santa Sede. : 

Maliccome io provai, che da Carlo Magno perfino ad Arrigo VII. 
le tante volte mentovate Città riconobbero mai fempre il Dominio 
dell’ Imperio; cosi il fuo intanto Piacenza per opera di Obigo , detto 
Vergufio Landi ritornò fotta la Cbiefa .oppAtiUx fallo, ed egli relia 
ddufo^rarte ifiefla,con cui infultando il povero Padre Ordei volta 
fpaedate un tal fuppollo per àflioma d'eterna verità . 

11 ibndamento poi , fu cui alza lo Storico la bella machina d’un tan- 
to allunea, eccolo, il Duca Ranuccio II. nel fuo Libro dato all’ 

Imperadore Leopoldo lo efprejfe con quelle parole'. Placentia plenijji. 
mi cum ornai jurìfdiUione .meroque , & mixto Imperio, totoque fuo 
diftriPlu fe refignavit antiquo Dominio , & ohedieirtia Sedii Romana , 
Onde Giovanni XX II. in una lettera al Landi Jcrittail di g. di No. 
vembre ijix. nel rallegrarfene fi efprejfe con quefte parole : quod 
Urbi Placentia fit operi, if diligentiS tuS i faucibus nefariiTpram. 
»i,&ÌH paterna lue jacentis Gratti Vicecomitit eruta , & à turba- 
lenti! , fadifque diffiditi ad Pacem,(f Sanila Ecclejia cultum tra- 
dulia epiidem vebementer latamur , 

Pana indi l'Autor Romano nel Capo X. da Piacenza a Parma : in 
provofito della qual Città avverte , ebe ad effetto di ricuperarla 
dalla tirannia de’Vifconti, ejfendo fiato fpedito in Italia il famojo 
Bertrando Prete Cardinale di San Marcello , e poi VefcovoOftienJe , 
Rolando Capo della Famiglia de’ Roffi diede principalmente opera, 
ebe ejfa Città rimanejje in fede , ed offequio del Pontefice , come ferine 
il Cartari , e ciò con Poccafione ,cbe poco prima il Cardinale era fio. 
to fpedito in Lombardia per abbattere la potenza di Matteo Fi feon- 
ty, di Cane della Scala , di Pajferino Buonacorji ,e del Marcbefe di 
Ferratati quali avevano tolte molle Terre, e Città alla Cbiefa.e 
pofte fotto il loro Dominio, 

Non fi ferma qui co’fuoi artificiofi racconti lo Storico , ma palla più 

» fi fa da fe decifor' alfoluto de’ fatti controverfi , e nella Storia olcu- 
ri,e panando per l’appunto fotto altillimo filenzio llfioria funeililliraa 
de’ fatti di Giovanni XXII., e di Lodovico di Baviera , perchè narrandofi 
guallerebbono il fuo difegno, conchiude, cÀe mentre ilBavaro col fuo 
.Antipapa Corbario andava fconvolgendo tutta l’ Italia, ed ufurpan. 
do le Signorie della Cbie fa ,cangionò , ebe Modana,e Reggio foJJ'ero 
levate dal Dominio della Sede Apojìolica ,dandofi Parma... a Guy 
vanni Re di Boemia . , . .perciò il Cardinal Bertrando allora Legato 
di Bologna raceorfeutt' Bfercito....e pagato fopra Reggio, e Parma, 

quefie 
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^uefle Città fi pacificartm» Jreo.rkévendo r Rettori in nome della ■' . 
Sede Afofìolka. „ 

Ma ùcosme tanti fatti con fommofludi» ammaffati dall’ Avverfa- j 
rio in sì brievi parole licbieggon, che OM coaofcere.diqual pelo fieno, ' - 
fi cerchi il fonte ,erorigine delle oofe. Casi con la brevità maggiore 
toccheremo il nuovo feifma nato ira ’l SaoerdojJb,c rimperionel PontiS- 
cato di Giovanni XXII. IWoriià .ch’egli fi areogò in tutta laMonafr ’ ‘ 

chia Romana , e patticolarmente in Italia , e co’ quali titoli la eferdtalTe . . 

efaceffe cfercitar da’ foci Legati in Parma e Piacenza, mentre con quo- 
ili lumificomprenderà,felaChielàvÌBVeffediaozi,ovi potefleinquo- 
fli tempi infeliciflimi acquiftar quell’ alto fiiptemo Dominio tanto ma^ ' ' 
gnificato dagli Avveriàrt. - . j t,...' 

CAP. X’ V "1“ V " 7 • • ■ 

Si dejcrive a pernicì(fo tC lungo feifma dell' Imperio fatto Lodovìn 
Bavaro.fi narrano le gravi contefecb'eglieMe eoa Giovanni XX JL, 
e gli Succeffori di lui, e fi moftra , che tutti gli atti addotti ! ‘ '• ' 

dagli Avverjar} per iftaSilire ipretefi diritti dellaCbiefa / ‘ ; 

in Parma e Piacenza ad altro ' non fervono , . r - 1 -, 

che a confirmare la fovramità deJtlmperìo,- 
che in tfue' tempi fi volea dìfiruggere . . 

■ . . I ■ ■ 

L a mette dì Arrigo VIL fucceduta Panno ijr j. addì Z4. Agodo pre* 
cedette di poco a quelladiClemeate V., che mori li zckd’Aprile 
deH’annofeguente,coinerattefla ilVillaoi(tf) Autor contempo- (»> 
ranco , ed amendue quefte morti fiirono cagione di due itifmi perniciofif- f'iHooi 
fimi nellaChiefa.e nell’Imperio. Tfàbteremo il primo, che fu fra’ 

Cardinali , e paleremo al fecondo deli’ Impcrb, il qual’ era già piò di un’ 
anno d che vacava. Divifi dunque gli Elettori in due partiti «diedero a 
quell’ Augnila dignità due Suoceflbri ,cbc furono Lodovico di Baviera , c 
Federigo Duca d’Aufiria. Come avveoiflequefto feifma, lo raccontano 
molti Scorici, e particolarmente il Villani. Onde non mi prenderò la 
pena in narrarlo. Dirò fblamente, che fi: il Trono Imperiale fofle fiato 
capace di due Imperadori,qucfii due Prìseipi erano capacilllmi d’occu* ' . 
parlo. Era Federigo bellilfitno di fua peribna , ma in un corpo sì bello 
avea l’anima ancor più bella, come ce to mofitano gli Scrittori di quel 
tempo con tutte le virtù reali .che lo refero degno d'una fortuna più 
cofianrc di quella, che lo abbandonò. 

E Lodovico fu firhile al fuo concorrente , perchè fo bello, vaio ; ^ , 

rofo, intrepido, faggio .eclemente al dir' anche degli Autori, che non 
gli fono molto favorevoli, degno perciò d’eflere pofio nella ferie degli 
Eroi dell’ Imperio, fe il difpecro di vederti fpintotroppo, osagli avelTe SeSJtrfui' 
alued fatto fiendere il fuo rifentimcneo .ela fua vendetta oicre i limici Mujfatas 
prefcfittidallaragiooe, dalla pietà, e dal zelo'deila Religione, che dee 
effere la prima , e priocipal regola delleazioni d'ogni Principe Cattolico . %'iHxtmt. 
Mail dtfpetto, e la celierà è una trop|x> pericolofii pafllone.a cui i più Tmir. »r- 
grandi Uomioi diificilmenie fanno refifierc,e fono ad efla più Ibttopofti , cbiepM 
perche coRofeeodofì più degni degli atti d'eflcre rìfpettati pel proprio 
inerirò ,e per la loro dignità tiefeono loropiù infopportabili , ì maltratta- "nfSlbìm, 
memi , che gli vengono fatti , maffime fe credono d’aver ragione , e fi cMtrtma 
vrggon trattaci da' Sudditi , quando fono Sovrani . 

.. . “. v: . L’Elia ^ 
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Vilititì Hi, .L’elice ,4'h'eb[>e la guerra>che fi ftcefoqiieftt due Eletti«no 3 fa gran 

9 c»p 66 . ppCg ni propoùtonoftrot baila (blamente il fapere, che dopo moire zut- 
fci e battaglie rellò Lodovico vincitore, ficcome al riferir del Villani 
fil affunto al Trono dalla maggior parte degli Elettori ; il che confermano 
Lettene fcrittc da cinque di loro a quel Pontcftce>chc dovea ellcrc 
cicmtutii. Sublimato nella Sede Pontificia « vacante per la morte di Papa Clemcn- 
V. a cui fu dipoi dato per Succeflbre GiovadniXXII. 
fuJ lanf . Quefto Papa durante le difeordie de’due Concorrenti all’ Iin^tio , 

vetur . f)on volle mai dichiarare nè per l’uno, nè per l'altro. Li tenne tutti due a 

C/tm. ». de con belle parole , e perchè era deliro , ardito , ed avido di dominare, 

fi Infingava , che nella loro di vifiooe avrebbe potuto più agevolmente ac- 
eaù RvneÉi crefccte il luo potere nell’ Imperio , e particolarmente in Italia coll’ attcr- 
Ptimipu rare la Fazione de’ Ghibellini, ed il fuo difegno lo guidò nel modo fe- 
tu.tt.de guente. ■> 

I^Ts fr»- '«li fiibito pubblicare , e mandar'a tutte le Accademie d’Eu- 

trum Imter ròpa le Clementine fatte , e non pubblicate dal fob Aotecelforè , come li 
extreveg. legge nella feconda fila vita data alla luce dal Baluzio^fra le quali Cle- 
Jm». XXit mentine vi èquella mentovata da OnotrioPanvino nel fine della fuabell’ 
TenéeJ-*' Opera. DeComitìis Jmperatoriii . Colle fegueoti parole : verùm eia- 
mid lem- tequàm etd bujus labcris finem ptrvtuìeim ,ioc aoa orniti eadum drixi , 
vemr. quod Clemeps Papa V. inflit uit , ut vacante imperio Papa flt Vìca- 
L.t.Bpifi. rii/! Jmperii inejus ditione ,^uàm potijjìmum in Italiahabet ,e di ral 
K /‘aVu' Collituzione ne fece prima menzione Arrigo Sterone ,ne’fuoi Annali 
ttij. all’annoijijiritrovandovifiaticoraquella.collaqualelo flelloCIcmcn- 

a^d tal- te V. dichiara , che l'Imperio dee dipendere dalla Chiefa Rom.ioa ,c che 

netdanVu. gl’Imperadori nel riceverela Corona debboo prellat'il giuramento di 
fedeltA. 

Trtfeicat- ' Kè contento di tutto ciò Giovanni XXII. anche nella fua prima-» 
citi H:fi. Me- Eliravagante , o fia Coflituzioae che fece , privò delle Iqro dignicA 
diiA Itb.x t. tutti li Vicari conftituiti da Arrigo VII. in Italia »efta quelli Cane della 

peg. wiii Scala Vicario Imperiale di Verona » Bonacoffa di Maotua, Matteo Vif- 

Cerìe ì/ler. conti di Milano, dichiarando, che allora ,c.qualui^ue Volta fulfevacan- 

diMtUno' te l’Imperio lidi lui governo fpéttaredoveire unicamente alPapa,c«r 
pert.t.ptf. in per/oaa B. Petti terreni fimul ,it cttleflii Jmperii jura Deut ipfe 
1 14. f II*, ccfumifit . E perciò proibì , e vietò ad ogni forra di perfone , di qualun- 
condizione fodero anche Reale * e Patriarcale di adumere la qualità 
efeg. idi Vicario, o di quallivt^lia altro ufizio,o fia dignità dello (ledo Imperio 

Epifl.Jean. fenza licenza della Sede Apoflolica forco pena di (comunica per le perfo* 
*« *" “c, ed interdetto per i loro Stati, e nello (ledo tempo creò ad imitazione 
At^'^Ùuf- fi** fuo Predecedore il Rè Ruberto di Napoli Vicario dell’Imperio in_« 
fmm de ge- Jcalia ,come fi feorge dalla fua Lettera data a XI* delle Calende d’Apri» 

Jìhpt/lmtr- fedeli' Anno IJ17. 

Inoltre per moli rare ,che il Papa era Signore Sovrano,e l’Atbicro 
Bcrgtnidui dell’ Imixrio» non mancò di citarci due eletti al fno Tribunale affine di 
lib.it.peg. produrvi le ragioni , colle quali precendeano provar la validità di loro 
61. */<■#. elezione. Infine veggendoedoGiovanoi che J Ghibellini teneanofert> 
prt pre i loro Vicariati nelle Città, che occupavano, ed apcrtamencericci* 

to ^Neuier. (**^no di ubbidire a’ fuoi Ordini , fi (Iriofe in Alleanza co’Guelfi. 
ttligeìier. Già abbiam veduto , che i Guelfi favorivano in Ogni tempo le Parti 
*spet- 99 S- de’Pontefici,cdiGhibelliniquclledeir Imperio, e che fi laccano fem. 
%mm[.de perpetua guerra gli uni contro gli altri , non era però la Religio 

Nrviiet. . . . *** » 
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ne , im Pòdio , e l'ambizione , che armavano quefie arrabbiate Fazioni , 
lequalierano amendue Cattoliche. Vi era folamente quella differenza 
fra effe, che i Ghibellini riconofcevanògl'Impcradori per loroSovranit 
e quanto occupavano , lo teneaoo in nome dell'Imperio. I Guelfi all' 

-incontro ftaccarifi dall' Imperio, non voltano in modo alcuno riconofeer- 
lo. Unitoli dunque Papa Giovanni co'Guelfì per ruinar'i Ghibellini, fa) 
'impiegòla fpada Ipirituale , e ia temporale . La fpirituale fcomunicando 
MatteoVifeonri, il pib potente de'GhIbcllini con tutti li fuoi aderenti, 

E la temporale con mandar Legato in Lombardia Bertrando di Bugetto 
luo Nipote , per far loro la guerra con alcune Truppe , che unir dovea ‘»p 9. 

a quelle di Ruberto Rè diNapoli,de'Firentini,Bolognefì,e di altre 
Cittàoccupate da'Guelfi. Cosi dicono Giovanni Villani, il Qsrtufio, il ' 

Corio, eTii(lanoCalco(<t)il quale afferifce,chenon per quello fu Mat< pm. 

reo abbandonato da' fuoi amici. Ma-molti con maigiorcollanza favori" j.pvr.fiv. 
Vano la fua caufa , f «oAMt» no» df Religione , praceptifque Diviaii ^Pl- 
agi ,fed de Longobardi^ Regno nemo dubitabat , .1 

Non lafciò PapaGiovanni di tentar tutti i mezzi per atterrar la 
parte Ghibellina in Italia, e confirmarvi la fua Signoria. Operò dunque 
apprelTo il Rè di Francia «che mandafle in Lombardia Filippo Valelio yuimliba. 
luo cugino con 15CO. Cavalli fcielti fra la Nobiltà Francefe . Ma quello cèp.tòt.S' 
attentato riufei vano, perchè Matteo Vifeonti feppe cosi bene perfua- eapitrj. 
dcriode'fini del Pontefice, edopporgli in tempo le lite forze, che iFran- Ctrtuf.pmt. 
cefi pacarono ben rollo iMonti,come atteftano il Villani, il Corio, e 
Trillano Calco (à) nè altro fecero con quella vergognofa ritirata, che cileus tib. 
^'avvilite l'animo de' Guelfi, e fortificar le fperanze de'Ghibellini ,chc la. 
li refero indi più formidabili a'ior nemici . 

Veduto eh' ebbe Giovanni XXILdelufo quello fuo primo difegno , 

'fi appigliò ad un nuovo partito , e fece.fperat' a Federigo d’Aullria, 
eh' avrebbe confirmara la ma elezione , e datagli ia Corona imperiale i fe 
avelie prefo la protezione de' Guelfi , conie ei fece , inviando .come atte- 
ila il Villanifc)in Italia fuofratello Arrigo con due mila Cavalli Crocia- |r) 
fi ,perchè il Papa avea pubblicata contro i Ghibellini laCrociata con 
una indulgenza ftmile a quella, che fi guadagnava con pigliar la Croce 
'contro gl'infedeli. Ma Matteo Vifeonti unode' più raffinati Politici de' 
fuoi tempi fece capire a quello Principe, che col voler'opprimere i Ghi- 
bellini Valfalli dell' Imperio, operava contro fe llelTo, e contro la fua prò- (d) 
-pria gloria. Onde appena giunto in Italia Arrigo fc ne ritornò inGer- vtUan.Iii^ 
manìa. E quello fecondo partito di PapaGiovanni ebbe Io flelfo fine 
infeliciffimo,che 'I primo, cosi lo narrano i citati Autori (</)• Cmhpatt.i. 

> Ritornato Arrigo io Baviera appreffo Federieo fuo fratello furono 
di llapocorottiameoduni,efatti prigionieri alla battaglia di Muldorfa 
da Lodovico, il quale veggendofi lilxrato dal timore, che gli Iacea il fuo 
concorrente, e rim.afofololmperadore, mandò. con prcllezza foccorfo 
a’ Ghibellini , così il Villani ,e il Corio (e). Quelli refi vja più potenti ruUa.lìbf. 
liberarono Milano aifediato dal Legato, e da'Guelfi dopo la morte di ctp-nj.ir 
Matteo Vifeonti, il quale era palfato all'altra vita in una età molto *'*• 
avvanzata. Prima però di morire, come ci afficura i\Cotìo(f),pofe 
tutto il penfiero con devozione a vifuare le Cbiefe , ed ultimamente ' jf J 
un giorno awanti all' Aitar della Cbiefa Maggiore avendo fatto Ctrttpnt. 
convocare il Clero, dicendo ad aita voce tutto il Simbolo de' Santi ìP*t 44». 
Apofieli alzando il capo , gridi , ebe quefta era la fua fede , che 
!.. P p avea 
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avrà tfwato tutto il tempo della vita fua fe altra nfa gli era 
appojìo , io» falliti taccufavano , e ài ciò ite fece fare uà pubblico 
IttftrumcHto , e io ftciK) anernia T rìflaoo Calco («) , ita ( Matteo ) am- 
pliusia forum non veuit ifedTempla , Araffue àdeuudo aaimum laxa- 
hot X ér quantum de fe inimici meatireutur > qui barefeot infimula- 
bant . docebat ; ac fubiade profiratus alta voce intonabat CREDO 
JN DEUM PATREM OMNlPOTENTEM.&reliqua.qua im 
Apoftolorum Symbolo habeutur fubpuagebatque ,HA.C EST. FJDES 
MEAff^AM SEMPER TENUI , jujjìtque bac publieS tabuli 
notati , £d ii Villani (i) fa un’ aliai bello cloftio li quello Signore, che 
^ittò I primi foodamenti della grandezza deiriiluOreFaraigliade’Vif* 
conti in Lombardia. 

Il foccorfo dato da Lodovico tanto opportunamente a’ Ghibellini 
fece , che il Papa pigliò in line la rifoluziooedi dichiararli apertamente 
controdi.lui .pubblicando l’anno ijzj.addiS.d'Ottobre ,come rifetifeo- 
no gli Autori (c) citati alla margine un Mooitorio , nel quale gli timpioc* 
dava molti delitti, cioi che avelTe alfunto il nome, e la dignità d'impe- 
radure framifehiandofi nel governo d'Italia, e di Germania, benché la 
fua eiezione foli dubbiofa , e non per anco ticooofeiuta dal Pontelicc Ro- 
mano , à cui r'appartenea il diritto di approvarla, o rigettarla , e frattan- 
to di governare l'Imperio. Che lì fofle dichiarato protettor de' Viiconti 
condannati conre Eretici , e che fatto avefie molte altre cofe tendenti ma- 
nifcllamente alla ruina del pubblico bene, Comandandogli fotiopenadi 
fcomunicadi ritirar* ii foccorfodato a’Ghibellini ,edi alienerfì dal go- 
verno dell’Imperio (ino a .chelbllèdalai<onorciutaiafuacaura;proibl 
anche a tutti entello Papa il dargli ubbidienza fotto pena di fcomunica , 
e privazione degli uficj,efeudi s]EcdeliaAki,che Imperiali. 

Lodovico che fapea coti bene ,coine Arrigo VII. fuo antecelTore , 
quanto AdriantxlV.avealÙKrerameote proicllaio a Federigo I nelle let- 
tere da me riferite nel priitxrLibro, cioè che nonpretendea d'aver ra- 
gione alcuna di fuperioritè fopra gl'Imperadori nelle cofe meramente 
temporali. KonG sbigottì molto per un tal Monitorio, volle però guar- 
dar mifure per porre la ragione della fua parte. Quindi inviò Ambal'cia- 
dori al Papa per intenderedalui.fc veramente avelTe Sua Santità fatto 
•pubblicar fomigliaote Mooitorio, il quale, diceva egli , che ofièndea 
apertamente i diritti, e la Madlà dell’ Imperio, fupplicandolo.quart. 
do ciò IbiTe vero, benché flentafle a crederlo, di prolongare il termine 
prefcrittogli affinché pottlfe foddisiàre la Santità ^a , e renderla pei lu^ 
fa della giuilizia, che gli aflìGeva. Mail Papa perfiGendo nelle già prefe 
riibluzioni dichiarò, che proceduto avrebbe più oltre, fe fra due altri 
meG Lodovico non ubbidiva . i 

< QueGo Principe , che afpertava un’efito molto contrario a quello , 
ch’ebbe un’ Ambafceria da lui giudicata molto umile, e rifpettofa .credè 
di non dover più dtGreggiare; Onde G determinò di prevenir lo, come 
fece. Ragnnara perciò una Dieta Dumerofa de' Vefcovl, e Principi io 
Korimberga col parere di molti InGgni Teologi, e Giureconfulti G 
per loro conGglio una pretella foleone nelle mani del Vefeovo di Ratif- 
bona , in cui dopo aver proteGato.che volea vivere ,e morire nella Fede 
Cattolica .come protettore , ed Avvocato della Chiefa Romana , le ra- 
gioni della quale avrebbe Tempre difelb contro tutti i fuoi Nemici , 
rifpondè ad uno per uno alli Capi de’ reati addoflàtiglicoo tanta forza , 

e con 
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écortsl vì»c ragioni ,ch«noA mi psrt molto agevole i^co^(utarle > come 
potrà >1 curiul'o Letture riconofcerla rufta.intiera nel primo tomo deU', 

Opera del CarceDicre Ei'ifattoC*») . Giovanni XXII. non moItoficotD^ 
mode per tal appcllatiune, prolongò il termine conceduto aLodovjci^ Bet'Vart. 
per altri tre melici quali fpirati, pronunciò controdi lui renteóza ,coUj^ 
quale lo dichiatò contumace ricomunicato, e fenduto d'ogni ragione^ Butfuta. 
che aver potelfe all* Imperio, citandolo il priiiro Ottobre dell’anno 
a comparire ipnanii al Tribunale della Chiefa »e quafi nello dedótempok 
fulmioò novelle cerfure contro i Vifeonti , gli Scaligeri , ed altri .Capi do' 

Cbilullini , pomidofi tutta quefla lugubre Idoria Icggere tippo ìf Cotti») 
ilo , il Villani i/ilNaudcro i il Corio , Trillano Calco (i) , emojti altri;. , 'j Ctriul. dt 
(. Altamence,li querelò Lodovico de* termini troppo. ritlrertl aflegnai Kov-tPad. 

tigli dal Pontefice per difefa della fua caufa. Quindi cotv altra iblennci 
procedazu^ dichiarò' i th’ ei Hconofceva , amava , c venerava' la Roma- r'uj7i>c Und. 
naChiefa fuarb^adre ,copae Magiftram ftV<’iC*/Zio//f<r;,e(Iere.fer)riprc, Niudet eJ. 
promidìmodifcndere i di leiStaTÌ,ediritii(peri(^uita_q’ldi'leiKimicia *• Sr» 45. 
Ribelli , e Contumaci con braccio forte, emendarfi ,e ricevere con umiltà 
lecurrczioOi di .lei,e^yernatfi.coldi lei coofiglf^ , pr9f^(Taq,do al 39<Th 
mo Pontefice obedientiam , (ìevotiontn>> & rfvdreaiM » . PeraltiiO > cbft 
fcmpre,e fecortdo la fua obbligazione, e j| gluraurento^^lùrfàtKà avreb- 
be follenuto lo Stato , i diritti , le- cofe , e l'opore dèi SeoroiRomaira In»v 
perio. E quella procettazione futa l'anoo lì jfuo vedere ap^ l'Ec» 

'«tatto nel l^go orora citato, . | , .j ,, . 1 . 

Sprezzò Giovanni XXII, quella prote&zip'ie j la^qìiàt fat noni 
potè , ,che quejtu Pontefice , per non voler f4iJ9.'icu _coir»9.ic^ ìpnatizj) /,»*« f if*'"' 
al fuo T ribun jlc nel termine prclcrittogit , non Ip fcomiinicaife'.prt’van./ r eat. iA. ' 

dolodi qualunque ragione potelTe avere per U;(ua elezione all’, itóptrio;,, nij.y ' 
C)'.ne fi vede dalle fepteafcprc^f ite l’anno t^Vf ne’mefidiLuglw.edi 

Ottobre, ■ , ‘ 

Ma perchè nelle gravi malattie i rimedi chimici come troppo vioi, 
lenti in vece di rifanar’il male', lo rendono ipelTe fiate maggiore , ed ai>-| ., 

che incurabile , così quelle fentenze terribili date contro Peribne, le qual», . ■ ■ 

oltre che avevano le armi ininano,eJ il potere di vendicatfi «credeano, 
anche d'aver lagtudizia dalla parte loro, furono il facal’incentivodi mag>, 
glori tuibulenze , che terminarono finalme,ire in uno de' feifmi più fcaii* ' '■ 
dalufi , che lì foife giammai veduti nella Chiefa di Dio, imperciocché da. -i 

una parte irritato all’ edremo Lodovico per ve ierfi trattar eoa tanto dilì) , ; ■ d 
prezzo, econtrolanioierazione, che penfavaelferedovutaallafuaPer-^ \ | 
fona , e dignità I rifolvè d| fpigiiere le cofe all’edremp,elcordandolìdi .iv-.- i 
quanrodovea a fedelfo, eh’ era padato infin’ allora per un Principe mo* t,'-.-' 
deraiidìmo , pubblicò contro il Papa un Manifedo, anzi un Libello • y- ■', > 

mofo compododallefacrileghe pennediGiovanniGiandunoPerugioo, Yr, ’ I 
da Marfilio di MenandrinoPaduano.e daOccamo Frate Franiifcano, 
pieno di veleno , e di calunnie , nel quale in vece di tenetfi ne’ limiti d’una, 
difefa ,ch’ei prcrcndea edere molto giuda , fi fcatenò in una infinitàd’in» .-a. ^ 

giurie atruiidìine , volendo far pad.tt Giovanni per un dillruttore dell* ' c .• j 
Imperio, e un violatore de’Canoni.c delle leggi, per inimico aperto 
della Dottrina Evangelica circa la povertà di nodro Signore Gesù Grido, 6* 
e degli Apudoli , per un profanatore del Sacramento della Penitenza ,ed "A- 
in fine per un’ Eretico ollinato, ed incorriggibile, ed appelìò.iadi novella* sA’Vtrt 
mente ad generale Com ilium , # ad verum legìtimum Summutn Ponti- ;v*» • 

A Pp i fieem. 
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jltm ,&diiS4nSÌam MaXrm EcclffiAi» , & Apoftahcfn SeJtm^ ad 
dtioiiVtl Altura, Ad qum,vtl ad quos fuerit appfìlandum.^^eao 
Libèllo viene regiftratodal Bezovio io un Maouferitto della BiblKxeca 
Vaticana, 6 dal Baluzio nel fecondo tomodella Vita de Papi . che fedet* 
*ero hv Avignone. Nello fteflb tempo Marfilk» di Padova, e Giandutw 
di Perugia diedero alla luce due Trattati in difefa di Movico . uno della 
podeftà Ecclefiaftica , e l’altro della giurlfJizlOTedell Imperadore.e di 
Quella del Papa fbtto il titolo di Difenfore della Pace, Ma perche «jueftì 
littori affai arditi non fi accortientarono foftenere le ragioni dell Impe- 
rio , e |a podertà degl’ Imperadori , ma vollero tmpwmente .oltrepallan. 
do I termini della temporale , aflalire la podeftà l^pirituale del Sommo 

Pontefice , caddero io brutti «efconpi errori ,c meritattKote li attrallcro 

koenfnrd, ed ifolmini della Chiefa. ' ic 

Intanto I Ghibellinl.che fi ttimavaoo sk buoni Cattolici come | Guelh, 
co’ quali , e col Papa non guerreggiavano, per quanto dice vano, che co 
mie VaflalH dell* Imperio per mantenere le ragioni dell’ Impe^ore, veg- 
^endofi perfeguitati in tal maniera , rinoovarorx) le loroconWerazioni i 
ed operarono di concerto con tanta prudenza, e fortuna >Ch? riporta* 
rt>no In ogni parte vantaggi grandi. « 

•• LiVifconti ruppero in battaglia campale l’Efercitodel Pontefice ,e 
dì Ruberm Rèdi Napoli vicino a Monza ,e Caflrucclo Caftracani, e Paf- 
ferioodiMantua guadagnarono due gran battaglie contro ^logneli , 
ficche i Guelfi fi viddero a mal partito , come arrefta il Villani Autor 
eontemporaoeo(,»),el.)0dovico libero già del fuo Competirow, ricono- 
{ciato ìoGtrniania da chiamatoda’GHibclliniiC da Romani* 

venneinltalia, fife’ coronar'inMilano, edipei inRoma,e<mndaonatt> 
in un Conciliabolo ,e f^cOtnunicaro il vero Pootehee .fece urt’ Antipapa , 
piantando un deteftaodo.ed efecrabii fcifina nella Chiefii» con tutto 
quel di più, che non fa al noftropropofito.e fi può vedere appo iTtoltl 
Atìtorl .che oe fcriflèro ampiamente , ed in particolare Ervarto Cancel- 
liem di Baviera, Bezovio, Rainaldo, e Natale d’Aleflandro nella Vita 
di quello Pontefice, e di Lodovico Bavaro . Provano Natale d'Aleflandro, 
ed altri Infigni Autori , che Lodovico deteftò dipoi il fuoettotc» fi umiliò 
pila Sede Apoftotica, riconobbe Giovanni XXI I., a cui egli mandò diverfe 
Ambafcerie a chieder perdono, e la fua confermazione, e che molti Prin* 
dpi propoftro Accordi . e condizioni vantaggiofiffime per la Chiefa , alB- 
(le di eftingoere tanto fuoco , ma che tutto fu In vano , conclofliache non 

volle il Pontefice mal placarfi. ed avvegnaché Benedetto XII. di lui fuo 

eeii^ fbflfeda principio molto inchinato alla pace, nondimeno fe ne 
àllénòdopo.peroperade’RèdiFrancia.edi Napoli, eper riflelfi polL 
riei.fe meritano fede gli Scrittori contemporanei , c particolaimente 
Albertod’Argentina.eGiovanni Villanijdice dunque il primo, eh’ era 
Benedetto propenfiffìmo ad aflbivere Lodovico, e che fatto l’avtebbe il 
giorno fùcceffivo.fe non fofle flato atterrito dagli Ambafeiatori dell! citati 
ftlOcipi , a’ quali , perchè efageravano Ludovicum multa (ontra Eccte- 
fiàm ffcìjfr. Non mancò però di rifpondete Benedetto : tiwwi «or feci- 
Trtui centra hm.tpf* cairn ctim iaculo vcnijfct ad pedes Pradcccjj'orif 
aoftri , fi voluiffet ; fed ipfe noluit tum recipere , & quidquid ille^ 
fecit , quafi provocai ut fecit . Ed indi foggiugne l’Argentinenfe : 
tUmeanque Papa Benedirai ad aifolutìtncm Princifiit niteréiur.d 
p-AdìnU tamtn Francia , & Apuliec Regibus , quajt omnibus Cardi. 
’ <.■ n alibui 


Sopra h Staio\dì Partita p Pioemia . 1^5 

0 alibai frduPTu per tot ajfei/fum hahere mqittv'it . Ed il Villarti àttefla » 
che il Bavaro ia tfuefti tempi avea mandati fuoi Ambafe/adofi al Papà, 
perveoire a mijericordia ,ed alla menda dellaCbiefa ,e per aver fa a 
pace, la Jj/tal' già era otrix,iata{cioè accertata) per la Cbìefa,am 
dando a! contjnifto d" oltre Mare , ^aitando le T erre della Chieja , cioè 
Sicilia , il Regno , il Patrimonio , e la Marca , e la Romana ( e non già 
ÌTmiìia) e di grazia Firenze , tutto il fuodiftretto. il Rè di Francia 
per fue lettere , e Ambafeiadori al Papa , e Cardinali flurbò t accordo , 
perchè voleva per lo Fratello il Reame d'Arli ,edi Vienna ,per la qual 
fofa il Bavare indegnato s’allegò col Rè d'Inghilterra. 

. '' C A P. XVIII. ‘ 

Liberata la verità dagli equivoci coll" Jftoria , e con le Cleraentht 
pubblifate in Avignone ,fi rifponde al fatto di Verzufio Laudi , 
e ailofpéntaneo Vaffaltaigio fatto da' Piacentini a Giovata 
ni XX' II. Si ribattono Pinvettive.che fanno gli Avverfpy ^ 
.fontra alcuni- Strittori > che difendono ii dèritlr ‘ 
dell' Imperio ,e fi moftra , che rutti quanti gli atti * 

■ di Dominio tfereìtati da! Pontefice in Piacenza --••• ' 

> i fono appoggiati al prete fo titolo del Vicariati, ^ 

■ > . -e dell' amminiflr azione arrogata fi in tutti _ 

■ . gli Stati a'effo Imperio diebiaratp ■ * 

> ' vacante per la fuppofia depojò- < ' ' 

• ziehedìLodovtcoBapatP. ' ' 

P Ofto quefio fatto d'Iftoria ineonrettabile.non mi fermatò qui p« 
giuft ificàre Lodovico il Bavaro , aflai ben difefo dall’ Et^arto , e d^ 
Natale d'AlelTandro in ciò che riguarda la giullizia della di lui eie* 
zione,le ragioni, e Tindipendenza dell' Imperio, ma palferò a rirpow 
dere agli Avvocati Romani , i quali feppellifcono in un profondo Gleni 
zioslcelebrelftoria,efolamente fi attaccanoa’fatti difatto, e ad atteo^ 
tati per foftenere una caufa,che non fommìniftra prove legittime j>er 
difenderla , E Jercflando io lo feifrna pernicioGGimo fafeitato da Lodovi- 
co nella Chiefa del Signore, ed iLìhelK famofi da lui pubblicati contro 
il vero , e legittimo Sovrano Pontefice, c contro la podeftà fpirituale della 
Santa Sede , mi fo a fupplicar’ il Lettore di riflettere , che fecondo il fatto 
di fopra narrato era in fenfo della Curia Romana , vacante l'Imperio, ed 
io vigor delle enunciare Clementine, e delle Coftituiioni pubblicate da 
Giovanni XXII. la di lulamminiftrazione s’apparteneva alla Sede Apo^ 
flolica . Io non ftarò qui a cercare , fé quella dottrina corrifponda a quel- 
la de’ Papi anche fantiflimi della primitiva Chiefa, ede’fecoli più puri, 
laifcerò folamenre ,che i curiofi eruditi Io efamin ino colla fentenza di 
Gelafio primo in Tralìatu de Anathematis vincalo , Dove dice quella 
buon Papa, che quantunque altre volte i Cefari Pagani fi dkreflero nello 
lleflb tempo Imperadori, e Sommi Pontefici, anzi fra i veri cultori del 
grande Iddio fotte la legge di Natura fofle Melchifedepco mficmemente 
Rè , e Sacerdote , nondimeno cum ad xserum ventum efl (CrKlo) Regem , 
atque PontiHcem,ultra fibi nec Imperai or Pontifici! nomen impofuìtmeq 
Pont if ex Regale faftigium vindicavit ; quamvitenim membra ipfiut , ìa 
efi veri Regii , atque Pontificii fecunaum partìcipatknem natura ma, 
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gnificè in facràffncrofitate fumpft(fedkaptuT,iit fimiì regale 

genfis,& Sacerdotale fuifilìaut , Alt amen Chrtftusmemor frat,ilìtatis 
pumante , ^uod fuorum j aiuti congrueret , difpenfatione magnifica tem.^ 
peraifS ftc aSIionil/us proprììs ■ dignitatibtijtjue di/iiaUù officia pot efta- 
ih ^f/triuffue difcrevit , fuot volent medicinali humilitate falvari , non 
fiumana juperbià rarfut intercipi , ut & Chriftia/ii JmpeeaJoref prò 
eeterna vitti Pontificibus indigerent Pontificet prif temporalium curfu 
rerum Jmperialibui difpofitiopibui uterentur,^uatenui jpiritualii abito 
fi carnalibni difiaretur ìncurfibuf , & ideo militani Deo minime fe 
negbtiit pcularibus implicarft ,ac viciffim non ille rebuf Diviaii pr^- 
fidere videretur , qui ejj'et fecularibus negotiit implica! ut , ut & mo~ 
defila utrìufque ordini! euraretur ,nec<xfiolleretur utraque jufful- 
tus , & competens qualitatihut aHionum jpecialiter profeffio apta- 
retur. to_fte(To, mutate poche parole cooj'crma Nicolò U,a .Michclè 
Impetador dXDriente. , ... ; - . ; 

In quella fentenza credo, io» che fondairelafamoiaDieta'tcnurall 
dagli pitttori , f da molti Principi dell’Imperio in Francfbtte là fua celc- 
bre (^iljtuzione pubblicata il dì S.d’AgoftodeH’annoiJjH'tColla quale 
dichiarò » che rimperadore per la fola elezione di quei ta’quali s'appar* 
tiene, refia creato vero Augudofenza aver bifogoo dell’altrui confìrma* 
zione,o approvazione, perchè in terra rifpetto alle cofe temporali non 
ha fuperiore alcuno, dice dui^ue la Coilituzione cosi.: uV confenfu 
Eie bìorum , it aliorum Princìpum Imperli declaramui , quod imperia- 
li! potefia! , & dignità! tfi immediati à fole Dee,& quod de jure , 
tt Impera confuetudine autiquitu! approbata ,pofiquam alìqui! eligk 
tur in Impera! orem, five Regcm ab EleSìoribu! Imperi! concorditer , 
vel majori parte eorundem fiatim e* fola elei! ione efi Ben veruf, & 
Jmperator Romanorum cenfeadu! , & nominandu! , & ei debet'ab 
pmmbu! Imperli fubjeblii ohe diri , & adminifirandi jure Imperli, & 
^.Vrd faciendi , qua ad Imperatorem rerum prrtinent , plenariam 
cMet potefiatem ,nec Papa, five Sedi! Apofioìicte ,aut alicuju! alte- 
riui approhatione ,confirma!ìone , aut boriiate indiget ,aut confenfu. 
E di piu dichi.ya la Dieia. che quella debba eifere legge perpetua da oilcr» 
Vadalli.eSudditideirimpcrio lotto pena di delitto di 
K*a Maedà. Qpefta Coilituzione viene regillrara da Girolamo Balbo 
VejcovoGurgenfenel Tuo Libro coronai ione adCarolumV.,(in le 
^ddizionialRedorfio,daIBezovio,edairEiwarto;e del diritto Impe, 
K£ IcRgerfi lo IlelTo Gurgenfe.l’Azovio tom. ir. /. io ,c. ir. 

^ . 6. , cy c. 6. , l’Ofiienfe in Clement. i. de jurejur . , Navarro tom. t. in 
fap. nova. j. not.j. n.zi.,& feqq. ^ 

Sembra all erudito Natale d’AlelTandro, che quella Coilituzione 
bensì accordi co fentimenti di Tertulliano inApologetico nel Cap.XXX. 
dove 11 legge : Imperatore! feiunt .quii illii dederìt Imperium.fciunt 

nomine! quii , & ammam ;fentiunr enim Deum effe folum in cujut 
Joiiu! potefiate funt ,& a quo funi fecundi poft quem primi ..... Jmpe- 
or ideo Magnui efi , quia Calo minor efi , inde efi Imperator , unde 

• «»de e fpiritu! . 
' nmpliu! de Religione ,atque pietate 

I^rtfttanatn Imperatorem , qui necefie efi fufpiciamu! , ut rum , quem 
Pomttpu! nofier elegit . & meritò dixerim. nofier efi magi! Calar ^ 
fjep iiojtro.coiffiitutui ....magi! illud commendo, Deo uni foli fu/jit 
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tì», fatti babet épptIUri Imperattìtem, grande &b«c nomen efi <juod . 
à Ì>eo traiitùt . *i ; '.Vi • .< .v. - - » ‘ 

Non iihtò diflTt a cercare , fe la DantrifUi pubblicata io Àvjgooaa ■ 
colle citate Clementine coooocdi. colla femenza de’ Papi più antichi, e 
Iblamentrdirò.chenoatantUitt Parma e Piacenza, ma in tutto il Re» | 
feno d'Italia voleva Giovimii XXII.efctcitar comando, IbvranitA, ed , 
impero, nè furono i ioli Piacentini e Parm'iggiani ,che rìconofcelTerg ' 
lui perSovrano ,efi fottotrftcteiTero al ilio eotnando ancorché per poCQ | 
tempo, ma moiri altri Popolldi Lombardia foggetri inoegabHmeate al 
.Sacro Romano Imperio dovettero fopporfi alla Corre d'Avignoooi ' 
anzi cbitnique ricusò fottoporvìTi ,edimettertil<omando,c il Vicariato 1 
lmperiaie>che godeva nelleCittò del Regno d’Jtalia,it) fcomunkatc^ ^ 
e dichiarato eietico,comeloabbiam vedutogli' antecedente Capitolo» [ 
in cui fi è provato ancora , che lo fiedo Papa imitando , e fegucndo l'otdir ' 
ne del fuo Anteceffore , fece Vìcacio dell’ Imperto in Italia il Rè Rubeccok 
e ne conilitnl degli altri in tutte leGctànfonoontetlutenclje donazioni 
fatte alla Chicfa Romana.' ' 1 i'- '4 

Se in tempi si Calamitob »e lugubri M una uni vcrfale Anarchia.* 
d'Italia, e co* titoli si mendicati, ed iniuflìllentì.ri polTa acqui(lar,c pror 
vare il Dominio degli Stati »edelle Città , lodecida il Mondo erudito »è 
verfato nella ragion delle Genti , e nel diritto pQbblico,e delioirca ancora 
fe Verzulio Laudi làcelTe ribellar Piacene a Galeazzo Vticonei , perchè 
riconofceile , che quella Ottà era di ragion ddIkChiefa , c-per rellifuirla 
al fuo antico Signore, o pure in'vendetta d’aver’-effo Principe' tentato 
d’infamar’.il fuo letto maritale , affermando il 'Villani Scritror contempo- 
raneo, che nell' anno i jzi. cbiamato Ver^in della Cala di Landa t'illm. /ti 9. 

di Piatenia tutto thè foffie Gbibelliaadifcacciitto da quella Citili da 
Id.Galeaxxo Vifconti di Milano Signor di Piacenza, per (aghae di 
vergogna fatta per addietro per lo detto MiGaleai'Zo alla Donna di 
detto Vergin,ed ancora luì battuto, e toltogli Ripalto fuoCafiello, 
rubellò , Ó andonne al Cardinal Legata per la Cbiefa , ed effendo 
M- Galeaggo a Milano, il detto V trgin fnbìtamente con 400. Cavalieri 
dì quelli dellaChiefa venne, a Piacenza , e per fuoi amici dentro per 
una Porta gli fu aperta ieeotì con quefta gente entrò nella Città addi 
q. di Ottobre , e eorfe la ferrale di quellà prefe Signoria fenga conr 
trafto,efu fattoVicarioper laChiefa. . • -v.'.. vt 

' Quella verità la confefla l'Avvocato Piacentino nella fisa Dill«nazù> 
ne , ma fa poi etmivoco manifcfio, e prende un gròlfosba^io^ dicendo :/« 
epiefta folenne dicbiaragìane de' Piacentini confecutha ad tm'altra,che 
avevano prefa nell'anno tenendo (otto Pingiufla fua dominazione 

•Piacenzailtiranno AgoVlfconti fillio di Gale aggo ,Y>oKhii\ìÌQm il 
Principato di Galeazzo, e non già'di fuo figIiuolaAzo,chc fi ribellò il Lau- 
di , nè la Cafa de’ V ifconti era tiranna . godendo eglino il Dominio di Mi- 
lano/ii Placenza.edaltreCittàdiLombardiaquai VitarJdiArrigo VII.» 
come parimente lo accorda lo IlelTo Avvocato Piacenttoó rii quale per Ltg.cPeìit. 
ifchlermirfi da quefta difficoltà fi appiglia ad un più mahHbfto equivoco 
per.non dire ad un mezzo termine troppo groftblano , mentre aflerifcer PI' 
che la cane ripone d'Arrigo fu furrettigia , non avendo egli f apulo , ed 
avendo Galeaggo maligiofamente taciuto , che Piacenga (offe deità 
Santa Sede , i di cui beni vanamente avrebbe tentato Arrigo di dare 
in fendo a Galeaggo ximperckccbe Ridolfo. I. nell' anno 1X74. .avea 
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fatto uaa foleane dichiarazione in favore della Santa Sede , e del 
Santo Pontefice Gregorio X. rifpetto alle Città dell' Emilia, tra /ej 
quali non v’è chi poffa negare ejfervi comprefe Piacenza e Parma . 

DifTì, che l’Aucor retrogrado aul 11 appiglia ad un groiroLinodirim* 
pegno,edHTi II vero ; e quali tnai ionoque’ Principi cosi poco inibrmati 
delle cofe loro, che ignorino quali Città fieno di loro ragione, e quali nò ? 
^a pcravvcntura Arrigo tanto ioetto«e cod mal pratico de' diritti del 
fiio Imperio, che il Vifcoml l'avelTe potuto^ agevolmente ingannare , e 
fargli credere , che Piacenza era Città del Regno dì Lombardia per e(lor< 
quernedalui il Vicariato^ fono fogni, fono chimere, e per dirla fenza 
irafe fono tutte impofture del Sofifta maligno. Meglio di lui fapeaArri* 
go, che Piacenza non era della Santa Sede , ma dell* Imperio , e perciò 
volle da’ Piacentini efiere rkonofciuto per loro Sovrano . E parmi d’aver^ 
lo baftantemente provato poco fa, ed ho anche mofiraro,che fii da_» 
Piacenza, e da tutte le Città del Regno d’Italia ricevuto come tale per 
Ordine efpreiTo di Clemente V. il quale mai fi querelò, nè contradiife al 
giuramentodi fedeltà, che tanto la Città di Piacenza, quanto quella di 
Parma prèfiaroooa ootefto Imperadore ; ficcome al Vjcariato,ch’egli con- 
cedè a Matteo Vifconti non fi oppongono , nè poifono opporli i Privilegi, 
le dichiarazioni i e li Oìplotni dì Ridollb,iÌ quale giammai non fi fognò di 
rivocare gli atti del giuramento di fedeltà, a lui prefiato dalle Città me. 
defime • e molto meno di donarle alla Chiefafotto il canto cfigeratovo. 
cabolo deli' Emilia . Ed ellaèormai vergogna l'infifiere più oltre in coiai 
iliracchiatura . Siccome mettonfchifb lì canti fofifmi , rilkili , ed cfage- 
razioni, che fanno gli AvverfarjaI folofinedi far travedere il Lettore, 
e difporlo a ci ederequel che non provano . ’ ' • 

' Nè folamente muovono naufea , ma provocano l'altrui giuflo file, 
gno ,e fi fan degnedi fommo rimprovero , è di efcmplar correzione le pa- 
roIe,chc quefio Autor retrògrado osò proferire poco avanti, cioè che 
la Santa Sede pofedejfe Parma, t Piacenza , il negarebte un Fra 
Paolo Sarpi fmafeberato dal Cardinal Pallavicino &c.,e con Fra Pao, 
lo il negheranno li nemici della Santa Sede , preIJ'o de' quali fuole ca- 
iunniofamentedarfi ad intendere a' [empiici , che i Romani Pontefici 
ebbero coflume di concedere liberamente , ed anzi prodigamente glint- 
■truibeni. Ma noi negherà qualunque uomo difereto , il quale, voglia 
riflettere , che quelle Inveftiture fori irono il loro effetto flando i Reali 
pagamenti, che fucceffìvamente fecero gl' Invefiiti , e thè nell'anno 
iZJi-il dìxq. Novembre Giacomo Stretti , ed Obertino ArceUi nobili 
Piacentini , ed Oratori della Patria prateflorono d'ovanti il Papa, 
ed a' Cardinali in Avvignone,attefala facoltà,ebe kroeraflata con- 
ceduta , analmente Piacenza col fuo Diflretto da tempo antico era 
fiata , ed era foggetta alla Romana Chiefa, e cpjìfi rapporta a Monft- 
gnor Footanini,^quale ci afiìcura,rbr referiffe da'Protocolli,cbe fi 
confervano neiP Archivio Pontificio le precifr parole della fpofizione , 
che fecero ghOratori Stretti , ed Arcelli , e della rifpoftaaelPapa . 

• L'autori^ citata dall' Avvocato Piacentino m'immagioo,chefiail 

Capitolo XI. del fecondo libro della Storia Romana, il quale ora efami- 
neremo. Intanto iononpoifo ammenod'ofiervar' in quefio luogo, che 
I aver , o non aver' il Cardinale Pallavicino fmafeberato Fra Paolo Sar- 
pr,non toglie, nè dà alla Sede Apofiolica maggior ragione di quella , 
che la flefia pretende in Parma e Piacenza ; onde poteva T'ardito Scrittore 
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lafeiar nel grado ,che fi ritroviflainembri'a di quedo Letterato feoza in- 
fultarla , e fe volta farlo per piacer' alla Corte Romana , ei dovea impie- 
gar l’erudita fua penna non già in comporre una Diflertazione retrogra* 
da, ma in teflere la critica allaOpere di Fra Paolo, e particolarmente 
alla fua Apologia , ed a!Trattatode*Beneficj;calléquaÌi fcrittute pen- 
fano gl’ Intendenti deir anticìiità , e delle buone lettere, ebequedo Ser- 
vita abbia faputo.non dirò come dice l’Avverlario fmafcherare , ma 
porre in brutti impacci moiri' foggetti uguali ,e pera vvennrrav maggiori 
del Cardinal Pallavìcino tenuto peraltro da nx.in conto di faggb,cd 
truditilllmo Porporato ; quando aveffe l’Avvocato Piacentino recato a 
fine un’iroprefa così gloriofa. farebbefi certamente acquidato maggior 
a pplaufo , che a t rattar per nemici della Sdnta Sede tutti quéni i che im- 
prendono a difendere le ragtooi delSacroRomanolmperio non in ma- 
teriefpirituali>ma in controverik meramente civili, eche 000 s’appar- 
tengono al dc^ma«nè alla Rdigtone. ^li-però imitando ii 'iuoPre- 
curibre fol ii diletta di Ieri vere in quello dite ì col quale s'immagina poter’ 
agevolmente infinuar’ a’ più fempìici le fuevitìoni, e divertir'! più fcru- 
pulofidali’efaminar’afondolequellioni per giugnere al conofeimento 
della verità t che tanto piace a Db < ed agli- uomini faggi, dabbene, ed 
eruditi,! quali fanno, che i Pontefici Romani commoranei. in. AVvIgnone 
dappoiché fi dichiararono Padroni, ed Amminidratorl dell' Imperio in 
Sede vacante , ebbero in coftume di concedere liberamente , ed anzi prò- 
dìgamente i Beni , gli Stati , ti \y\cxt\M\ delI’Iinperio,e tali furono 
quei conceduti al Ri Ruberto i allo Scaligero, ed a' VifcontidLMilano, 
Come lo manifeflàno le Illorìe , e do pubblicarono gli firlTi Sommi Ponte- 
fici ,i quali pretefero d’aver' un tal diritto^ej in fatti lo pofero' in ufo, e 
fervironfenecoo molto taro profitto, avvegnaché con poca ragione, co- 
me Io provano quagli , che non fono nè Salpi ,.nè Goldafti, tré Corringhi, 
nèEretici^ma veri Cattolici Romani, febberte non dipendi^ per adu- 
lar la Corte Pontificia, nè falariatf per ifcrivere,e far’ invettive , come 
praticano gliAvvetfarj contro chi li convince coll’evidenza ;e quello 
badi pef rifpofta di quanto garrifee l’Avyocato Piacentino cóntro iDi- 
fenforide’diritti innegabili delSacro Romano Imperb. ' ' 

Padiam’ora ad efaminare' , quanto dke chi traferiffe da' Proto- 
colli , che fi confervano nell' Arevìvio Pontificio le prectfe parole del- 
la fpofizione , eoe fecero gli OratoriStrectì , ed Arcèlli Comincia egli 
dunque il Capo XI. della fua Storia cosi ;9«^vto fi è detto di Piacenza, 
timane al fegno maggiore autenticato per l ft, pubblica , e folenmìjfima 
dichiarazione iche gli Ambafeiadori della mede fimi Città Jacopo 
Stretti , éf Obertìao Arctlli- fecero il di 15. di Novembre dell'anno 
ijjr.wr/ Palagio Pontificio et Avvignane a Giovanni XX II. , ed d 
Cardinali , protefiando pubblicamente in virtù delta facoltà avuta 
da tutta la Città di Piacenza: quod cumCivitas Piacenti^ cum fuo 
diftriélu immediatè fubjeUa fit , & fuerit ab antiquo Sacrofanliie 
Romana Ecclefia, CfCives, &. babitatoret ipfiui fideles , &■ fubditi 
fint , & furrint SacrofanSlaRfintana Ecc.tefia , Domino nofiro pr^edi- 
iìo.ac uttiverfalis potefiofj^jurifdifìio ReBorum-pefitio^it .depo- 
fitto, ac regimin dilla Cit>ìtatìP,:&- ejul'DiJìriBus-Con^ii;^ 
vérfiiaiis e'jnfdem ad RoVtana*lt ^cclefiam pertìneea ,diBdqutCivi- 
tas , a Univeefitas cum fuo Diftrilìu in ompibui , & per omnia Ro- 
mana Ecclefia .temporalitfrlfit fqbjelìa.. QidnJi ejfi dichiararono 
.. Q^q ' dì 
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dì per ffmprt di luittimo Dominio dtlU Stdt Apo^oUcd 

eoa la (pontjinea offerta di /juAan^ue frerogat iva , e mero , o mifto 
Imperio , che aveffero o per priviUpo • o per eonfuet adiae , o per àltro 
titolo tCÓrrohoraado ogni atto sol paramento in nome proprio, t deh 
la Citi Laonde il Papa attendent,à rteognofcens dmamCìvttth 

tem Plaeentia , Unroerfitattm , & Diffrifìum ipftus » ut pramiititur , 
ad Romanam Ecclefiam haUenat PertJauiJfe , & pertinere debere , 
aeeettò la dedizione , e gli atti dell' Aadré^eerìa j-n- 

Indi efclama lo Stocìro tutto faftofp» che guanto fi e detto atPi^ 
eenza rimane al fegno maggiore aatentieoto per t» pabbUc a >efo* 
lennìfjima diehiar azione , che gli Amb^eiadori della ènedefimaQutd 
fecero a Giovanni XXII.eo'Llaedindlì • n “ ' ' r ■ 

Senza: fchiatnaz?ar ointo k> convengo eoi noufO Avvcr|ario,c_» 
afTemno.riv quanto fi d detto di Piacenza rimanga a/tfenticato per 
eottftafua pubblica folenntgìmadicbiaTazione 

go, che redi autenticato a-fàvor deiriniperio,Icpoipenfa(fe»fhf_tutt) 

li fuppoftiattidaluIregjftraticonvalidafltToIefueantecedeoti illuiioni , 
oh qui si che m’impegnofergll vederc'ch* egli s’inganna, e siOipniiaJi 
molto. perchè anco quando quelle ftie pubbliche folenninioie d»crHara> 
zioni federo vere, ed autentiche C c non mutilate da luik'coTC lofeno 

con orrlbllélàlfità)dillruggooo, ed atterrano, quanto da lui ij e tjbbri^ 

caro in fin' ora , concioffiache fi comprènde manife/lamente da uudeunq 
atti . che Piacenza non fu dianzi giammai fottopofta alla fevranita della 
Sede Apoflolica , perchè felofolTe datai non era uopo «che con tante ftr 
lennirà fi foetome fteffero I Piacentini a-quel Dominio , fotto cui già furo- 
no una volta ; nè il Papa avrebbe accetèatounafal fpontancadedizipne, 
che importa independenza , e libertà in chi ja'fe .mafTnnaoicnre con le 
condizioni .che fi tacciono dall’ A vverfarlo ,« le quali fao vedere .che 
Giovanni XXI I. tutto quel che facea In quedi tempi . lo f^ea ppn quella 
podedà arrogatafi in vigor delle Clementine da lui pubblicate, e perchè 
in fua fèntenza era vacante l’Imperio i e p«ò pretendea.che a lui oe 
fpettalTe il sgoverno, e l'ammlnidrazione ,fe pur non vogliam dire col 
Campi ( 4 ), che colle cenfure felminate contro il Bavaro avene digii 
ErW^ P/a- PapaGiovanni medirato didruggere, e fupprimere intierartienic 
ceno tom }. rio, ed appropriar* alla Santa Sede l’alto ftipremo Dominio non fole de c 
M.ti.pag- Città di Parma e Piacenza , ma di tutta l'Italia, ed in particolar ddU 
*!• Lombardia , e le parole del Campi fonoquede. Nè contenta ai averlo 

feomunkatof Lodonico) , e privato fece di più il detto Pontefice una 
Coflit azione', la quale recita il Cardinale et Aragona nel Juo Libro , 
ehe compilò de’ regifiri autentici de' Papi ( fethato nella Librari^ 
Vaticanaybelliffima ,e graPi/lìma ,dove dke, che avendo la Chiefa 
Romana confiituita la pódefli Imperiale per beneficio d'ejfa 

fa, e che ve f andò le Cagioni dell' inUknZrone difegnava di annullare 

P Imperio , ed intanto libero dalla gìurifdìzione Imperiale il Dominio 
di tutta Italia, e comandò, che mai più fojfr congiùnta a quello, e 
che gP Jniperadori ninna giùrif dizione , nè podefid vi aveffero fopra 
in alcun tempo mai . Sicché fu cofa molto .agevoie , che i Piacentini , c 
Paltre Otti di Lombardia pode io una fuppòda , e fcandalofidìma libertà 
(b) enti d bella dichiarazione fi fortomettelTero al D^ioioaflbJuto di quedo 

vtUm. Ili. Samo Pbnrefice , il quale con le fue conquidete comeeiferifee il Villa- 

ii.r«^.ia oi(^)per fua ìnduflria A fagacitd lafiriò ■unteforoinanaenfo. mentre, 
• •• ,• afccn- 


Digitizod t 


Sopra h Stato di Parma e Piaceitj^a. 


* 7 * 


afcendeva a piu di 25. milioni di fiorini d’oro , actefiando eflb Autore , 
e no$ He potiamo far piena fede, e teftimooiaaza ver a, che 'I aohro 
fratello carnale Uomo degno di fede , che allora era in Corte Mer- 
catante ài P apa, che da' Te forieri , e da altri, che furono diputati 
a contare , e pefare ildettoTeforo,gli fu detto, ed accertato , ed in 
fomma recato per farne relazione al Collegio de' Cardinali permet- 
tere in inventario, e così il trovarono. 

Anzi che difegnaflè quello Pontefice innalzar la grandezza tempo- 
rale della Sede Apoftolka fu le mine dell’ Imperio «chiaramente le nc 
querelò ^dovìco nella fua appellazione al futuro Oxililioregillrara dal 
Rainaldi ,e dal Bcluzio,dove fi legge : praterea cum videremus ,tf 
fentirrmui , & J fide dignis audiremui | & per famam publicam ad 
Mofiram notitìam perveniff'et ,quod dìverfe partet Imperli pracipuè 
in Italia , ficut mantfeftum eft toti Mando, nec aliqua poteft tergi- 
verjatione celari , commota erant ,atque turbata ,immò fere deftru- 
£ 1 a propter falfam impofitlonem barefum, quam pradiEìus ( Giovanni) 
diverfii deyotis,tf fidellbui Imperli falfo impojuerat. Videlicet Ci- 
vitat ibiii inf rafcriptìs ; Cìvìtati Mediolanenfi ,Chìtati Cumana , Gi- 
vi tati Pergamenfi , Givi tati Cremonenfi, Civitati Vercellenft , Ck/itati 
Novarienfi .Civitati Papienfi .Civitati Laudeafi , Civitati Mant na- 
na, Civitati Mutineofi , Civitati Veronenfi , Civitati Vicentina, Chi- 
tati Feltrenfi . Civitati Bellunenfi , CIVITATI PLACEHTINA. , 
ClViTATI PARMENSI , Chitati Brixìenfi , Civitati Alexan- 
drina, Civitati Terdonenf, Ch'itati Sagonenfi, Civitati Albinga- 
nenfi , & dherftt aliii Viliii , Caftris , & Locit , qua dum prìui per 
fidelet Impera tenerentur in ornai pace erant , atque quiete j tandem ty 
nonnulla ex eit vexata per gentes ejufdem Domini , & Legati ipfiut 
per intolerabilei eit guerra! , incendia , depopulationes , & cade! , qua 
etiam requifira , guod ad mandata SanTìa Romana Ecclefia redirent, ' 
licet omne! pradilìa defuri/dillione temporali Sacri Imperii , éf nuU 
liu! alteriui ejje nòfcdntur , dum ad dilla Ecclefia mandata redie- 
Tunt fiducialiter fub fpe certa eit data.quod bene tralìarentur\ ex- 
pulfit inde omnibut qui nomen Sacri Imperii invocabant ,omnino cru- 
de hter ifraSiaque fide traditi funt nequiter inimìcorum fuorum 
faucibu! devorandi prò lihitu dominanti! ; ex quibm omnibut fati! 
patet , quod idem fieri fecijjet de omnibni aliit, fi ad eorum potuif- 
fent pervenire Dominium , quod abfit , ad quod totis vìribus , & nifibm 
eft conatut. 

Nè io reco in quellu luogo tal $.quafi che intenda approvar tutto il 
contenuto del Libello , che già abbominai ,edetellai,come abbomino> 
cdetello io tutto quello «che concerne le ingiurie «le calonnie«e l’altre 
iniquità «che Occamo« Michele diCefena«e gli empj Dottori fuggerh 
rono a Lodovico, induccodolo a pubblicarle con eifi> Libello «e adoltra» 
palfar’in quello modo la meta «ed i confini d’una modella «e necelTaria 
naturai ditela ; ma folamente io il riferifeo per fiir vedere con qual’ occa* 
fione « per qual morivo «econ quali atti pervenllTe di que’ tempi Piacenza 
in potere di Papa Giovanni « e che fé vi pervenne « vi pervenne per la qua- 
lità di Vicario alTontafi ,e non già perchè ella IblTe di antico Dominio del- 
la Chiefa ; confelTandolo i medefimi Piacentini nel mandato « che diedero 
a’ioio Ambafeiadori «e che fi vede con falfità orribile mozzicato dagli 
Avvctfarj, cerne ben rodo farò vederb, con le parole dello llcilò atto da 
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me ritrovato in quefto Regio Archivio di Milano • e che darò intieramen» 
le nell’ appendice; ed in fatti una tanta rifoluiioocde Piacentini non p<>^ 
tea effere appoggiata ad altro preteftoi che a quefto della vacanza dell 
Imperio) ed al fuppofto Vicariato della Chiela Romana. Impercio«he 
con evidenza apparifce da quanto ho provarono tpiitCh era Citta di 
Lornbardia ,e fottopofta all’Imperio.il che fe non folle Itato rosi # non 
l’avrebbe in que’ tempi foftenuto il Bavaro> nè con tanta aneveranza 
detto avreblie,chei»<i»//e/?f/w ffi tati MuBeto,Bec «^qua potefl ter- 
gìvfrfatioHC celariéfc. omncs pr^diiì^ de jurtjdilìione temponde 
Sacri Imperi/ ,& /lullius alteri/// elj'e /nfca//tur . E le i Piacentini fi 
fottomifero colla tanto magnificata Ambalceria alla Sede Apouolica io 
tempi s» calamitofi.e deplorabili pel Sacro Romano Imperiose per la 
Criftianità tutta > non è vero, che vi fi fottonwtteflero, per^c follerò 

ne* fecoli andati Sudditi della Chiefa; ma piuttofto per efimerfi da tante 

crudeli Fazioni «dalle continue civili difcordic , c dalle perpetue calamitò) 
da'quali veniva lacerata la Patria loro fotte 1 apparente imrnagine d una 
libertà) che altro non era in foftanza)Cheuna mifcrafervitU) ed anche 
vi vennero . perchè furono allettati dalle lufinghe del Legato. Ondefpo- 
gliatifi della ufurpata libertà aderirono alle infinuazioni di lui con la 
ftefla facilità .colla quale furono fedotti «e portati alla ribellione ) ed a 
Tcuorcrc il giufto dcll*Inipcrlo*fjdc fuoi Vicarj fotroil ipcciofo 

pretefto ) che vacante Io ftelfo Imperio ne fpettalTe al Papa ramminiftra» 

zionC) quanto ioìbftengo.fi feorge dagli atti allegati a fuo favore dallo 
Storico Romano, e da tutto ciò che oc dicono il Campi) e la Cronaca 
antica manuferitra citata in contrario: Che la mia feotenza fia favorita 
f») dall’ autorità del Campi (a) . e dalla detta Cronaca, noi può negar’ il Ceti- 

Campi /». for Romano , perchè , e l’uno , e l’altra favellano cosi : a perf/tafione del 
rtfPV Ih Legato ma//daro/io di //uovo nel mefe di Ottobre ijjt. i Piaceati/zi 
per l’/^e^kt/e loro verfo la Cbkfa . Ambajeiadori al Pot/tejke io Avvi- 
g//ot/e , a cederli librrat//e//te il Dominio dellaCittà coti nel tempo- 
rale ,cotìu nel fpirituale&c- Si furono per Oratori a tal effetto af- 
■ ' fot/tì dalli nofìri Ubertino Arcelli , e Giacomo Stretti Giur/fperiti 

amhedt/e , che pajono i medefmi Ambafeiadori anni fette innanzi 
eletti dal Comune , e Configlio di Piacenza al medefimo Papa per gin- 
rata fedeltà .atteHando tutto ciò alcuneCronaChe manuferìtte della 
-, : Città /» quella guifa. IJJI. de menfe OUobris affienito , tSf dilelì/o 
Placentinorum de die in diem auEìa in majus erga Dominationem 
Sacra Romanie Ecclefia fecit , ut omnes tam Milite/ -quam Popula- 
te/ unanime/ in pieno Conftlio fe in temporalibut ,tf fptritualibu/ hfi 
Sanila Romana Ecclefia fubjicerent .eligente/ ipfa bora duo/ Amba- 
fi/atore/ videlicet Ubertinum de Arcellis , &]acobum de StriHis , qui 
cum mandato ad hoc accedente/ ad Summum Pontificem ipfam Civi- 
tatem Placentia (ibi omnimode deder/mt . E dopo d’aver’ il Campi re» 
glftrate le parole della Cronaca laudata dallo Storico Romano, foegiugne 
un* altra volta cosi : fatta pertanto con eccellente maniera l'Amba- 
fidata loro fu la ceffione da Papa Giovanni volentieri,t ben me Io 
perfuai) , accettata ; e con grafi/ofe , e cortefi parole vennero poi 
q/telli rimandati a cafia, e conced/ite infame molte grazie, e pr/vi- 
iegj alla Città noftra , fingolarmente di poter far Statuti , Ordini , 
td altre cofie a fuo beneplacito per lo buon governo ePeffa , come /ne- 
gli» vedere fi può aelle_ due Bolle , che fanno nel regìftro deferii te , 
1 c fono 
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«fono nel fine del tom j.aln.je 3 .e ?r. .chedatuttipoflbnfiriconofccre. 

Che poi quanto io dico, li ricavi da’ niedellmi atti regllhati dagli 
Avverfat j , balìa follmente leggerli per renirne in un pieno conofcimen» 
to , al qual fine fia uopo oflTervar , che l’Autor Romano, feguitando il luo 
abbuminevol’iniUtuto di adulterare anche gli atti pubblici perdar'alla 
Sede A poilotica quella fovrahità ,chc Tempre fu del Sacro Romano Inv 
perio , fuppnne che quel cumCivitas Piacenti^ ctim fuódiftriffutinme- 
diate fuHeHa f\t fuerit ab antiquo Sancite Koman^ Eccle/i^ • SI 

contenga nell’ atto di procura fattodal Coofeglio della Città oe’fuoi An> 
bafeiadori ,e chequtfti cosi proteflalfero , e pure è certiflimo.che tali 
parole non fi leggon’ in efla Procura; ma nello Stromento, che fi llipulò 
in Avvignone in acr< traodo Giovanni XXII la volontaria dedizione de’ 

Piacentini , lì qnali eiammai non fi fognarono aflerire nel mandato, che 
fecero ne* loro Ambafeiadori, che folle la lor Città ab antiqua 
SanSIif Romana' Pcclrfiifi 

Differ 1 bensì li Piacentini, che /c/V»tcr,6trfCog«n/ce»t« jfryja^ 

lei ,if fubditoi Saerofanlhe Romana Écclffia , & diffi Domini noftH 

Papa effe , Crvitatemque pradiDam cum tot-» diftriRu fuò eljf , V 

fuijfe ,& effe debére fufpofitam, tf immediati ltih}enam , Domino-ift Porta Jtvtr 

Repmini temporali dilla SanSìa Romana Bcél fia , tS ipfarnDomU turioni 

nìum ,& Regimen ad ipfam Ecctefiam dumtaxat pertinere ,VpeYth 

nuiffe baflenai ,& pertitrere debere, tfCives diDaCivitatir itP qt^- 

tunque babifatoret dìflriffni ejufdem dilfa SaniìàRomana Eeclefi^ „„„ et- 

in totum , <6f immediati eife . & fuiffe fubditoi , it fubjeHot ,Chit^ tritare/ 

temque pradilìam , & ejui difl 'iìlum , éf quofcunqut Ciitei , & diftrh ma^Pl^ 

ihtaieseidemvere fubr^ilTe ,& fuppofuilfedifla Stkrofahfila Romà- ‘ 

na Ecclefia ,& JurìfdUfroni , & protezioni ejufdein,tf fé ttnìverf^ 
pottfijtem , & jurifdiZionem diZa Civìtatii , & difiriZut commijfife ^ 
t} tranfìuliffe in Keverendiffimum in CbrifioPatrem D O. Bernardum 
Dei gratin tìoftienfem,&VeIterenfem Epìrtopum./P'ollolicaque Sedlt 
Legatum rrcipientem vice , ét nomine diZi D Papa , & SacrotanZ* 

Romana Fcelefia, AD J3UOS V nC/INTP. ROMANORU M IM~ 

PERtVM PROUT ; ET NVNC VACAT . REGIMEN IM- 
PERII NON EVT lAlBtUM PERT IN ERE, PROUT HtE'f 
ET alia SiC VEL ALITER PrUI, VEL MOiUS CON- 
STARE D^BENT PUBLIC!^ DOCUMENTIS , NON JN- 
TENDENTES IN PRMDICTIS IN ALIQUO DERRO- 
GARE , SED E A POTJUS CONFIRMARE , ET INNi^ 

VaÌKE , unammtter concorditeli fecerunt tConflituerunt ora$^ 
naverunt DD.Jacobnm de StriZii Jùrilperìtum ,& M’litem ,if Ober» 
tinum de Arcellii JnrHperitum ChefCivitatii pradiZa ibidem pr^ 
fentei ,& mandatum fponti fulcipientei ipforum ,(f diZi Communht 
& Univerfitatit Sindieoi , «Sf Nuncioi fpecialet utrumque eorum iti 
Jolidum ,1X^1 quel di più che fievue,e che fi legge ncU’-appendice d} 
queft'Opeta. _ 

Ma a dir vero, ciò, che dovrebbe far’ Inorridire chiunque leg^ra 
quell’ atto , eh’ io fedelmente regiftrai da un’ antichilfimo Manuferitto 
del Regio Archivio delCallello di Milano, e il quale farò pronto mch 
Arare agli Atvetfarj,eachiunque avràcuriofità di vederlo , egli è, che 
loStoricoRomanorecandoloalla pagitiaiqridella Appendice della fu? 

Opera pet venite a capo del fuodiicgno,lafciò nella fua penna Tempre 

iogan* 
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iagannerole.e fol tanto addottrinata in accozzar falfità efegrabili . le 
feguenti precireparole;Iequa1ievidenccmcnceabbattono il fuo,efenv> 
pre più confermano il mio afTunto.eraollrano l'innegabile Imperialiri 
di Piacenza , ed ecco laclaofula importantiflìma intercifadaH'Àvverfa* 
rio : Civitatemtjuc prteddlnm, it e'}ui Diftricìum, if quofcunque Cives, 
& Diftrilìualti eiaem veri fuirnijilfe ,& luppofuiffe aìlìte Sacrofan- 
iìee Romanie EccUfue jurifdilìioni ,& protezioni ejufdem ,àtje 
univerfam potefintem , & jurifdilìionem difite Cipitatis, & Diftriltuf 
*ommififfe , & trnnjìuiijje in ReverendiJJìmum in Cbrifto\ Patrem 
D. D. Bemnrdnm Dei gratin Hofiieafem,&Ve/eterenJ'em Epifcopum 
Apoftolicte Sedi! Legatum, recipientem vice, & nomine dilli D.Papte, 
<ìf Sacrofanlìte Romanie Ecclefite ,ad tjuot VACANTE ROMA- 
NORUM IMPERIO prout, & nunc vacat , Regimen Jmperii non 
ejì duUum Pert inere , prout bécc & alia , fic vel aliter plus ,vel minus 
eonfiare debent publicit documentii ,non intendente! in pnediiìii in 
aiiguo derogare , fed ea potiui confirmare , & innovare , 

EcoiipaiTacotefto infedeliiTinoo Scrittore con tal mozzamento da 
Quelle parole fuijfe Suiditoi ,tf Juijelìot alle altre unanimiter&con- 
^f.^der eonftituerunt ordinaverunt Domino! Jacoium deStrilìit 
Jtprifpftitum ,tj Militem ,(S Obertinum de Arcellh Jurifperìtum&c. 
Sindicoi ommettendo coQui>e abbello Audio troncando cucco il rcllan* 
te I che fa vedere , e toccar con mano > come li Piacentini vennero a limi! 
cUbluzione vacante Romanorum Imperio , e perchè fupponevano.che 
io talpreteAata vacanzaramminiftrazionedeirOrbe RomanOiC il reg- 
glmeoco del Regno d'Italia fpettaffe al Somnao Pontefice , e a’ loro Le* 
gatiicome con molta chiarezza fi deduce da queAe parole, od f «or va- 
^o’"‘tnorum Imperio , prout & nunc vacat , Regimen Jmperii non 
fft dubium pert inere, 

• ^ij^oteCaroelli.oilMufeo.ochlunqueimprefe l'onorato im- 
pegno di foflenere grinnegabili diritti del Sacro Romano Imperio atten- 
tato avclu ullicà d enorme , intercidendo un' atto cosi importante , cola 
non avrebbooo fcricto lo Storico Romano, e l'Avvocato Piacentino, 
quanto non avrebbooo eglino declamato, e quante mordaciIGme invet- 
me vomitato non avrebbono contro una si nera azione ? Cofa avreb- 
DMO fcricto , e quanto declamato , io ben me lo immagino , e nello fteflb 
rompo mi racapriccio, mentre già hofcortoquantosl l'uno, che l’altro 
uaec«Ilcnceincotal*arte,e come fappian'amenduni fervirfene anche 
quando hanno tutti li torti del Mondo. Mi figuro perciò, che in tal 
caio,ìn cui avrebbero ogni ragione di gridare, e fchiamazzare , fe la 
ptenderebbono Krfino con l'eloquenza, fembraodogli ch'ella non gli 
pocclle lomminiArar termini bafievoli a far' in tutta la fua eAenfion com- 

5*iV fcrivono a favor 

della Reverenda CaiiKra le falfìtà non debbon' attribuirli adelitto,ma 
^ j I ^ d'ingegno, e fi lufingano d'aver' una plenaria 

mduigenza^r interdir', e fare ciò che gli piace. Ma s'ingannano di 
fDolm*p«chèpiùdi me, e di tutte le perfone amanti del vero, e del 
giullo la Corte Romana detefterà , e abboraioerà la criminofa licenza» 
cn eglino prefa fi fono d'adulterare, e intercidere gli atti, e i pubblici do- 
cumenti . . 

E di una tal’ infedeltà in rapportar’ il fuddetto Scrontento bafta così» 
1 . I fiami 
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fiami però kcico eoa franchezza aflériWvChedalIoAeSò refla evjdeoee> 
mente provato, chefoIamenteDeirateOiCh'ègli fiftipulòfi roaunifero 
li Piacencloi al Governo dei Pontehoe , e fpogliandoG coli’ uforpata libeiv 
tà del EXtroiniodella Patria refideme.oel iuprenioMaeArato lo trasferii 
fono nella Sede Apofiolica ,e le parole fono chiife fe dillo- aominf» 

é! U ttìverfitatem ,-tt Chat dijhdìaales dilha CivitatìStOcCivi- 

tatrm,& diftrilìum ^afdet» temporàlkef fuif»itte$df/a>-t & fe fiAr 
miffos fuojelios effe canfiteadum di3o Domino Papa ,(t Romanie 

Ecclejue , & canonie f futetdantihus ^io’.éadem unherfam potejìatena, 
6! jurffdilliomem dilla Chitatis ,Conjiin,& Univerfitatù ejiffdem 
i Je dtUo nomine ,& ai iffaChitate ,&Unh>erJitate ahdicanda %ét 
tam in ipfum. Dominnm Papam , éf Romanam Ecelefiam fntcedfth 

tet ,nt fuprattnivérfalitev perpetuò ,6t irrevoeahuèter traniferendo 

i Parrebbe a mecche cotefie efpteflìooi noo fi farebbero; &tte da 
que’CiuadÌDÌ,e che la Caria d’^wignone non l'avrebbe ammeflè jfe v^ 
ramente Piacenza felle fiata mai femprefotto tatto fupremo Daminia 
della Chkfa Romana «ed i Piacentini ateflèro dovuto dirfi fudditi del 
Papa invirth delle splendide donazioni diPipiao, e<i»tÌQMag09 ,(u> 
come noncra uopo,chemel popola fi fpogiialfedi tutta la podcfià',C 
giurìfdizione«e la trasferìlle nella Chielà.le ella di già l'aveva ai ani iquo- 
Anzi appatifee manifefiamente dall’ atro inedeGmo»che non per 
altro motivo i Piaceoeioi «fi Ibttamifero alla Chiefa Romana > ed il Papa 
ricevette il vaffallaggio loro «che per fottrarlidalDoniiniode’Vifcooti 
ieguaci di Lodovico il Barato; e tal verità fi ricava aliai chiaramenre 
dalle feguenti parole tornea quod exceptu Apofiolica Stdit Lega»^ 
tis , qui funi de Latere ipfias Civitatis, éf diftrìlìut Regimen committi 
non de beat alieni baienti in Lombatdìa , alicujut Civìtatis,Domi- 
nium ,vel Regìmen . .• •. 1 • ’ 

Ciò , eh’ io efpreflì di fopra rlmau vie piò convalidato dalla protefla 
fatta da Giovanni XXIL la quale fi tace dall* Avverfario«s>cfchò moftra 
con chiarezza, che quefto Sommo Pontefice non area io animo di rite- 
nere perpetuamente perfe «e fuol Succefibti li Dominio di effa Qttà, ma 
che la fua intenzione età di fottrarla per al lora dal Dominio di quei , che 
feguivano le parti dell’ Imperlo, nè abbracciar voleaiu> il fuo partito ct^ 
Ito Lodovico di Baviera, conofeendo egli, che come Cittì di Lombardia, 
e del Regno d’Italia non b potea , nè b dopea tenere unita agli altri Sta- 
ti delbCbiefa, ma eh’ avrebbe dovuto refiituirb a chi, fetta la Pace, 
feffe fiato riconofduto dalla Chiefe per Iroperador de’ Romani ; che qui> 
fla forte b vera intenzione del Papa lo maoifefiano le parole feguenti dell 
atto recato dallo ftefloAvverferio, le quali dicono emìi quibus fic pro> 
pofitit tfupplicatii , &. petitìt per dilìos Syndicos in prafentia Domìni 
noftri Papa , ae diligenter. auditit , & intelielìii , proteftato , & eeteih 
to primitut per Dominnm noftrum Papam , quod in cafn , in quo pii , 
vef ejas SucceffarAut prò utilìtate ineoiamm partinm Lombardia in 
ipjis , vel aJiqua parte ipfius Princìpem alìquem fui quotai nomine con- 
Jtitnere fidelem,étdevotnmEcclepaadtempus, veI perpetuò 
regimine partium earundem expediem videatur ,quod tuac de dilla 
Civitate .Univerfitatet it DiJtriHu .pieni ordinare poffint t peut de 
Terrii aliiiipfarum partium ordinabunt . La qual proteftazione accet- 
tata da' detti Ambafeiadori i medefitni promifcro in nome de’ loro Con- 
dteadiai fedeltà al Sommò Pontefice, e lo riconobbero per loro Signore, 
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ripetendo ùn' aìtr» volta : H fuaii jurifiiiiìioaem ,Mt mixtum , ac me- 
tutti Imperìum , Civitat , & Vuìverfitat pr tedila hahret , ex nunc to- 
tum illud hi Romaaam Eecltfiam ,& Doutiaum aofirum Papam,& 
e)ui SuceeJJorei perpetuò traaftuleruat , & tranfpertaruat , e ’l Sommo 
Pontefice graziofainente l’accettò . < 

Quell’ anno dunque i ; ji. è la vera epoca , ed il ponto fiflb dell' inco> 
miociamenro dei pretefo ruppofto alto Domiah della Santa Sede iopra 
faCittà di Piacenza, e quella lovranità tanto magnificata dagli Avvcrfaij 
non trae giil la fua origine , nè il fuo principio dalle fplendide donazioni , 
ma dalla ribellione de* Piacentini, e dallo fpontaneo volontario dono, 
ch’eglino fecero della loro Città a\ 7 apa, vacdnte Romaao Imperio •fìa 
di cui ammlnillrazione alTerifcooo gli ftefli Piacentini , che. in tal. vacanza 
s’apparteneva al Sommo Pontefice . Tellimonio indubitato di quella ve- 
rità illorica ne fia Giulio IL, il quale allorché j flelfi Piacentini con un’ 
atto fimile a quello gli mandarono i loro Atnbafciadori per fopporxc una 
feconda fiata la loro Città al Dominio della Chielà, interrogato dal Mac- 
flro di Cerimonie del Palazzo Apollolico , fe cotai Ambafciadori dovcao 
riceverli, e trattarfi come mandati da Città, e Popoli Sudditi, overo 
liberi , rifpofe ,che dovellèro pur riceverfi come Inviati da' fuoi ValTalli , 
merceche ronfiava da’ documenti, che li confcrvano nel Gazofilacio del 
Fifco Apollolico, che la Santa Sede ne avea acquillato il Dominio già 
ducent’anni avvanti, ed apponto tanti fompòco più,o meno quelli, 
che ne decorlero dall’ una all’altra di quefie belle dedizioni de’ Piacenti- 
ni, ecosl loriferlfceilRainaldi all’annorzn.n. 70. colie feguenti paro- 
le: Veaiffe eaim eot(i Piacentini ) «r «0» iacìpìaat ex nunc velie fe 
Ecclefite dare , fed ut continuent obedientiam , éf fubjèflioaeia aaii- 
^uam, qua dejUt anno MCCLXXJL aam cum prius effent ful’diti 
Ecclefue ,ut eonflat ex documentìs publìcìt , qua. funt ìaCa^apbyla- 
€Ìo Fife ali ex aliquo ct^u defierunt tunc , fed modo reverfi Junt con- 
tinuantes ìllatn prhaam fubjeHionem : iaeo.don’ejfe iftos folemaiter 
admittendor nifi tamquam fubditos . r 

E le averte creduto Papa Giulio poter con qualche forra di probabi- 
lità arterire, eh’ erano i Piacentini Sudditi della Santa Sede molto tem- 
po prima, e che laChìefa acquifiarte il Dominio di quella Città per le 
donazioni degl’Imperadori, io mi perfuado,chc non avrebbe avuto gran 
rifpettoadirlo,e ad allegar quello titolo tanto fpeciofo.. ; 

Pollo dunque tutto ciò , e attefe le circoflanZe de’ tem pi da me rife- 
rite di fopra,e nell’lfioria nottrtlme, e più che certe, io non fo mai 
comprendere, come iPiacentini potellèro di ragione farfi Sadditi della 
Chiefa , e fcuotere il giogo d’un’ Imperio tanto aggirato .combattuto , c 
dichiarato dal Papa vacante , e come Giovanni XXII- , che lì faceva Vi- 
cario, ed amminillrator di quello vacante Imperio poterti: onefiainente. 
accettare il Dominio d’una Città, che fi appatteoea, ed appartiene allo 
llertb Imperio, e molto meno fo perfuadermi i che quello Pontefice po- 
telfe acquifiar’un tal Dominio legittimamente , e per modo che ocaiia 
lecito agli Avvocati della Curia Romana- allegar' un fimil’ atto , come 
unode’ titoli più forti,eduoadelle più fode ragioni, eh’ eglino abbiano 
per poter poi con tanto fallo, e con tutta la confidenza declamare , che 
dado fi comprende , che queUaCittd , ne' feceli andati ogni qualun- 
que volta non fu oppreffd da' Tiranni ,ritoaobbe mai fempre la tem- 
porale fovranitJ Pontificia, e che tal fua dipendenza dalla Ch'^fm 
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Poaiana ebbe la vera origine {ita molto più alta , che aon fu Plmpe» 
rio vacante di Federigo II. ; o di Lodovica il Bavaro 

Ditòpertantoioconmaggiof fondamenrodiJoro,cheda/i/fre ciò 
unito a quanto ho iomo(lratolinqu),^'^oat^>'ra^;,^t&^ fudlaCittd 
Ite’ fecoli. andati ogni qualuntfue volta «foa /w invitata dalli- nemici 
^ir Imperio alle ribellioni colle alire Città di Lombardia ir<l'0W^>»<rr 
femore la temporale (ovranitd voti' già Pontificia', ma- (mper iale , . 
e che tal fna dipendenza-dall’lmptt'ioBomano ebbe la iera origine - 
fua molto più aita ,che non può vantarla- il Sommo Pontefice > perchè 
l’ebbe fino da’ primi tempi , che quello Imptrip fu in Occideocf rinnovel- . 
lato nella perfona di Carlo Magno , e durò mài Jempre fino ali’ Imperio 
diFederigoII., e di Lodovico il Bavaro, • - Icl-/. 

folopretcfto, che folfe vacante ietto qno 
Iti Principi potè perdere le fue ragioni • nè la fovranità fua > ma durò ella 
fempre lottata «ed inviolata amalTìmamente ,chefuquafiefimera la Do 
minazione della Sede Apoftolica in tempi si fconvoki.e tumultuofi; 
xonciolTiacofache.fe Piacenza ir ribellò nefl’anno ijit. da Galeazzo 
Vifconti,che d’efla non fii-'f iranno, ma- Vicario Imperiale di Arrigo 
anche perconfelIionedegli'Avvedari,e per la tellimonianza del Cario, 
di Trillano Calco, e del Mtrula,efe dipoi neh’ anno nj/>-fi Ibttomifero 
i Piacentini al Dominio della Chiefa Roirtana, furono ben tofiorpHituiti 
alla Signoria di AzzoFigliuelo^i Galeazzo, Come lo certifica Giovan 
Villani Autor contemporaoeo,'clicendo poi ptr fitmile modo addi vj. 
di Luglio del ditto anno rendè laGittf di Piacenza a-Melfer 
yiZZo Signore di Milano,; ma fdi gli Scotti di PiaCengà la rubeìlorono 
con certi altri a Mejfer Aggo r.e pet più tempo Jìetteto in trattato 
col Rè Ruberto di dargli la Trtra-, ll Rè'per fua luughegga.,overo 
per tema di fare sì grande, irnprefa cnntroa Mejfer AgXa.non foc» 
corfe,per laqual cofa fiotto certi patti fi arrenderono a MefièrAggo 
addì i$.di Decembre nel detto anno cNs.lolleflb confermano il Co 
rio, ed il Campi (,») nella Storia Ecclefmflica di Piacenza. . 

( ‘ 
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Lo Storico Romano pretende provare l'alto Dominio della Sede Apofio- 
lica in Piacenza per il'GéVtrno confiituitovi ,e per il Vicariato 
- Concedutone a Giovanni,e Luebino Vacanti da Benedetto X li. 

1 S^ì fi rìfiponde alle prove equìvoche it tronche, da lui 
allegate,e fi favedere cogli fteffiaTtl,e documenti 
da lui prodotti , che talVicariat» fa Via più . . 

rifplendere la fovranità dell' Imperio 
in quella Città, perchè il Papado con- 
cedè a' Vifcontì,e come pretefo ■ •' V <■ 

Amm'miftrator dejfo.Impe- ^ , 

rio dichiarato vacante' 

\ '• daCiovanni XXII. .. . ..c 

■ ... '.r-' ... . 

C omincia lo Storico Romano il Capitolo XII. dell’ tnfigne’ Opera 
con un frattantoGiovanniXXIL il dì ii).di Agofto ijjj. creò 
Inai Vicatj in Piaeenga Baimondo Bernardo di Santa Artemia 
Arcidiacono di Bologna , 9 'Pier Marim Arcidiacono di Bergamo; 
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cdap|X>iche'f)a reaiftrare alcune parole del Breve di quefto Vicariato , 
fogaiugne , che ne dìè parte alla Comunità dì Piacene* »/ 
di Settemire ferifTe aFrancefeo Scotti ,aGugUelmoVìfdoniini tCal- 
Inetto Fulgofi , e Dondaciuo MaMcini , acciocché fi port afferò in Avi-- 
gnoue per eonfigliare feto gli affari di quel Governo \ Anri per via più 
provare l'alto fupretno Dominio del Principe degli Apouoli in quella 
Città reca altre lettere fcritre.sl da Giovanni XXII. , che daBenedet» 
toXII.fuo fucceffore a Martino Scaligero , e ad AiaoVifcooti Signore 
d i Milano > in cui lo eforta a non tentar novità contro il Borgo di Mar- 

tlnengonel Parmiggiano.nècootro laCittàdi Piacenra.egli fa faperc, 

che fuh manu noftra ,& Eeclefia Romana gubernatur. Ma non fa , 
o non vuol fapere il noftro Storico, che tutte coteiie fue lettert fono 
cff:tti,e confeguenze illegittime della volOTtaria dedizione de’nacen- 
tini ; e (iccome abbiam veduto quanti vizi ella patifcajMsl fi ■rotge, 
fenzafpecular molto, che la medefimt InfezioiK trapalia,e fi difunde 
in Cmili atti ; a guifa appunto , che le radici d’un’ albero traman» 
dano la maligna qualità, che fucchianodalla tetra «ella pianta da loro, 
alimentata , e nel tronco , che producono ; quindi è , che fe creò Giovan- 
ni XXII. gli Arcidiaconi di Bologna, e di Bergamo fuoì Vicarj In Pia- 
cenza,creòancorafuo Vicarioin tutta quanta l'Italia Roberto Redi 
poli , e, creò altri fimill Vicarj In Lombardia ; ma ficcome l’elezione di 
quefii non prova, che il Papa folTe Sovrano di tutta quanta l’Italia, e 
molto meno della Lombardia, cosi il Vicariato di quelli non fa tampoco 
vedere , Ae Io fbfle di Piacenza , del cui governo , le volle confultare con 
alcuni di quei Cittadini, da lui chiamati a tal line in Avigtronejlo léce 

con quella lleffa ragione, che ebbe per ricevere gli AmlMÌciadori invia- 

. tigli a fuggellione del fuoLegaro da^Placentini per far’un’olocaufto a 

S. Pietro del Dominio di quella Città, la quale pwi non dice raftuto Ilio- 
. fi fico, che fii ben rollo riacquiftata da Azzo Vifeonti , come Tabbiam mo- 
r. ? Aro nell’antecedente Capitolo colla tellimonianza di Giovan Villani , 

etacequefia circoAanza , fe mal non mi appongo, per due motivi; Il 
primo, affinché non fi fcuopra il poco frutto, che raccolfe il Papa dalle 
infianze fatte ad Azzo di non tentar novità contro Piacenza ; e il fecondo 
per non vederfi obbligato a conlelTare , che quel Signore fi mantenne 
nel pofieflbdiqueAa Città infin che villè, e che quieto, e pacifico la tta- 
mandòachigli fuccedè nel Principato di Milano, e per poter cosi fog- 
• ìfirriM »«- giugoer fenza roflbre ,che indi i Piacentini ,dopo morto Ano Vif conti 
» IO ttelPAgofto del I? jq. , veggendofi foprofattidalla vicina prepotenza di 

’’ ’ quella Famigliaaioi di Giovanni Vifeonti Vefeovo di Novara, e di Lu- 

chino figliuoli di Matteo ite . , i quali avevano intrufo in Piacenza per 
Podeftà Bronzino Caimo,il di 7. di Ottobre raunato il loro Configtio,de- 
cretarono di fpedire in Avignone Benedetto dtl Calice Milanefe per 
fupplicar' il Papaa il Sacro Collegio, acciocché condefcendejje a creare, 
e deputare in Reflorei, Gubernatoret ,& Procuratore! jeu Vicario! 
ejufdem Civitath, Ù DifiriHu!, & bominum, tS perfonarum eorumdem 
le perfone de'fuddetti Giovanni , e Luebino Plfconti ,e i loro Eredi , c 
Succeffori , concedendone loro il Vicariato,!/ mero ,e mìfio Imperio , 
con la totale gìurifdizione , e con Pobbligo di pagare il cenfo ad arbitrio 
del Papa , come appari fee dàlP Jnfiromemto di Procura fcritto il dìj.dt 
Ottobre dtl medefimo anno &c- laonde il Papa con fiderata la potenza 
di effi ,i quali fignoreggiav ano molteCittà di Lombardia , deliberò di 
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dar loro il Vicariato di Pìaccmia , e dì altrìLuogbì con ItdovuU ri- 
ferve ,e claofule per le ragioni jovrane della Santa Sede ,fwe ex do- 
matione , Jlve ex praffrìptìone ,vel alio titulo quocunaue ,e con obbligo 
di pagare alla Sede Apoftolica il dì de' Santi Apoftoìi Pietro, e Paolo 
il cenjodi dieci mila fiorini d'oro. 

£ dopo d’aver colorito il Romano Solida coaTombredi molti falli 
fuppolli>cotcdotx>veUo fantafma di lovranità a favoir della Sede Apo« 
flolica, acciocché noo venga dal volgo ignorante rawiCatoperquello, 
eh’ egli veramente i , lo averte , che quefto Vicariato di una Città della 
Santa Sede non dee confonderfi co' Vicariati et altre Città, le quali non 
fi è mai pretefo ,cbe ad ejfa appartengano. 

Dal Vicariato, che Giovanni XXII. conferì agli Arcidiaconi di Bo- 
logna, e di Bergamo , fe oc palb l’aftuto Scrittore finitamente, e con un 
foT’ indi a quello che diede Benedetto XII. a Giovanni, e Luchino fratelli 
Vifeonti non folamentc in Piacenza , ma in Milano , e in molte altre Cit- 
tà di Lombardia ; c in vece d’ioformarci del titoio, dell’ autorità, delie 
vere cagioni , e de’ fini politici , per i quali venne il Pontefice a tanta tifo- 
]uzione,citienedituttoaH’ofcuro,e con idudiato laconifmo tutto dif^ 
fimula ; appena ci reca poche parole dello Stromcnto dc’7.di Ottobre dq 
lui attribuito a’ Piacentini, nè fi cura di regidrarlo intieramente, nè di 
riferire la Bolla di tal’ elezione ; E ancorché nell’ appendice della Aia Sco- 
ria v’abbia inferito molti documenti di poca importanza, queAi però, 
che fono imporcantiHìmi,efommamente neceirarj per dar lume a un 
punto d’I Aoria , da cui dipende in gran parte la decisone della caufa coii- 
iroverfa, tutti gli ommecce , il che non potea , nè dovea fare in vetun 
modo , perchè , come egli AcAb aAcrifee in margine delia fua Scoria fono 
MSS.,eper confeguenza inediti , e celaci al pubblico, il quale non po, 
tendogli efaminare , colla foia notizia , che gii dà di procejfus MS. in Bo- 
nonìenfei , & Medìolan.f. 169. , noi brama informato, ma lontanoaAat- 
todal conofcimenco della verità del facto. 

Io però di queAefimuIazioni, e inganni ormai piò non mi meravi- 
glio, nè dovrebbe tampoco Aupirfene l’erudito Lettore, perchè digià A 
larà degnato oAervar meco piò volte, che coteAo gran MaeAro d’elo- 
quenza fa mirabilmente bene ne’ fatti i Aorici maneggiar la figura di ret- 
ticenza , e fervirfi con arte fioiAìma di poche parole de’ TeAi ,e Diplomi, 
ingegnandoli anche interciderli , fe gli par che in cotal modo poAa farci 
ardere il Papa Sovranodi Parma, ePiacenza;queAodunque è l’unico 
fuo fine , e l’ultima fua meta , a cui non potrebbe accoAarfi , anzi da lei 
fi allontanerebbe fempre piò, s’egli come ad uno Storico (incero fi convie- 
ne riferiAe con fedeltà li fatti, e i documenti, come Aanno. Quindiè, 
che qui , piò che in altri luoghi , ha induAriofamente ommeAb, non folo 
di regiArar’ cAi atri , ma di far tutto ciò , che ho dovuto far’ io ne’doe an- 
tecedenti Capitoli per ifeoprire ,e fmafeberareogni diAimulazionc ,cioò 
di narrare le vere cagioni delle gravi contefe nate tra Lodovico il Bavaro, 
e la Corte d’A vignone , di riferire le Clementine , e le altre decretali fatte 
pubblicate da Giovanni XXII. ,aAine di renderfi Arbitro per non dir 
Signor’ a Abiuro dell’ Imperio , e particolarmente del Regno d’Italia , e di 
lammemorar le cenfure fulminate contro chi difendea le ragioni ,e i di- 
ritti del medcfimo Imperio , e non volea dimettere i Vicariati delle Città 
avuti da’ Ccl'ari di Germania per doverli ricevere dalla Cucia Pontificia ; 
loperò lo compacìfeoife hadiAìmulato tutto ciò, perchè s’egli fatto 
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jt^efrequanto'ìòandavadicéhdo, avrebbe tratti ognufto néffaverh C<v' 
gnizione , in cui egli rhcdcGmo era , ed è ancoi’ Oggidì, cioè, ctie' fai Vi. • 
tariato conceduto a* Vifconri dee dirfi un'atto d'arrogaca autofirA ,che' 
fe femprc più rifplendere le ragiooi del Sacro Rounno Imperio , le quali 
allora fi volean deprimere in Italia, e ora fi vorrebbon'bfcararè. * ' 

E che la,COra fia così, Io mottra evidentcmeme ravvèrtìmento , 
thcM noftro Aviìerfario dà in quefto luogo a chi Iegg|e,e ilqùàl» come 
afFcrtatOiefùordìpropofitodatononfi farebbe dà liii,s’eglr ftcflo noA 
fbflc nel pieno conofclmenrodl ral verirà.ìmpercioCche non ocdòri'eVd 
àvverrir’il Lettore ,'che /tuefìo Vlcatiato d una Citti dèlia Santa Sede, 
non dee confonderfi co' Vicariati di altre Città, te quali non ft,è mai (tre- 
refo , chi adefj'a fi appartengano ; ma per fargli credere queflà fantaliica 
,tìi»ifionc(fenza dargli tanti amm.ieftramenti , nè obbligarlo afarquefta 
tifleflìone tutta oppofta all’jtnivetfal confentimento de' Storici còntem- 
poranei , è proGìmi , dovea riferir’ intieramente tutti gli atti de'fuddetti 
Vicariati , e con elfi provare jcheil Vicariatodi Piacenza cradi hatufà 
diverfa,eche fu conceduto a’Vifconti con un titolo affatto diftitlro da 
tutti gli altri , e dipoi con più, ragione avrebbe potuto dire, che non dee 
tonfonderfi co' Vicariati delle altre Città , le qftalì non fi è mai pretefo, 
che appartengano alla Sede Apoftolica',TC\n nccòmeOpn;avé^ taì pro- 
ve alla mano, nè tampoco fapea dove pefcar’un fol Scrittore, che au- 
centicalTe JefuevlGoni, mentre tutti parlano contro di lui,cb^i perve- 
nir' a capo del fuodifegno,che altro non fu , che di confonder’ il Letto- 
re ,*che fece 1 gli tenne celati cotefli atti, e dipoi died^li un fcaltro avvera 
timentodi non confondete il Vicariato di Piacenza co’ Vicariati d’altri 
Città , ed ebbe animo di perfuaderlo a non confonder’ eflb Vicariato , bec- 
che ogni Autore, e perfino Benedetto XII. lo cpnfondeflecoi Vicariato di 
tutte le Città pofiedute da’ V ifeonti , concedendoglielo, lioO comi Soira*- 
no di Piacenza ,macomeEfecutore deile Clementine , e come Àmrninli 
firatore di queU'Imperio dichiarato vacante dal fuo AntectlforC . E aifinf 
che chiunque leggerà lafamofa Storia dell’Avverfario,cqucftcmle fati- 
che, giudicar jxifia con piena cognizione di caufa, chi di ho! due àbbia 
Icritto »non già con più pulito , e ornato flile , cedendo io nell’ arte di beri 
colorir le cofe , intieramente a lui ; ma con più di fchiettezzà,e lltlcerlrà { 
crederei, chequi più, che Altrove necelfario forte recar' in primd luogò 
l’opinione ^ei fentirnentidique’ Autori, che riferirono quefio memora- 
bìl fatto, eitidi le parole dello Stromentoregirtrato dal Kainaldo Annai 
lillà della Sede Apoftolica , poiché in tal guifa deciderà lo Ifeflb Lettore , 
fenza timor d’errare la nollracontroverlia, e comprenderà fe debba coni 
fonderfi sl,o nò il Vicariato di Piacenza co’ Vicariati delle altre Città, 
che or’ ora riferiremo. 

Io fono cosi perfuafo della ragione eh’ artlfie al mio alfunto, che farei 
iQuafi per foppormi alla definizione dell’ Avvocato Romano , fe poterti 
afllcurartT»i ch’ei volentieri fi fpogliarte il Mantellone Prelatizio, che 
tanto lo tien legato agl’interertì della Camera Apoftolica. Riferirò per- 
tanto in primo luogo quanto fcrirtè Tolomeo Lùchefe regiftratOdalBa- 
lozionellaVItadiPapaBencdetroXII. ,ei dunque dice cosi : Mie Bene- 
dièìut conftituit Dominum Luebinum de Vicecomitibui Tyrannum 
Mediolanenfem , & multarum aliarum Civitatum , & Terrarum Pe- 
demontit ,éf Longobardia in Vicarium prò Ecclefia , tanquam Roma- 
no Imperio vacante,& ad Sedem Apofiolicam jpclìante ,item fintili 
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modo Damtnum MafUntim de la' Scala in Veronàm , Vìcehtìdm , 
item Domino! de Gonj^aga in Mantudm , & Reginam Civ/rates J 
item Marchionem Ferrarienfem in Mutinam ,Conftantìam ,at^ue^ 
Argeninam . 

^ Giovanni Villani {d) non fa capire il Trattato conchiufo fra '1 Papa , 
e i Vifconti jondc dopo d’aver detto, che pervenne a M. Luchino la 
Signoria, e poi a ir. mefi apprefj'o s'accordò con Papa Benedetto ,t 
colla Cbiefa p/e lo misfatto d'edere fiato con t Antipapa ,e favorito 
il Bavaró per pèe^^o di y>.m. fiorini d’oro contanti ,e poi ogni antro 
lo m. per cenfo ,e per ftmile modo fi accordò M- Mafiino della Scala 
colla Chiefa per j.m. fiorini d'oro per anno. Indi efclama quello ior 
genuoCroniftà, oCWe/a pecuniofa,* vendereccia , come i tuoìPafto- 
ri t'hanno dijvittta dal tuo buono, & umile , e pòvero, e fanto ^min- 
ciamento diCrifto. Biondo Flavfo (i) non la Intende meglio del Villani 
Imperciocché afl'erifce , che Pace poflmodum Lombardia à Veneti! data, _ 
Pontifex plaudenti, ut fum apparuit ,confilio ,fed pejjimo impofterum~^ 
evfntu Tyrgnniir è Lombardi! primores in Principe! legitirms confir-~ 
\mavit. Zuchinir enim Vicecomiti , & Joanni'ejur germano fratri^- 
'quem Mediolanénfem Archiepifcopum inftituit , Vìcariatum Mediola-'l 
ni atiiìoritate ApofloUca ita attribuit ,M iiuiccinìdUrbium ,Ùp^d^~ 
rumane tane pòffldebant ,ejufdem Vicariatus tirulo legitimFr^tine--^ 
renf.parique ffrma Jdaflinu! Scaliger Verona ,& Vicentid ìGuììH-'^ 
mus Gonzaga Mantua, & Rhegii , Albert inus Cartaria Padua,Opi^o 
•Efìenfis Ferrarla , Mutina , & Argenta Vìcariatum auHorit Ot e Apò» 
ftalica habutrunt ,& quia portio Èflenfii data jurium effet Romana 
•Ecclefia . cenfpm illi decem milia aureorum inriiofuit antiis fingulit ; 
perfolvendum Benedico fuffetlum defungo Clementem Sixtum Lu- 
chini qtiidem , & Joannif, Archiepifeopi confirmationem Vìcariotui 
fecìjfe invenia, nec fatirfeio au aeterrìtut fit d confirmatforie aliif 
facitnda ,qtiad veritu! fuerit Bavarum ekafperOrè. • 

Efinalrhehte il Platina(c)concorda intieramente col Biondo.Atteflan, 
do, che il Rapa, che dubitava , che vacando t imperio non fofj'ePlta- 
Ha da qu alene efterno nimicò a ff alita , fece molti Signori italiani 
Vicarj puoi in quelle Città . che effi fi pojjedevano , perchè maggior 
animo avejjero avuto in difienfarle , fece dunque Luchino Vìfeonte , e 
'Giovanni il fratello Arcivefeovo di Milano Vicarj in Milano , e nelle 
altre Città ,che ejfi comanaavano ,il me de fimo fece di Maftìno della 
Scala in Verona , e Vicenda , e di Filippo Gon^a^a in Mantua , e Reg- 
gio , e et Albertino daCarrara in Padova , e etObi^tne da Efte in Fer- 
rara , in Modano -, t in Argenta , dicendo , che vacando t Imperio tutta 
quella poteftà , & autorità ricadeva nel Papa unico Vicario in T erra 
di Criftò fuperno Rè noflro. ' 

Edipei 11 Rainaldo (•/)defctivendo più ampiamente di tutti, quelli 
Vicariati, giunto a quel de’ Vifconti, dice co^X Prof effi funi hoc anno Jo, 
Epifcopti! Ncvarìenfis , & Luchinus , qui Principatum Infubria arrh 
puerant fpeUare ad Sedem Apofiolicam , dum Interregnum effet cree^ 
re Imperi! Vicario! , qua dìgnitate à Benedici» ornati funt ,policiti, 
nulli Regi Romanorum , nifi ab Sede Apoftolìca confirmato fé adhafu- 
ros;quo verò ordine res gefia fit ,fuiè deferibitur, Uum in Pontìficit 
littfrii ,tum in piiblicis documenti! Mediolanì confelHs hòc anno, qui- 
bus fingula à Pontifice conftituta à Joanne ,tf Luchino admijfa , ratea 
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ih L'Apologìé del Dominio Imperiale - 

t)ue haiit/t faerunt ; & quìdem illi , evolute jam ante hiennio, cum Me- 
diolani ,alìarumque pluriumUrhium Domìnos fedicerent ,ex concep- 
ta CuijeHit verhis formula popofcerant à Sede Apofìolica Vicariant 
Imperli in Jnfubrìd vacuo Augujìali Solio , pnefelìuram . 

Ed ecco I come tutti quanri gli Scrittori piìiappaHionati per la Cu- 
ria Romana ,e per PautoritA della Santa Sede confondono que’ Vicariati, 
che lo Storico Romano non vorrebbe confufi . arteftando , che uno folo 
rie fu conceduto da Benedetto XlI.a’Vifconti per tuttequante leCittà, 
che eglino polTedevano.nèattTibuifconoIa creazione di tanti Vicarjalia 
fovranirà della Chiefa Romana, ma aqueldiritto,cheiPapi fi arroga 
rono colla pubblicazione delle Clementine , e all’ autorità, che giudica- 
rono competerli d'amminiftrare , e reggere l’Italia tutta, ogniqualvol- 
ta li veni/Te fattodipoterdichiarar vacante l'Imperio. 

Mi parrebbe dunqued'aver potutodir’un poco fa con molta ragio< 
oe,e fenzafar gran torto al Cenfor del Conte Caroelli «che gli atti alle- 
gati da lui , io vece di provare la fovranità della Santa Sede in Piacenza , 
mollrano con evidenza l’alto fupremo Dominio dell’ Imperio, per la di 
cui fuppofta vacanza s’arrogarono i Papi d’Avignone tutta l’autorità Im- 
periale in. I ralla I e crearono Virar j, non folci fratelli Vifcontl ,ma tutti 
que’ Va(rallideirimperio,che furono pronti pagarli un groITo cenfo. 
Io noo.faprei dar’ in grazia del mio alTunto prova più concludente di 
quella, checi fomminiftranocotefri Autori, nondimeno per torre ogni 
appiglio, anche a quei, che hanno tutto il piacere nel cavillare, e per 
xnofrrare chi fia quello , che vopjlia far credere le falfitd per eofe vere , 
feilMufeo (Irapaflato qui dallo Storico, o pur chi l’infulta, altro rime- 
dio non fo rinvenire , che regiflrar le parole delloStromento di mandato, 
che diedero Ciovanni, e Luchino aGuidolodelCalk:e,da loro inviato 
in Avignone per ottener dal Papa il Vicariato, di cui favelliamo, e le 
parole narrate dal Rainaldo fono le feguenti . ^ 

IN CRISTI Nomine. Amen. Pateat univerftsboc prafem In- . 
Jìrumentum Infpeiìurii , quod Reverendui in Cbriflo Pater D.Joanner 
Dei , & Apofiolic/e Sedii v,rat ia Epifeopus Novarienfei , & Comet ejuf- 
dem (.ivitatii . & diftrilJus Dominus Generali! , if Magnificui Milet 
D ■ Luchinu! frater ejat fili» quondam Map.nìfici Militi! MattbeiVi- 
cecomitis de Mediolano ; Civitatum, diftriSJuum Mediolani.Bergomi, 
Brixite , Cremona, PLACENT //E , Lauda , Cumarum ,étV trcella- 
■rum , nec non Crema , Bnr^i Sanili Domnini , Sennini , Martineugbi , 
Caflrinovi , Buccabdua ,& Caravagii Cafìrorum ,DiacejÌ! Pamfa, 
.Cremona , Pergami , 6r Placentia Domini Generale! in mei Notarti 
puUici ,&.Teftium infrafcriptorum&c. prafentia , fua mera, libera 
ax voluntate , fecerunt , atque conflituerunt fuum verum legitimum 
Procuratorem provìdum , ér diferetum Virum Guidolum de Calice tfc. 
ad comparendum, ac fé fe devote , & bumiliter ipforum Dominorum 
JoannÌ! Luebini nomine prafentandum coramSanHiJJìmo inCbri- 
fio Patre, Ù D.D. Benedillo, ac Sacro Collegio Reverendorum Pa- 
trum DD. Cardinalium S. R. E. étc. ad exponendum reverenter co- 
ram eh devotam , & debit am fubjeHionem , & filialem devotionem, a e 
ipfo! DD. hannem,& Luebinum fubdito! fuo! , nec non CIVI- 
TATES, & CASTRA PRjEDJCTA, ET ALIAS TER RAS 

ASLIBET , ET LOCA fub eorum regimine , éf jurifdiUionc 
fpnfifientia ,& poffe ipforum DD.]oanni! ,if Luebini eidemSummo 

Ponti- 
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Pontifici.^ CardìnMlihus sd torum oicdientìam ,& mdudatum ,& 
irnf piacila totaliter offfreaduin , se fe, & ìpfoi ,tsa^uam veros ,6t 
fidetei Saniìs Romans Eeclefis filios , fsidìtot devoto! ^c. Indi 

protell;«no io quefto Stromento iVifeoo ti di non credere, che l'Impera* 
dorè abbia il potere di deporre ,o eleggere il Sommo Pontefice , promet- 
tono di non riconofeere, nè ubbidire a’ Miniftri Imperiali ,fenoo dopo, 
che- i Cefari eletti , faranno confirmati dalla Santa Sede , s’obbligano 
difendere i di lei diritti, e di non afpirare al Dominio delle di leiTerre, 

edipagarle cento cinquantamilafiorinid*oro,efinalmente coofelTaodo ^ •• j r 

eglino vacanterimperk>,chieggon,efupplicano Benedetto acooceder* •' w— ■ A’.»— 

li il Vicariato di Milano, e di tutta la fua giurifdizione oe'feguenti tci> ^ 

mioì. Jtem ad fu^jeSiionemt&devotìosemipforum Dominorumjoas' ^ 

nii,& Luebiai erga dilfum D. Summam Pontificem, & Romanam^ e •**' ‘ J/*"" P 

Ecclefiam ofìendeadum,& ad reeogn^eendum,&c6i^tettditmdi£lO‘‘^ T l t-i‘ 

rum DD. Joanais , éf Luebiai aowiae, éf prò eh ,Cf juraadum h*^ ' . . 

animai eorum ipfoi DD. Joannem ,& LucbinumCivitatem Mediola- ^ ^ • Z/- 

nenfem,& di/lriSiim tenere, tf debere tenere Imperio Romano vet-'^ / (ti- 

fante i prsfato D. D. Summo Pomice Sede Apoftolica , tf Romana • 

Eeelefia, ut à Domìnii ,& Superioribùi ,& ut ab illii,ad quoi ipfo \ 
vacante Imperio , fieut nunc vaeat, regìmen , difpofitio ,adminiftra-'' 
tio ,& gubernatio ejufdem Imferii pertiaet ,6f pert inere debet . ‘ 

E dopo d’aver* il Rainaldo regittraro tutto per ellefo lo Srromento 
medefìmo al numero JJ, ,fenza recar le parole del Breve Pontificio, cosi 
conchiude; Pefi vario! demum tralìatui .extralla rei eji in bune an- 
Hum (cioè ini.) quo Benedilìui Vteariam eam Prafeiluram dedìt 
ApoHolico Diplomate, cui adferipta eft diei Id. Maji quo Diploma- 
te finguls es palìionei dVìcecomitibui propali a fanciuntur con- 

cepì um Juii verbi! fuperiui Inftrumentum ìnjeritur. 

E J ecco che il Vicariato de’Vifconti in vece di provare.che Piacenza 
era fottopoila alla fovraoità della ChieCa Romana , fa vedere con eviden- 
za più che manifefta , chea’apparteneva all' Imperio , perchè elfi promi- 
fero,e BenedettoXII.dichiarò,chelodove(fero tenere /Mprrro Roma- 
no vacante à prsfato Summo Pontifice , Sede Apoftolica , & Romana 
Ecclefia,ut à Dominb ,tf Superioribui ,& ut ab illii,ad quot ipfo 
vacante Imperio ,ficut nunc vaeat , regìmen difpofith ,adminiflratto, 

(t gubernatio ejufdem Imperli pertinet , & pertìaere debet ; E fe Pia- 
cenza e Parma per tal’atto,dovefferodir(i ,e repurarfi ,come feudi della 
Santa Sede , farebbono anche della medefima natura Milano, Brefcia, 

Bergamo , Crema, e Cremona , e tutte quante le Città , e Terre pofledute 
allora da Giovanni , e Luchino Vifeonti , e nominate una per una nel fud- 
dettoStromento,conck>flìache eglino confiituirono il Caliceli/ campa- 
rendum oc fe f e devote ite. ipforum nomine prsfentandum corsia 
SanEiijJimo in Cbrifto Patre ,& D.D. Benedillo &c. ad exponendum 
eoram eh devotam,& dtbitam fubjeSìionem , éf fidelem devotionem 
ac ipfo! DD. Joannem , éf Luebinum ,& Subditoi fuot, nee non et 
Civitatei ,tfCaftra prsdiSla,& alias Terrai quailibet ,& loca fui 
torum regimine, & ^jfe tonfiftentia . 

Efìccomequefionon fi può pretendere , nè fi pretende dalla Santa 
Sede , come anche fe ne pròt^a qui il troppo audace Cenfor di tutti quei 
che s'impegnarono a foftenere gl’innegabili diritti del Sacro Romana 
lmperio,coslconibvcrchialagkiftizia egli ioveifee centra ilMuleod^ 
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cendo , che quello Scrittore fenica raisMC afffrifee , che ì Vìfeonrì 
fignoreggiaron» nelle medefime Città di Parma e Piacenza , fupremo, 
dtreEìoque Domìnio apud Hetet Cermamrum feti Jmperatorei lioma- 
norum,& Italia Reges perfiftifnte. Mentre dalli documenti della Ca- 
mera Apollolica orora recitatf» vien mirabilmente autenticata cotcAa 
propofizione d'eterna verità >e poco importa >che col noUro Avverfario 
Don l'intendejje coti il Duca Ranucio 11 ,% parlando al! Jmperadore 
Leopoldo , mentre dijje , che i Vifeonti tennero Piacenza folamente 
fanquam Domini della Città , non con foggezione ad alcun diretto 
Dominio Imperli , irmi perchè dalla Santa Sede ne aveano ricevuto 
Vicariai um />rr/>rtn«m, imperciocché la Saittura prefentata da quel 
Principe all' AugulliflimoCefare, è della (lelTa farina, di cui fono impa- 
nate la Scoria , eia Diflertaziooe, che ora impugniamo , nè toccava ad 
un ValTal lo il decidere una si gran quiQione, eia natura d'un feudo rice- 
vuto, e riconofeiuto da’ fuoi Maggiori per Imperiale, ed appartenente 
allo Stato di Milano. , 

Giàmiperfuado,che'l faggio Lettore debba qui empierli d’infinita 
meraviglia in veggendo,che lo Storico Romano a villa di tanta luce, 
quanta è quella , che rifjfdende in fronte alle ragioni Imperiali, illullrate 
anche da’ medefimi documenti, da lui prodotti, abbia potuto vivetelo 
una si profonda cecità per fino a lufingarn di poter’ impunemente inveire 
contro ilMufco,edir’aMefticiò,che con più giuflizia fi potrebbe rim- 
mocciare a lui , che ad effetto di far credere le falfità per cofe vere , 
.iijogna fpacciarle fenga fcrupolo , e con fronte ardita , come ha fatto 
egli, e non il Mufeo, e come fanno tutti i nemici, non mica della.» 
Santa Sede, ncnetataàa me , e da tutti i buoni Cattolici, ma del Sacro 
Romano Imperio , le di cui invincibili ragioni ha quello indifereto Ccn- 
fore voluto io tanteguifeArane,edinufitatc,e con tante fcritture info- 
Jenti combattere . 

. . ! c A p. X X. 

• ■ l ' ■ 

Col Vicariato conceduto da BenedettoXlI. a' Scaligeri dì Verona, 

. fi sf ’ìrzano gli Avverfarj perfuader che Parma fojfe fottopofta 

,c : ^llrtCbìefaRomana;ondeJifavedere co’ ftefii documenti 
della Camera jfpoftolica, che tal Vicariato fu con- 
, • ! ferito a que’ Signori dal Sommo Ponte/ue , 

,, ■ ■ come fuppofto Amminiftratore 

1 dell' Imperìo.~ 

D h^ Vicariato conceduto a’ Vifeonti , ratto Ce ne corre il nollro 
Autore nel Capitolo XIII. della fua Storia, a quello conferito agli 
I Scaligeri , e ci fa intendere , che il Pontefice Benedetto XII. il dì 
primo di Settembre dell' anno i J37. avendo ricevuto un’ Ambafceria di 
Alberto^e ^aftino figliuoli dì Alboino della Scala Signori di Verona , 
e aaltre Città, la quale fu rapprefentata da Azzo di Correggio , da 
Guglielmo di Pafirengo della Pigna, e da Guglielmo degli Arìmondi 
CiurecMfultt .confermo loro il Vicariato di Parma col carico di pa- 
gare Ala Sede ApofloUca ogni anno il dì di San Pietro cinque mila 
fiorini doro, con quefto che il Vicariato dovejfe durare per dieci anni 
joh.e con obbligo ancora di mantenere alle occorrenze trecentodieci 
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Fanti armati per difefa df Ita Marca d'Ancona , dì Remagna , Bolo- 
gtia , e Ferrara ; In confìrmazione della fua prova adduce alcune pa- 
role della Bulla Pontificia 1 e cqnefTe Gperlua^ poter far credere le Uie 
fallacie , al qual fine ne tace tutto il coatello , è le claofule più principali 
che le diliruggono ; e poi torna in queGo per lui troppo malagevot pallb 
d'Ifioria a cadere ,e penfa di non ferfi gran ulale ,fe mette le mani avanti 
coir avvertirci un’altra voltaiche «/irrraF/rarMro dì Parma , benché 
folj'e dato in tempo del Bavaro, non dee confonderft co' Vicariati d'altre , 
città, non appartenenti alla 5 anta Sede. 

Per follevar però il noGioA^vverfario da quefta feconda Tua caduta, 
efeoprir ringanno,e rerrore,(lacui fi lafciò volontariamente precipi- 
tare per tirarvi , fe gli veniva fatto, anche il Lettore , non occorre affati- 
carfi molto, ballando porgergli io ajutOgli Scrittori da me poco ià rife- 
ritile alcune parole dello Stromento fatto da' Scaligeri, e del Breve di 
BrnedectoXII. regiftrato dal Rainaldo , mentre così refterà rimediato 
all’ inciampo, e fi comprenderà, che dee il Vicariato di Parma confon- 
derfi con gli altri , perchè fu vcrannente confiifo dallo fiefib Sommo Pon- 
tefice, anzi fevogliam pariarcon proprietà de’ terminlnon fu confufo, 
perchè con un fol’atto concedè Sua Santità alli Scaligeri un Vicariato 
lulo, tanto io Parma, quanto in Verona, e Vicenza Città tutte del Regno fa) 
d’Italia , e lo concedè loro, non come Sovrano, mi come Amminìllrator RaWaw 
dell’ Imperio , da lui fuppofio vacante , e co’ pretefi titoli , da noi poco fa • 
più volte mentovati, eie parole del Rainaldi fono le feguenti(,i}. > / *• 

Conftituti funt hoc anno(iig^.) in Italia plurei Magnatet Sedie 
Apoflolica fiduciarii , qui è Tyrannis in jufios Principe! aecepta: à Be- 
nediSìo utpot e Interregni tempore ADMINISTRAFORE JMPE- 
Rii ,qiiamantea [celere arripuerant ,aufforitate evafere , Fraquefti 
mette iIRaioaldo, Alberto, eMaftinoScaligcri .cfenzacheabbiam bi- 
fogno di commento, prova qiicGo parzialiffimo&ritiore della Curia Ro- 
mana, che Papa Benedetto. concedette a’Scaligeri ilVìcariato di Vero- 
na, di Parma, e di Vicenza, non con altro titolo,che come Ammini- 
firatore dell’ Imperio , e con uh folo,ed unico atto,fenza diftinguere 
Panna dalle altre due Città , nelle quali confella il nollro Awerfario. che 
la Romana Chiefà non vi ha., névi pretende verun Dominio temporale , 

« profieguecllò Rainaldo a dite, che confiituti funt à Scaligeri! Procu- 
ratore! Bonaventura à Pemtépetrajtf Culielmui à Paftrengo, ut à Be- 
nedillo Veronenfem PrafeBuràmdepofcerentàd comparendumeoram 
Sanllijfimo in Chrifto Patte & D. Benedillo Divina Providentìa Sa- 
crofanéla Univerfali! EcelefiaSummo Pontrfiee , tt ad fuppUcan. 

dum eidem -, quod ipfo! DD. Albert tm , (f Maftinum , if- utrumque eo- 
rum in folidum dignetur conftitutre Vicario! ipfim DSummi Pont^ici!, 

& Sanila Romana Ecclefiue , ufque ad temput^de quo eidem Summo 
Pontifici videtur. expedire.V AG ANTE IMPERIO IN CIVIT A- 
TJBUS VERONjE , PARMM , ET VICENTIAS, ac CafirÌ! , 

Villi ! , T erritòrii!c Diftrillibu! ! & Comitatibu! Civitatum earumdetn, 

ad regendum , guètrnandum vite., jure , & nomine Romana Eccle- 

fita ite. Civ 'ttata! , DiftriiìdicTerritoria,Ìf Coimtatui , & alia Caftra,. ' ■ '-j- '' 

& Villa! pradillatj,^ hakiWnf et laico! ipforumcac merum, Ó* mixtum ' ' ' ^ ^ 

Imperium ,&jurifdilìioneut'otnnlmodam temporalem , ac U NIVER- 

SA JURA JMPERIAUA in omnìbu! ,& fingali! Civitatibui&c. 

exercendum , adminìftrandum vice, jure, & nomine proximè dilli!, 
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tf ad ttmpus prtfdillum t ff VACANTE IMPERIO PRAE.DJC- 
TO &c.&hiec,& multa alia pìura conftant publico Inftrumcnto dii 
Jovii 15- Fcbruarii anni IJJ9. Indiftionr VIL 

E dopo d’aver riferito effe Stromeoto.foMKigne il laudato Autore» 
che extraSta eft in plnret menftt conferenMScaligcrìi ,vaeuo Augu- 

fiali Solio.VicariaPrjefefluratrallatio.aedmumipnblica re vii am 

eft eoi crear) PROREGES&c.tranfmiffum ita^ue eft ad Scaligero! 
toc Decretum. , . 

BenediUus Epifcopuiàc. DileSis Filili nobilibut vira Alberto , 
& Maftino de la Scala fratribuiVicariii noftrit ,(f S-R~E. in Vero- 
nenfi , PARMENSI Vicentina Cèvitatibus , «Jf Comitatibut 

earumdem , éf Apoftolicam Benediiì ionem . 

■Attento quod Imperio Romano vacante, prout nutc vacat ejut 
ReghnenAifpofitiojit jurifdilìh adfolum Romanum Pontificem, cui in 
B.Petri Apoftolorum Princìpi! Perf^onaC^ltftìi Terreni Impe- 
rìi }ura Deus ipfe commifit, pert inere nefcuntur,V eaipfe pelati Impe- 
rli vacatione durante per Je ,vel alium , fru alias exercere in Imperio 
mèmorato&c.fn^icifi ut Oratore! Alberti^ Maflini Pr^eiìuram po- 
ftularint ad juftitiam adminiftrandam, oc ptura prom^erint ad Populo- 
rum falutem, Cf Ecclefiar decui ; E qui fi leggono le inoltc promeffe fatte, 
e li gravi obblighi afiuntifi da* Scaligeri, fra quali vi è quello di ammini* 
firare una retta giufiizia, di non riconofcere alcun Cefare, che non fia 
approvatodalla Santa Sede, di efiere fedeli perfecutori degli Eretici , di 
dare ogni tributo d'olfrquio avveri Sommi Pontefici ,di pagare alla Ca- 
mera Apoftolka il Cenfo annuo di feudi 5000. d'oro, e d’aflifiere la Santa 
Sede con certo numero di T ruppe ne’ fuoi bifogni , di reftituire alla Ghie- 
fa le fue antiche ragioni ; e finalmente , dopo molte altre cofe , rifètifee 
al n. 66. la conclufione d’eflb Breve Apofiolico,e la colazìooe d’eifo Vi- 
cariato ne’ feguenti termini ;Vos ,& quemlibet veftrum in folidum&c. 
ufque ad decem annoi à data prdfentium computando! , ér ultra , 
quandiu nobii , & Succefforibus noftrit placuerit , dilla TAMEN 
VACATIONE IMPERI! DURANTE &c.fi tamen in tenendo, 
(f exercendoVicarìatum hujufmodi ultra tempus decem annorum ve- 
ftra ,yel baredum veftrorum voluntai accejferit tfc. conftituimus 
auSìoricate Apoftolica Vicario! nofiros nomine no/iro ,& Succejforum 
noftrorum , ^ Eccleft^ Romanie , pnedi£ìorum in Civitatibus , Caftris , 
Filli! Comitatibu!,Diftri£ìibui,èt Territoriii fupradiSIii ète, adgeren- 
dum ineis pro'nobi!,ac noftro,&Succefforum noftrorum Romanorum 
Pontificum , Romanie Ecclejue pnedinorum nomine Vicariatus Offi- 

cium , Datbm Avin. Kalen. Septembris Pontificatus noftri anno F. 

Convinto con tanta chiarezza l'Autor Romano, e dMSpate le fue 
chimereco’lleiriStroinenti,co’quali ei ptetefe darle corpoagli occhi di 
chi fofieper rimirarle cosi bencoloritenellafua Scoria, non mi credo in 
obbligo À rifpondere all' Avvocato Piacentino, perchè e! altro non fa 
Dtfetiaz!»- intorno a qu«fii fatti ,che ridire , quanto trovò icricto nel fu© Precurfo- 
•<> riconofeerà il Lettore in leggendo la fua DilTertazione nel 
Ut,d4 'et. •“ogo‘1* indicato in margine , ficcome da qui in av vanti andrò più 

I xodtftìn. rifiretto in confutare, non dirò già le ragioni , nè le aotorirà , che adducon 
gli Awerfar),merceche di quefte poco ne fon fomite le iorofcritture , 
ma le riflefiioni,e gii argomeoti,che i medefimi feguicano a fare per 

darci 


Digitized by Google 



Sopra h Stato dì Parma c Piacenza. 187 

darci ad intendere , che il Dominio de* Vifeonti continuato quali per due 
fecoli in Parma e Piacenza, non ha potuto pregiudicare alla pretefa_» 
fovraitità della Santa Sede; e tanto più io mireputofcioltodacotarim- 
pegno ; quanto che ho mollrato con gli (Icin documenti allegati da loro, 
colle donazioni de’Cefari ,con atti replicatiinmi di Dominio , edi polTef* 
fu fatti dagl' imperadori, colla Pace di Codanza, con la confeflìone de* 
medefimi Sommi Pontefici, e col chiaro lume delia Storia, che le Città 
di Parma e Piacenza da Carlo Magno fino al 1341. , anno, in cui riceve* 
rono iVifeonti dal Papa il Vicariato della maggior parte di Lombardia, 
furono tkooofciute per Imperiali, e come pertinenze del Regno d'Italia • 

C A P. X X I. 

Si lufinga lo Storico Romano, che rìfultì la fovranità della Cbiefa 
in Piacenza per un certo Canone, che /appone pagato da Luchi- 
• no , e Giovanni Vifeontì a Clemente VI. , e per un Breve fcritto 
da Gregorio X La' Piacentini , per il quale congratulanaofi co» 
effo loro delle Cajìella ricuperate , li conforta unirfi co» ejjo lui 
a' danni de' f addetti Principi; e l'Avvocato Piacentino, fegui- 
tando la traccia dello Storico o/a dire di più , che detto Canone 
fu corri/pojio infino all'anno ijji. , nel quale finge , che il Papa 
riacquifta/je Parma e Piacenza; Qui fi moftrano gli equivoci 
manifefti,e le falfità , che adducono gli Avverfatj ,e fi fa ve- 
dere , che un tal pagamento , quando fia vero il Breve, provano 
contro di loro , e per meglio moflrar quefia verità , fi narrano 
le cagioni della guerra acce/afi tra ’/ Papa , e i Vi/conti , e it' 
fine , che ella ebbe . 

V E'amente non fi può negar’ all' Autor Romano ilmeritod'cITer'it 
primo, che abbia inventato un nuovo modo di ceflcre Idorie; 
Egli , che ama la brevità , fi contenta di addurre compendiofameo* 
te poche parole de’documenti , e degli Autori , co’ quali penfa poter tirar 
nella lua fentenza il Lettore , nè molto fi cura d’inforinarlo di tutto il 
fatto, nè tampcx'o delle cagioni, che diedero il moto agli atti , che reca 
per comprovar' il fuo adunco; fe quedafia la maniera di far concepir* 
una perfetta idea delle cofechefifcrivono,vegglamlo. Dice dunque il 
noftro A vverfario nel Capitolo XIV., che fucceduto a Benedetto X IL, 
Clemente VI.. Gì vanni, e Luchino Vi/conti pagarono il /olito cen/o 
di dieci mila fiorini d'oro il dì 1 3. Agofto 1345. ,ficcome appari/ce dal 
Breve di quietanza fatto loro dal Papa, il fimile fecero l'anno 1346. 
per mano di Guglielmo de Saliverti , detto Negri per quanto ri/ulta 
da un'altro Breve de' li. Novembre. Qwfii Brevi, dice lo Storico t 
che fono MSS. , ma non fi prende l'incomodo di regiftrarli , acciocché 
pollan’efaminarlì ; il mifterodi tal'ommìdione altro non è,fe non, che fe 
pur’ eglino fono autentici ,da loro apparirà, che tal cenfo fi pagò da' 
Vifeonti , non folamente per Piacenza , ma per tutte le Cittàdi Lombar* 
dia, e del Regno d'Italia , concedute in Vicariato a que'Principi da Be- 
nedetto per la prerefa vacanza dell’ Imperio ; onde quelli Brevi nulla pro- 
vano al fine prefidofi dallo Storico Romano, il quale foggiugne , che 
dopo Clemente VI. vennero Innocenzo VI. ,U ebano V.,e Gregorio XI . ; 
r quefi' ultimo nell'anno 1372. awi/ato , come i Piacentini aveano 
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fpmiiuiato a fcuotfre la tirappia d('V\fcoPt\ ^ tcnfvanomjtfCa, 
jtflla recuperate dalle loro mani , inviò ad fJP Nunzio Uòerip 
Aòate di Ravenna ad effetto di cop fonargli all’intprffa, attompa^ 
gnando l'Abate con una lettera, in cui Ji ledono qufjif parole dirette 
a‘ piacentini tontiqpam devotionev ,qca/n ad Remanav kccte- 
fiam inte^ompet Lompardot fpecialiui paPpiffe cogpov^tfi ,iam ,fit 
dia ad pofiram memeriam rewcaniet « voPh de lef, ^ tanttt dt’lfo 
Tfii ,& angufiiii ,quikui tyrannka fcvida Vicecomif^ dtAìedioloo 
pò ,Tyrannorum crudeìium ,& immìcorptrt Qei dicld Ecclejùe ver 
(rudflifer opprejfft dìutiui ,0 oppripierf no» defiftit ipalerno cornea-' 
tientei affetiu,ad liherationem veflram cum fpe Divini auxilii &c. 
intendente! providimm ,fi(ut jam expefienfia didiciftit. ** 

palefare la Jua gioja per la ricuperatione di Varie loro Captila , 
opiivandogli ad eripìendamde di^a nianu pyrannicadvitatem Pia-, 
ctntia», Q( alia loca diJìriUui fjufdem ^c- eu etìatn panium vici- 
nama . ^ ad oHincndam lihfrtatcm» preefatarumque Tyranwrum 
emHrminiiim. 

Cqf» intepda prpvar’ il Cpnfor dp! Cqnf» CaropHi con qupfta lettera, 
loppi fpcpmpfendere.fpben’alficur^flo.fheeilaprpviiteoifltmo con- 
irp^i lui , e autentica |a verità, che io fofteogP,cioè,ch*Pi#cen»a fia 
ipai feipprc (lata Città Imperiale , e del Regno d’Jtalia; (inpercipcche 
gpppvcraodo Gregorio XI- i Piacentini fra I Popoli di Lpiptiardia , e lati- 
indoli >cqtne i più devoti , e atTettuolì alla Sede ApoHo|ifa> Viene gnche 
g cppfelTare,chc fojTeroVairallideirimtvrio.e non della Chieda, per* 
òhà aU>iaoi veduto coli’ autorità di tutti gli Scrittori, che il porne di 
l^ipi>ardia diede a quelle Contrade d'Italia , che Carlo Magno ritenne 
per fe,e per iCefari iùoi SucceiTori , chiamando egli a|l'ipcpotrp col 
nome di Romagna quelle Terre, che donò alla Santa Sede;iicche fé 
detto ayelTe Gregorio ;<iBr/^(r4pf devo(ionenf ,quai^ voi ad Rontanam 
Eccleftam inter omnes Romandlolai fpeciaìiuf habuiffe fogqevimui , po- 
ttebhe con ragion dire quello moderno Storico, che |a Città dj Piacenza 
Ip0e dell'EfarcafO ,e dell' ^ilja, pia efprimeadpfì a chiare potè il Pupa, 
qhe intfr omncf Lombaraot ricopofeeva | Piacetinn' per i più devoti, e 
bepeiperitl della ChieiaRpmapa, li riconobbe anche per Sudditi dell’ 
lipperia , e per popoli de| 6Ì.cgno di Loinbardìg , (u cui non ebbe mai , nù 
gver può la Santa Sede ragione alcuna , 

Inoltre non chiama fitegoriq i Piacentini Sufiditì , ma deveti della 
Ch<e(a Romana , nè col luo Breve gli anima q fcuorcre il giogo de’ Vif- 

S ntiper rcdicuirrt al vallailaggio della Santa Sede, ma nr/ ok(inen4ann 
trtatem .prafatorumqucTyrannorHm evcrminiiinr. Per qual titolo 
poi, e con qual ragione Bpteile il Sommo Pontehce chiamar’! VifcPOti 
Tiranni , nè pgr jo fo comprendere, Poircdevan.p quelli Principi lo 
Stato come Vicari de' Cefari . riceverono , per libcfatli dalle continue 
molellie,e dalla crpdel guerra, che loro Iacea la Cu'ia di Avignone, 
queda medefìma dignità da Benedetto XII-, e il Raipaldo dide, conte 
abbiamo di fopra veduto, che per tal Vicariato i» jtiftot 

Principe 4 Rcnfdillo, ut potè Interregni tempore Adnmìflratore Int~ 
perii, quam antea Jcelrre arrifuerant ,a>‘^oritate evafere,r nondi* 
ipeoo li vuoi Gregorio Tiranni ile con giudjzia potederochiamari'l tali , 
non tocca a me (I deciderlo j ^cavq beu^l al nqdro Avyerfario liferire 
U cagioni, PCI lè^uali lodqflo Sommo Puntchee procurava allora cura 
, ' le 
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le fue lettere, con varie legazioni, e roti {notti altri trattati armar ia 
prafatorumTyrannarttm fxtetmiaiuettimlohvfìwe j Piacentip.i;,m3 
tutti i Potentati, c perfino rimperador&rlpiy. ,^a (qi chiamato iti 
Italia aqqeftofin^. Non è però cosi poco accortoqqeftp celebre &rit- 
torc alla moda, che abbia voluto ora qui informar' il Pubblico {le* veri 
motivi, da’ quali fu mplTo il Patu ad inviar tali Brevi ^quando il magt 
gior fludip,ch’ ei mifé nella fua Storia, fu quello di farlo travederé^; 
feri vendo dunque la verità , fi farebbe conofeiuto , phe t^nti apparati non, 
b fecero , nè tanti nemici fi fufcitarpno dal Papa contro iVifeonti, per- 
chè avellerò quelli occupato Piacenza, nè perchè fi difputalle della fovra- 
nità di quella Città , ma perchè offerto a Giovanni Arcivefcpvo , e Signo- 
re di Milano da’Bologqefi il Domiqio della lorp Patria, ei l'accettò, e 
quantunque Papa Clemente VI. gliela concedeffe poj in Vicariato , cpn 
obbligo di pagare alla Camera Apollolica ilcenfodi izoop. feudi d'oroii 
noi fece,chedimaranim°»e per non poterne ammeno,impetc^he 
offertafegli l'pccafione favorevole di ricuperarla, con liecoanimol’accec- 
tò, e per teocroe lontani i Vifcpnti, e deprimere la ppten^a loro, fi fervi 
la Curia pontificia di tutti quei mezzi , die potenno age VPlàf’ jl fpP hne , 

Qjaoto io dico , l'attcfianp il Biondo, il Q>rio,c g!' Autori dejle 
Vitede’Papi d‘Avignqrif(tf), pubblicate dal Balu?if>, narrando eglino 
tutta la Storia, e l’unica cagione delle guerre nate tra iiPpritefice,c li 
Vi (conti; onde elfo Balupip difie nella Vita, di Clcmeqte VI., ttova» 
dall’ Appendiee diToÌomcpf,uch»fe»che bic Papa dtffam yirchlf^- 
fe/'Ow( Giovanni VifcQnti),^ cji/tHtpotfS exfotgmuaìcavif fffptfX- 
occupai ioiiem falf am per Mot df {Jivitate Comìfata Bonòp/cnT» t 
ér ffdfmoatis , ipjofgue poftta pre ^cuoìis aijohìt ; ac eii Dommtm , 
à Reiìmen Civìtfit Boitoaieafti^redfodffi'» fa(uris annis no- 
mine Efflefiif concejfa felvendo duedecfPl miilia fiercij.orum aa99 ?<to- 
libet Ecclefia Romana • 

Motto Giovanni, gli fucceffero nel Dominio di quafi tutta la Lom-i 
bardia Matteo il Giovane, Galeazzo, e ^tnabò; al primo pervenne fra 
le altre Città quella di Bologna, il di cui Governo cpnfegnò a Giovanni 
d’Jlfgio,e quelli ribellandofi dal fuo |egittimoSignorc,fe ne fece Ti. 
ranno* Morto Matteo «attefta il Corio(^)>chc l'anno i^57* 
ili Febbraio Bernabò Vifeontì mife tutto l'animo fuo per voler tor 
Bologna dalle mani (li Giovanni etOlcgio , e fi aeelnfe all’opra , ma non 
glfpotè rìufcìreper allora l*intcnto j tentò Tanno fegucntc la rprccieu 
mife infperanzadiconfeguif’i|difegno,perchè confederatofiepoMan- 
tovani , Ferrarefi , e Padovani , fi perfuafe .chefO/e^/o non tote f e ave- 
re alcun' ajuto contro dì luì ^fuorché da EgidioCnrdìnale,e Legato 
della Ghie] a, col quale, foggiugne il <^fio,che A accordò la 
guifa '.prima che Bernabò dovere dargli ioo. Barbuti , eh erano lance 
di due Cavalli per la tpe dìvane di Forlì, ed egli promìfe a Brrpabò 
dì fargli ratificare dal Sommo Pontefice,p dal Conciftoro , che fio» 
darebbe alcun favore , nè prffidio a Giovanni dOlegjo contro df luf 
nella ricuperagipne di Bologna . , . r 

^dcdìpl rcli^iolaoicncc jlVifconti u Xrattato^^ina non ic cosi il 
Legato, concioifiacofach* conofcendofi l'Olegio incapace di poter da le 
folodifendei ù, e mantenerfi nel Dominio della Città contro un d polente 
nemico, la con'fegnò allo ftelTo Legato, con le condizioni riferite dal 
Pion4o(0 Aulegianuflue,Ùvi primo 
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fuhuìrfuai tameu metitus viret ,& imparem fe Agitati! Dominatui 
recognofeem tfredera cumClunìacemft Abbate Pontifici! Legato iniit , 
per ^ure Bononia Ecclefite permijja , Firmanam ipfe Urbem Piceni , 
accepH Vicariato perpetuo pojfidendam . Quefto fatto avvenne 1 anno 
ijfe , nel Pontificato d'Innocenzo VI.,coine fi legge nella fua feconJa 
Vita pubblicata dal Baluzio (4) con quefte parole : Reftituita fuit eodem 
anno ( ij 6 o. ) Ecclefite Bononia per D. lohannem de Olegio ,& Domi- 
lìu! Papa Firmanam Civitatem , & aliena! Terra! in Marchia ajji- 
gnavit eidem , it inter Mediolanenfe! , (t Ecclefiam gravi! guerra 
erta eli. 

Elagera molto il Corio (i) la fede mancata dal Legato a Bernabò > e 
deferive gli apparati di guerra , che quello Principe fece per vendicarfi ,e 
ricuperare Bologna ,e le molteCaftella >eTerre,che occupò nello Stato 
Ecclefiallico . 

Sotto il Pontificato di Urbano V. via più s’incrudell la guerra tra la 
Chiefa.e i Vifeonti ; il Legato fece una potente confederazione contro 
loro» e chiamò anche in foccorfo della Chiefa il Rèd’Ongaria ,che vi 
mandò cinque mila Soldati , gente orribile , c fiera » dicendo il Corio (c) , 
che nel mefe tP Aprile Panno ij6z. Bernabò Vifcontefece rinnovare 
la guerra a Bologna dalle fue Genti, ìnfieme co'Cafielli ,cbe tene a 
nel fuoContado ,& il Maggio feguente Franctfeo da Carrara Prin- 
cipe diPadua,eCane Signorìa Signor di Verona, Nicolò Marcbefe 
dì Ferrara, Feltrino da Gonzaga Signor di Re^io , fecero Lega , e 
Confederazione con Egidio Legato alla difefa ai Bologna , & alla 
defirugione de' Vifeonti. Contea quelli fulminò il Papa fcomuniche 
òrribili, dichiarandoli perfino Eretici » cofa folita praticarli in que* tempi, 
anche quando fi difputava folamente del Dominio temporale di Stati , e 
di Città j e finalmente dopo varie vicende, e fatto d'arme, l’anno 1564. 
del mefe di Febbraio, come ci alficura il Corio (■/) > fu fatta la Pace tra 
Bernabò per una parte , & il Legato , e la Lega per l’altra con quelli Ca- 
pitoli: che Bernabò doveva reftituìre allaCbiefa tutti ì Caftelli,e 
le Bafiìe ,che aveva fu! Bolognefe •, la Cbiefa gli doveva pagare cin- 
quecento mila fiorini in otto termini , cioè feffdnta mila per cìajiu- 
no, 6 t in mano dì Androvio Cardinale Elveniacenfe •, fi dovefie depo- 
nere in cuftodia Bologna dalle mani del Legato , e tutti i Caftelli 
lafciati da Bernabò , fino che erano numerati i denari-. Quanto dice 
il Corio, lo ratifica l’Autor contemporaneo della prima Vita di Urbano V. 
appo il Baluzio io quelli termini (e). Eodem tempore Urbanu! pro- 
ceiftì! fuo! fecit contea Barnabovem ,&Galeatium de Vicecomìtìbus 
Medìolanì ,quì prò tunc occupabant aliqual Terra! ad ju! ,& Domi- 
nium , feu proprìetatem Romanie Ecclefite pertinente! ; fed demum 
ìnterponentìbu! aliquibu! afìum eft de concordia inter eof,pro Cfijut 
trafìatu ,& etìam regimine diUarumTerrarum ,& aliquarum aìia- 
riim Terrarum mìjfut e/ì ad parte! Italite Legatu! de Latere prtefa- 
tu! D. Androinu! de Roeba tìtuli S. Marcelli Prtdbiter Cardinali! , 
per cuju! mìnifierium faSìa fuit prò nunc dUla concordia inter 
eumdem Papam , & diSio! Mediolanenfe! ,fueruntque ipfi fibi , & Ec- 
tlefite reconciliati . 

DilTe bene fAutore di cotella Vita che, prò nunc, cioè per poco 
tempo fi riconciliarono infieme Urbano, e i Viiconti, imperciocché l’an- 
no liSó.al riferir dello llelTo Cono (e), quefio Pontefice rivolgendo il 
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fuo pfn fiero a det urlare rUaherfo,ed eftinguere tatti ì Thrauni,e 
Princìpi d'Italia, rnajfimamente ì Vifeonti, che gli erano fortiffìmo 
olìacolo ,che in Italia,^ in Lombardia non poteva ottenere quello, 
che defiderava , fatto finta di volerla pacificare in Avignone fece 
andare Carlo Imperadore , dove con ejfo ebbe diverfiConfigl) ,eTrat* * •. 

tati , in quefta Dieta in perfena intervenne Aldobrandino Marcbefe 
di Ferrara , Malatefta Vagherò de Malatefti, gli Ambafeiadori di 
Francefeo da Carrara , Lodovico da Gonzaga con gli Oratori di Reg- 
gio ,ed' Imola , tutti capitali nemici di Bernabò ,edt Galeazzo , onde 
da tutto il Configlio fu univerfalmentè ordinato di deponere , & al 
tuttodogniDominio privareBernabò,eGaleazzo,allaqual'imprefa ' 

pcrfonalmente perGeneralCapìtano intervenir doveJJel’Jmperadore. 
QueuefonoparoledeIGwioScrictore vetiriero,ediligenti(Iìmo,coacui ; 
concordano le lettere fcritte da Urbano a Pietro Vefeovo di Firenze appo 
Rainaldo (a) . Confermano lo Aefib Tritemio , e le Vite dì eflb Pontrfee (») 

pubblicate dal Baluzio > dalle quali fi feorge , che a quello fine fi conduife tiMaaldiu 
Urbano da Francia aRotnatCvennepur'inlralia.fiimolatodaluiCarlo 
Quarto , il quale però conofeendo , che Panimo del Pontefice non era in- itùbtmhu 
chinato alla quiete, nè alla Pace, come avrebbe bramato quello buon mcbttmc. 
Celare, ma che folamente Sua Santità meditava l’ellerminio de’ Vifeonti, pt- 
come quelli, che erano i più fedeli, e prepotenti ValTalli, che avelTc_» 
l’Imperio in Italia, fiaccordòcon Galeazzo, eBernabò, lene ritornò in 
Boemia , e lafciò molto difpettato, e fd^nato contro dì lui Urbano ,at» 
llando ilTrittcmio(^),che4»»o prajcriptoCarolus Jmperator IV.ro» ,, 
gatus i Pontifice Romano Exercitum auxit inJtaliam contea Viceco- Triiitmiui 
mites Mediofani ; quorum molefiia , 6f incurfione Papa gravabatur m 
venìeni in LombardiamCafar cum Paci,(f tonare, ut verni Domi- 
nut à Barnabue Vteeeomite Mediolani fuit fufeeptus , cum quo de 
Pace formanda cum Pontifice Romano , multai , & variai fertur ha- 
buifje Tralìatu! , Urbanui autem Papa., qui vicei injuriarum bello 
Imperiale Vicecomìtibu! reddi penitui optaret ,gravittr(ùefari indi- 
gna! ui ^,cum audijjet illum prò concordia ,éf Pace cum bofte con» 
tulifj'e fermonem, maluerat enim Vicecomitei Mediolani omninò de- 
ieri ,quam adPacem non duraturam reeipere ~,Imperator verò.qui, 
ut Princepi ChriftianiJJhnui , femper bello fnetulit Pacem , habitit 
cum Bernabovii partibui necejfariii confiliii , à Mediolano Romam 
prof eli ui eft,cupiem cum Pontifice Pacem re formare plenam,atque 
perfeSìam . Verum poflquam intellexijfet mentem Pontificìi , non ad 
Pacem ' Mediolani , Jed magii ad fubverfionem fare inclina! am cum 
indignatione ab Urbe difcefJU falvo Exercitu juo in Germaniam 
reverfut efii<, n - 

Per quella rifoluzione fatta da Carlo , tanto Idegno concepì U rbano 
contro di lui, che attefia Trtttemio,Che' iterum Urbanut V. nimium 
contea Caf arem ira CornmoUu ,quod de bue fine belli confummatione 
rediijfet.in Germaniam , de liberavit illum ab Imperio'depònere,per- 
turbaffetque Jw dubia Regnnm fiummibui favii , nifi morte fuijf et 
prameditate intercepfusii'i , 

Morto Urbano nemìdo implacabile de' Vifeonti per uno fprezzo 
fattogli da loro,fe merita fede Trittémio(c), allorché era in privata 
fortuna , ebbe l’anno i} 7 i. per Succelfore del Trono Pontificio , e de’ fuol . cbrmk.tìm. 
fJegni Gregorio XI- , il qu^e meditanrlo lo fierminio d’elfi Prìncipi , rin* a. pai.,ij. 

; > novò 
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novò le Confederazioni co’ Potentati d’Italia «itiaQ'dò c^tro loroTrup- 

pe , e Capitani di fperimentato valore, fra quali un certo GiOTanni Oucuc 
Condot tierrd’una banda d’Inglefi , gente f9fDcjifima»equelio fu quello , 
fa) cfac fece a’ VHconti arpr»^'»'» ««rrr 4 ,coffie attefta il Corio (^»). r prr 
C«r)»^r.j. ^gti„yf feorrerh ebbe molti C»ft fili del Piacentino, e del Pave/e, 
^ effendogliene alcuni fpontaneamente dalla Parte Guelfa cotueffl ; e non 

contento elio Pontefice d'irnpiegar le armi temporali, e di unir tutta 
quanta Tltalia a’dannide’ Vifconti.fiilmioò contro loro i più orribili 
fulmini delIaChiefa.e della pódeftà fpiritualc; dicendo l’Autore con- 
fl,) tempora neo de Ila prima Vita dello flelToPapa appo il Baluzio(^),che 
Bat^. FU, todem etiam tempore currente Cum Barnaba ! , ét Caleat iut de V ieeeo- 
T»p. Ave- mitibus Mediolani invaderent ,it occuparent aìiquat Terra! ad Ro- 

manam Ecclefiam pertinente!, dibiu! Cregoriui Papafecit contea ipfot 
ter- Xt per. proceffu! juridico! , & contra talia attentantei in dìB^ Ecclefi,e pr<e- 
4JC. juditium aliai fieri eonfuetot ,éf inter alia wlent ,quodncvoi favore! , 

aut amìcitiai cum aliii Magna! ibui , & Prùuipibui non aquìrerent per 
, parentela! inter ipfot contrabendai prohibuit ,if ìnterdixit , ne alìquii 
cum ipfis , aut eoTum filiis ,(f filiabu! ,matrìmemaliter conjungeretur , 
decerneni irritum,Cf innane quicquid in ^ontrarìum atientaretur , 
quod alia! vix , aut raro legìtur fuiJTe faStum. Eju! tamen occafione 
pluret ab eorum Confiedera'tionibui fe prò tuhc retraxerunt , qui alia! 
libenter ad e ai procejfiffent j Cumqne proceffm bujufmodi ipfoi «o«j 
pieni d fui! malitiii cobiberent , idem Gregoriu! Papa tot ut benecorda- 
tus manu armata contra ipfot. procedere decrevit , agregavitque ad- 
verfut eo! magnum Exercitum armatornm , tum deTerrit, & Colligatis 
fuis , quam de Regno Franciee , Confinibu ! , cujui Generalem Capita- 
neum ordinavit Amadeum Comitem Sabaudite , qui onere bujufmodi 
in fe ajfumpto ,virìlìter agrejfut eft Terrai ,& Dominia ìpforum,& 
per credei , incendia , tir alia in gnerrii fieri folita , eii intuii! multa 
damna fioca quamplarima aequifivit. - — — 

Io dovetti diflendere un poco troppo la prelénce narrazione, e rife- 
rir minutamente le cagioni, e i fuccelfi della guerra de’ Vtfeonti colla 
Corredi Avignone, per far megliocomprendere al Lettore quanta fia la 
deftrezza drll’ Avverfarlo in accomodar le Storie , e i fatti al fuo difegno, 
ma nonallaver]til,epermo(lrare, che non per Piacenza, fila per Bolo- 
gna fi accefetanto fuoco, echepcrfarloaefcere in un vallo incendio, il 
quale divorafle,e didruggelTe rotta la potenza de’ Vifeonti, non fola- 
mente i Piacentini , ma tutti i Principi d’Italia , c lo llelfo Imperadorr , 
furono invitati afomminiftrarvi l’efca , e la marerm necelTarin ; Dio pctò 
nonavea ancora delHnato l'ultimo periodo del Principatod'una iì gene- 
rofa Profapia ,onde fece nafeere altri accidenti in Italia, e fufeitò alla 
Curia Pontificia, per fuoi,’danoi non penetratlgiadizj, nuovi nemici , 
e ribelliooi de Popoli, mentre la Repubblica Piorenrnia favorendo, e pro- 
teggendo molte Città della Romagna, incTtoHC' a feooter' il giogo della 
Sede Apollolica , per qualicagioni fuccedelTe una rivolta qOafi- generale 
de’ Sudditi della Chiefa , io non vuo., n& debboqol rammemorarlo . Fe- 
cero ogni sforzo i Fiorentini per mantener' efleCittà in quella libertà , 
// che a gran lettere fventolar fi vedeà nelle bandiere , fot» cur militavano 

i contumacidlSantaChiefirjOndegiudicòGre^riopiù fano configlio 

, ,, ùria Pace co’ Vifeonti, e abbandonar la cupidigia dell’altrui per con- 

. ùrvat’ilpropioStatu, venne dunque con eflo loro alla cooclufione de* 

Capi- 
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Capitoli > reftitul loro le Gaftella occupate nel Piacentino , e loro alHcurò 
il Dominio legittimo di Parma >c Piacenza > e delle altre molte Città, 
che pofl'edevano in Lombardia, con un folennc Trattato di Pace, e cosi 
con un titolo il più fermo , e ftabile , che darfi polla in tutta la ragion 
delleGeoti. Quanto io dico, e che allutamente fi tacedall’Awerfario, ' ' 
viene auccnticaco dalCorio(<>),e dall' Autor della prima Vita di Gre- (al 
gòrioXl.con le feguenti parole t tempore Commuaitas Florrn^ CtrUpart^. 

tina contra dietim Grepfirium Pap am ,if Romanam EccUfiam infuri ^‘^**°’* 
rexit , dol<{e^tte , & malitiotè operata eft , quod fere omnes Civitates , Bdòtiut Uè» 
tS Loca alia , <jiue ad dilìam Eeclefiam in Italia pertinebant ,ei fe laadait Pag, 
ronfederaverunt , éf colligaverant , in unamque convenerunt , ut modo 
excujf ìÀfe quocumque alio juperiori ,vel Domino in fua libertate vive- 
rent ,& permanerent &c. ,bif verò ad notitiam dìLìi Cregoriì Pap^ 
deduSìis ,ipfe vebementer turbatus efi ,& triftìs effeilut ,providitque 
circa ea quantum fibi poffibile fuit tprìmo fecit proceffus fuos contea 
difìoi Florentinos , qui eifdem prout pramijfum efi caufam , & occafio- 
nem prafiiterant , quot rtiam aggravavit , & regravavit &c. , fecit 
praterea diilus Gregorìuf Papafuoi proceffus contea alios , qui fibi , 

& Eccleffe rehellaverant étc. , éf quia nec ficut emendai ianem , Jeu 
redulìionem inclinabantur , decrevit ad f or fiora apponere manum , 
mifst enim adpartet halite Legatum fuum Robertum de Gehennis Baft- 
licie duodecim Apofiolorum Presbyterum Cardinalem cUm ingenti 
Exercìtu Armatorum &c. , cui ne bit major a obfiacula occurrerent , 
dedit in mandai it , ut tranfeundo per Terrai Mediolanenfium inter 
ipfum , & eos pacem , éf concordiam inirtt ,fs& prout fibi expedieni vi- 
deretur. Ipfe verò cumT errai prtediFìas ìntravìt ,confiderata nego- 
trorum fibi impofittorum qualitate judicavit effe prò meliori ,ut ad di- 
ilam Pacem firmamdam procederei , prout & fecit , Oportuit tamen , 
quod proipfius folidatione adprtedììlorum DominorumLocaperprius 
poffeffa , Jeu detenta jper ipfos , éf qua demum guerra memorata duran- 
te , per Gemei Ecclefia ai ipjit ereptafuerant, reducerentur , quod non 
modicumfuit lamentabile atiquibus ,illis prafertim ,qui fe fpontè Ec- 
elefita dediderant , cum viderent fe redu^os ad manut illorum , quei 
feiebant fe in pramijfis offendiffe . 

, Le Capitolazioni di quella Pace furono ftipulate fra lo ftelTo Cardi- 

nale Legato a Larere con tutti i Collegati del Sommo Pontefice, e Pinoto 
de Pinoti PlenirotenziaFio di Galeazzo Vifeon ti l’anno 1976. addi 19. di 
' Luglio nell’ Elercito della Chiefa .accampato nelBolognefe vicino alla 
TetradX)liveco;e lo Stromento delle medefime tuttavia fi conferva in 
autentica forma in un’antico Regillro(^) dell’ Archivio delCaftello di 
Milano, e fi daranno interamente nell’Appendice di quell'opera. In- uegijlr! VK 
tanto ne regillrerò io qui alcune particolarità dii le più elTcnziali per far fot. 20, exi- 
fempre più comprendere al Mondo , che Parma e Piacenza erano , e fono 
innegabilmente Città del Regno d’Italia .polTcdute da' Vifeonti , come 
Vicari Imperiali, epertaliriconofciuceallora,efempredallaSedeApo- am, 

. flolica • 

La prima concludentillìma prova di quella verità fi raccoglie dal 
Proemio delló lleiro Trattato, ih cui sintitola Galeazzo, come Vicario 
Imperiale, Signore di Milano, di Pavia, di Como, di Piacenza , d'Alef- 
fan.lria,di Tortona ,di Novara di Vercelli, e di Bobio; e non vi fi no- 
mina Parma colle altreCittà di Lombardia , polfedute dalla Famiglia.» 

T t Vifeoo- 
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’pr7sa^7'Rom/na~ÉcchfÙA^^^^^ Stdis Vicari^ 

Generalis.it confìat literis PapaUbus vera Bulla phmbea >"nntus . 
quorum ttn(3ir infermi anmtdUitr %nomint Vtce pr^ati Santi 

Domini nofiri Gregoriì Papat XJ.,(tSanaat Romana Ec(lefia,atque 
fio , nec non nomine , & vice Sereniffim* Domtna Jpmwa Jerujalem , 
& Sicilia Rex,ina , illufìrlumque Principstm Domtn^umAmaa^C^ 
mitit Sabaadia , Secondati Marcbionis Montjsferratt^ Hicmai , CT Al^ 
berti Marchtonum Eflenfwm.&rolligatorumfequaciim adbare^sum, 
Officialìum . Genùttm . & Suhdìtorum omnium . & fmgulorum Do- 

mìni nofiri Papa , & alti quorumcumque locorum ad ipJosS aneti ffimum 
Dominum noti rum ; Romenam Ecclefiam > éf Colligalot^ &c. parte una % 
R^regiuf,^ Sapiens V^ir Donttnus Pinotus.de Pinotislegum Doctor^ 
natùs quondam D. Bonvicini de Regio > Procurator , & procuratoria 
nomine Magnifici , & Excelfi Domini Domini Galeag Vicecomìiis Me-, 
dìolanì . Papia , Cumarum PLACENTJdE. . Alexandna , Terdona, 
Novaria , Vercellarum > ac Bobii Imperialis Vkariui Generalis . 

Nel Capitolo XXX. di erta Pace promette il Legato di far rtftituire 
a Galeazzo omnes iilas , & fingulas T erta} > àccupatai ìn prafenxi guer- 
Dùtnino DcminoCÀùVUti .AdbjC^ 

rentibut ,Collìgatit vel Seguacibus , feu Subdìtis eornmAem, òf qum . 
tempore incobata prafentìs guerra per ipfum Dominum Galea^-, vel. 
ipfitm Dominum Comitem Virtutum ,feu per aliunt eorum nomine , fine 
per Adharentes , Collìgatos , Subditos , & Stquaces eorum teuebantur , 
regebantur , & guhernabansur in Dicecefi PLACENTJNA , Pa- 
pienfi , Terdhonenfi , Alexandrìna , Novarum ite. & alibi ubicumque , 
quas prafatus Dominus nofler Papa dumtaxat tenet tfeu qua ejus no- 
mine, é Sanila Romana Ecclefta tantummodo tenentur^if guber. 
nantur ,ut prafertur&c. ■ . 1 .:. 

•< Dal che con evidenza fi feorge, che laCtiiefa Romana in quei tempi 

. 1 . • niuna prerfoCone avea nella Città, e Contado di Piacenza, inerceche le 

' ' avuta ce l’avefle.non fi farebbe il Legato del Papa obbligato reliituire 
** Vifeonti le Terre .che Sua Santità occupato gli avea nel Piacentino , 

, mafarebbeGpcrbmenariferbateleragionidellaSedeApafioiica,ilche 

non avendo fatto , rinunciò a qualunque fuppofio diritto quando avuto 
l'avefle ; il che fi nega • 

Quefio argomento fi fa Tempre più inevitabile da un'altra Capirola- 
I zionedelloftefibTratraro.in cui ficonvenae .che cafu ,quo Epifeopus 

VercAlenfìs., fine Capii ulsttn Vercellenfe ,aut alius nomine Epifeopì , 
jcH Capituli pradiilorum dkeret Civitatem pradìiìam fpeSìare ad 
, Eccle- 


Vifeonti, perchè quelle pervennero aBetnabò nella diviiione .che egli 
fece con Galeazzo fuo fratello dello Stato paterno : e Bernabò . eh era 
quello.che occupava Bologna non intervenne allora in quella Pace : anzi, 
Galeazzo in un Trattato di Lega. fatto a patte co lo ftelfo Legato Ap<> 
Colico U dì it. dello ftelTo rnefe( 4 i),promett«i(lodi ajutate Sua Santità 
per la rteuperazione delle Terre dellaSedc Apolkdica.dicbiara di non 
voler* eflcrc obbligato a ciò contro Hniperadorc Carlo IV. , c Bernabò 

faoirarcHo*coIquaIcpofr deaMiIano^ro wdtvfjo. Le patoJc de* 

citato Proemio fono le fcgwnù (b):Uniwrfit .& Mguhs snfpeiluns 
iw puhitcum Infìrumentum Gquido iun^tcfcdhqiiw R^vennqtJ/imksm 
Cbrifio Pater ,& D. D. Robertus Baftlica duodecm Appftolorurn Di- 

t t,. ^ J* .. .1’.. aojomteJte/t 
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Ecclefiam Vercelleitfem , quoad Domìnium temporale teneaittur, & de- 
heant infra ipfum annum de jure fuo decere coram Domino Domino 
Cardinali , vel deputando , & deputandìt ab eo tali tempore, quod 
infra diStum annum pofftt pronunciari ,pojJìtque ìpfe Dominui Cardi- 
nali f vel deputandui , & deputandì ab eo in bujufmodi eaufa procedere 
fummariè , (J de plano , fine ftrepitu , figura judicii . fola vi veritate 
' infpefì a jurii ordine fervato ,éf non fervalo , prout libi videbitur expe- 
direni! ubi per eventumcauferepertnm fuerit ,&pronunciatum per 
'i^um Dominum Cardinalem , vel deputandum , aut deputando! ab eo , 
diSìamCivitatem ad Epifcopum ,& Capii uhm Vercellarum conjun- 
'Eiìm , vel divifim in temporalibut pert inere debere , ipfe Dominus Car- 
dinali! tenealur ,& debeat oper ari cum effe^ìu , quod Dominu! nefter 
Papa dignetur dare licentiam Epifcopo Vercellen fi, & Capitalo conjun- 
£Iim , vel divifim infeudandi dilì am Civitatem quoad temporalia pr/e- 
dìHo Domino A^onì ifc., > • • • 

Cotefto patto tanto racolcato dal Legato a favore della Chiefa di 
Vercelli, rifpetto al Dominio temporale della fteffa Gtrà, render dee 
'Ognuno molto ben perfuafo,che fe laSede Apoftolica avuto avefle di 
■quei tempi la menoma pretenfione fopra Parma e Piacenza non avrebbe 
giammai ommeflbdi farla valere , ed efpreflkmente capitolare, ch’ella 
dovfffe riconofèerfi , e con diligenza elaminari? , dappoiché tanto folle* 
cito fu il Legato io follenere i diritti, che il Vefeovo, e Capitolo della 
Chieladi Vercelli pretendeanó avere fopra il Dominio temporale della 
inedefima Città . Se i noftri Avverlarj fi folTeio abbattuti io un Trattato 
di Pace di cotella fotta, con quanto llrcpito l’avrebbono prodotto,» 
tome amplificato , e quante efagerazioni avrebbono eglino fatte per ma- 
gnificare Paltò fupremo-DomiBìodellaSonta Sede? Già mi par d'udire 
le loro llrepitofe declamazioni fu quello importamilTimo antico docu-' 
mento, lo però altro non vuo dire, fe non che il Mondo non prevenuto 
decida delle ragioni d’ambe le parti , e pronunzj di chi folle, e fia la Covrar 
nità diPiacenza,fedellaChiefa,o dell'Imperio. ‘ • '' I 

Mi prenderò bensì Iaconfidenzadipregar’ilLeggltoregiàinformà« 
to delle cagioni della guerra accefafi tra la Corte d’Avvigoone,V i Vii* 
tonti , de’ fuccefii .ch’ella ebbe, e del fine glorlofo.che cotellf Principi 
fe diedero ,degnarfi dar’un’ occhiata alla' DilTerrazione Piacentina , e ve* D^ertatim. 
drà come l’Autor di quella, il quale col fuo camminar retrogrado Tempre, 
e volontariamente travia dal retto fentiere della verità, fia miferamente 
Urtato con poche parole in molti fconci , e deteflabili errori. Dice dun- 
que in primo luogo , che apparirono li pagamenti di detti Canoni 
fatti dagli accennati Vifeonti alla Santa Sede fotta Clemente VI., 

Urbano V., e Gr^orio XI, fino all anno liji. laccuratiffimo Monfignor 
Fontanini truffe dagli atti , che fi confervano negli Archivi Pontri 
ficj le memorie, e paleiò al Pubblico , giorno ,mefe , ed anno , e Piota) , 
che ricevettero gli atti delle fovraccennate concezioni , e gli Stra- 
me nti di detti pagamenti. . > 

Con qual titolo , e per meglio dir pretello concedeiTe Benedetto XII.’ 
il Vicariatoa’Vifeouti, digià fi è vedutodi fopra, do ve io ho provato, 
ch’egli altro non ne usò, che quello di Amminillratore dell’ Imperio, 
da lui pretefo vacante . Non è poi vero, che Monfignor Fontaiiini dica,' 
che gli ftelli Vifeonti pagaflèro ilcenfofottoClemente VI.fuccelToredi 
Benedetto, e lotto Innoceozp VI., Urbano V.,eGregorioXI.,Cnoa|l‘‘ 

' T t z anno 
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anno i J7»- > perchè loScorico Romano iche mi perfua^ effere ibMonfc 
gnor FontaoinI citato dall' Avvocato Piaccminoafferucefolamente «che 
Ctovanni , e Luchino Vifconti pagarono il detto cenfo negli^nni i J4S- * 

1 1546. al Pontefice Clemente V I. > e non agli altri che (ucceflero dopo di 
lui; £ Ce téfcurniiffimo Monfignor Font asini trnffe dagli atti ,cbc 
ji conftrvano negli Archivi Pontifici If memorie ,e falcfp al Pubblico 
gkruotmefe ,ed anno, e Notili, che ricevettero gli attienile jovra^ 
cennate concejjìoni » e gli Stromenti di eletti pagamenti i| non cdIk 
però la bontà di paleiàreal Pubblico quello, che più importava ,ci« gli 
atti medefimi , i quali non ellendotnttavia Impreffi.e ritrovandoli le^ 
pelHti ne' MSS. degli Archivi Pontifici dpveano indilpenlabilraentc pu^ 
blicarfi ; abbiarn però Icoperto nel Capitolo antecedente l’aftuiia.e il 

fine, per coi non fi palefarono nell’ Appendice, dove uveggon regiurati 

documenù di minor* importanza , e fi è dame anchcpflervato.chefefi 
fodero palefati.farebberimafo il Pubblico chiarito, come le lo vraccro- 
pare concefiioni , e i mentovaci pngamenti , diftruggono tutte le machìne 
de’lotofalfi fuppofti , i quali va lemprc più moltiplicando quello nollro 
Avvocato alla nwda , mentre foggiugne poco dopo «che i Piacentini , 
r Parmiggiani ,non potendo più (offrire PafpeWimo loro gio^o ,e ricor- 
devoli dfll‘ innata generofità de'loro cuori ,intraprefero dt fcuoterlo , 
f felicemente lo fecero, ritornando fiotto tìmmedìaXa Dominazione 
4 r Romani Pontefici . 

Qui l’Avverlario Piacentino fi vuol fegnalare nel fenigio della 
Santa Sede fopra lo Storico Ronnano , conciofllachc e» ofa aikteoare con 
franchezza, che i Piacentini ritornarono fottorimmediataPominazk> 
oc de* Romani Pontefici ; <^^do lo Storico medefimo coofeUa alla 
glaa im, della Tua Opera , che Gregorio XI. notrebbe Piacetx^a per effer 
ben difiefia daGaUazxo mtAtomao ebbe Parma. 

Palla più oltre colle fue fallade quello inconfiderato Scrittore, e 
fodienc,cbe PJmperador Carlo IV. avendo intefio.cbe diverfit Popoli 
fi foffero fiottratti dalt obbedìengatirannica de'Vìficonti ,rìmifie i Pia- 
eentini, e Parmiggiani all'arbitrio della Romana Cbiefia,non oftan- 
te , che i Vifconti per una tal' qual' ombra di credito profejfiajfero 
ffefjereClieutideli' Imperio, ed in quejla maniera ricuperò laSanta^ 
Sede fiotto Gregorio XI, nell" anno i}j2.rutile Dominio delleCittà dt 
^iacei^a e Parma. Non vi èAutor veruno contemporanco,oprolfi- 
Bio, nè tampoco moderno, edicredito, che dica cllérfi acll' annoij7Z., 
t ioiperatt quelle Città da Gregorio X I. , oc v i è Saittore , che polfa affé-, 
i^lo con ver irà, perchè tanto l’uoa, quanto l’altra di quelle dueCTittà 
da che furono ricuperate da Azzo , e dall’ Aicivelcovo Giovanni ^ non 
pfeironopiù dalle piani de’ Vifconti, e Iblo Piacenza pcx poco tempo fi» 
occupata dal V ignari Ribelle de’ medefimi • Piefc bensì Giovanni Aucut 
Inglefe di nazione , e Condottiero di Papa Gregorio alcune Caffclla’nei 
Piacentino, allorché fi guetreggjava pel Dominio, non di Piacenza , tm 
di Bologna ; quelle però furono nella Pace rellituitc , come J’abbiam pro- 
vato di lìnpra coll’autorità de’SctitCpri contemporanei^ e de’ pubblici' 
puomenti di Pace . 

£ le l’Imperador Carlo Quarto cosi foIlccitatodaUibano V. fi di- 
chiarò nemico de’Vifcaoci, evenne in Italia a’ danni loro, ben tolto fe 
oc penti , e conobbe il fuo ertole , anzi veggendo , che il Sommo Poti te- 
li(e non fiudéva ea qua.Paeh Jimt,tti\ girava allatuinadc’Vaflall| 
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più fedeli dell’ Imp!;rio , mutò predo eonfiglio , fece con effo k>ro la Pace, 
e prontamente andofleae in Boemia , lafciandocos) dciufa delle concepu* 
ce fperanze la Corte Romana ; per la qual rifoloziniK incorfe queQo pad* 
fico Imperadore nell’ odio del Papa, che meditava in vendetta di eflèr 
laidato in impegno da Carlo, deporlo dal Soglio Imperiale ; ma la morte 
frafiornò ben rodo il fuopooofano configlio. 

Concbùide l’Av votato Piacentino il fuodifeorfo itxorno a quedo 
latto idorico con un’ altro fallo fuppodo, alterando il Tedo del Campi, 
che adduce per confirmarlo: dice dunque cosi; Egli i vrro tcbf Qrego- 
rio (oadiftendendo al di lai aatarah erudelmeate piacevole l^ckdji 
indurre a reitttwargli , e refiituir loro il polfejfo di dette Città , 
■refìitugione ,dijfi, ripiovala drJ Configlio Conjiangienfe ,il fualr w- 
f$rme colle dijjipagiom, e rìfpettive t^urpagìoni accadute, nel tempo 
dello feifma ,cafiò, ed annulli quelle a»cora,che uvea fatte fiftejjò 
Gregorio per troppa timidità , e foverebia debolegga , e timìaegga 
di fpirito , mentre rifpetto a Piacenza e Parma ,oJfervi lo Storico di 
Piacenza , che altra ragion non ebit di rrfìituiru a quel crudelijjh 
moTiranno , fe non prrchè tgli doveva toHo venire in Italia. < i 

OOerviquidigtazia il Lettore «che l’Idorico di Piacenza citato dall' 
Avvtrfario è il Campi (^); quedo devoto, e fetnpiice Religiofo è cosi 
parziale della Curia Romana , e fi modrà si avverfo a’ Vifeonti ,cfac pn> 
rumpecootrodi loro in ingiurie cosi orribili, che non d proferì rebbes* 
contro un plebeo de’ più federati; nondimeno nel racconto, che ci fa di 
queda Stoila, mai afa dire , che Piacenza cadefie in tal’ occafione in mano 
di Gregorio ,anzi atteda ,che la Bolla terribile fulminata da qùedo Poo» 
tefice cootroGaleazzo.eBcrnabò non fii pubblicata in quella Città pei> 
chù dominata da edì , e foggiugne di più le fbrmali parole , che fi etnfer* 
ma in quefia opinione in vedere , che non avendo per tutto qurflo 
Caleaggo lafcìato l'affedio ^ Afli , nè gli Aderenti , e Fautori di lui 
voluto fottrarre gli ajuti , comandale al nuovo Legato di Bologna &c., 
thè l'bfercito della Chiefa venijje a' danni del Piacentino ; E qui 
nomina ad una per unaleTerre,eleCadella,cheviprefe AucutCon* 
dottiere delle Truppe Pontificie; nè quedo Scrittore avrebbe lafciaco di 
far (a per* gl Mondo , che Piacenza fu in quedi tempi occupata da Grego> 
rioXI.,fe ne aveffe ritrovato il menomo indizio in una qualche carta 
vecchia di quella Cktà. Vcggafi di grazia il Locato (^) . il quale, non 
folo concorda in tutto , e per tutto intorno a quedo fatto , ma dice molto 
più del Campi , il quale palfando poi nel luogo citato dall* Autor della 
DilTertazionc alla Pace conchiufa fra il Pontefice , e i Vifeonti non offer- 
va,come con mia forama ammirazione gli fa oflervarcl’Avverfario, 
c\oi,,c\KrifpettoaPìacenga e Parma non ebbe Gregorio altra ragion 
per reftituirle a quel crudeliJfimoTiranno ,}e non perchè egli doveva 
lofio venire t« Zr<i/«4 , ma folamente atteda tutto ciò, che confermano 
gli altri Storici, cioè, che frattanto venuto il mefe ttAgofio «(Grego- 
t\o)fece refiituire aGaleaggoVifconti nel Piacentino , nel Pavefe , e 
nel Novarefe tutti i Cafielli.che ritenea laChìefa Romana. 

Pare a me ,che alterazioni de’ Tedi tanto manifede per non dir ver. 
gognpfe,edetedabili,anche in unCaufidico de’ più dcanofi del foro, 
dov rebbono far perdere intieramente il credito a quelle Scritture, le quali 
pubblicandoli al Mondo in controverfie di tanto momento , non debbon 
inai cITere difgiuote dalla modedia , dalla verità ,c dalla buona fede; e 
1 pure 
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•pure io oflervo , che t»oo fi fcorge verità > non buona fede , nè modeftia in 
•chi le compofc per follenere la pretefa fovranità della Sede Apollolica 
•nel Ducaro di Parma e Piacenza ; veggon fi all'oppofto tutte fparle di 
falli fuppoftl, di mutilazioni de* Tefti.edi maledicenze , le quali non li 
■proferiìcono folamente contro l Difenfori.de’dirltti del Sacro Romano 
Imperio, ma contro Principi , e gli Augufii ancora, trattandoli da Ere» 

• tic! , e da Tiranni crudelilTiml , anzi neppure la fi perdona io cotai Libelli 
-agli fteflì Sommi Pontefici , allorché fembra agli Autori , che li compo- 
iero , che fcreditàndone le rifoiuzìooi ., benché fagge , e addolfandoli 
difetti, che mai non ebbono,polTooo dar fembianza di vero a* loro in- 
ganni, come appunto fa qui l’Avvocato Piacentino , il quale tareia Gre- 
gorio XI. di un naturale crudelmente. piacevole , di troppa timidità, 
■t foverebia debolegg^a, e timidexz.a di fpirito; c quel che è peggio, 
ci carica di fimiii,e indegne palfioni un Principe, e un Papa predicato 
dall* Autore della fua prima Vita appreflb il Baluzio, dal Platina , e da 
Datale d*Ale(raodro per ottimo;prudentiirimo, virtuofo^ indefeflb.e 
zelante della grandezza fpirituale,e temporale di Santa Chiefa fopra 
molti iuoiAntecefibri; e finalmente quel iche non puoi tolerarfi,egÌi è 
'che vuol lo Sofilla retrogrado machiato un sì degno Pontefice del brutto 
Tizio di pufilanimitàcol fuppofio falfilTimo,che egli facefle una cofa, 
■ che giammai non fece , perchè finge l’afiuto Scritrore , che reftituilTe per 
I troppa timidità, e debolezza di fpirito Parma e Piacenza a’Vifeonti, 
quando non tolfetiui loronè l'una,nè l’altra di queRe Città» e fe nella 
‘ Pace, che conchiufe con elfi Signori, loro rinunciò leCaRella occupate 
durante la guerra nel Piacentino, nel Pavefe, e nel Novarefe , noi fece 
per troppa timi Jità ,ma con fano , e maturo configlio , ed operò da Prin- 
cipe prudentilfitno,e polttico,imperciocche, veggendoli obbligato far 
{«guerra a’ Fiorentini , e a quali tutte leCirtà della Ruinagna , poflell 
Col di loro favore in piena libertà ,faggiainente previde , che non poteva 
certamente accignerii a tanta imprefa , nè fortirne con gloria , s’egli avea 
per nemici anche iVifeonti .Principi in que’ tempi, fenza dubbio alcu- 
no , i più potenti , e formidabili di tutti quanti regnalTero allora in I talia . 
1 1-- j ' 
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C A P. X XII. 

Suppone P Autor Romano , CregorioXft Soprano dì Piacenza , prima, 
per aver nella guerra contro i Vi/conti creato Daniello Carretto- 
fuo Capitano Generale ne! Piacenfho , e diooi per i Privìlegj 
concedutigli da Carlo IV., ne' quali fi finge, che vi fia compref t 

Parma e Piacenza fatto la GetteroTai dell' Efarcato , 

e dell' Emilia •, onde, fi ribattone tante fuppoìizioni , • 

e fi- fa vedere , che Carlo IV. fu riconofciuto i 

r ■ in tutta balta , e poftìcolarmenie in Parma 

e Piacenza per vero Sovrano, e che con~ ,, 

y firmò a' Vif conti il Vicariata Imperiale. 
delle Terre , che poffedeano , e p^- 
ticolarmentedicotffte due Città, 

^ e . , , _ ^ r _ - 

S I vanta l'AutoiRjoraa«»neICapkpIp.XV.deIlafua^oria ,c^ due, 
anni appreso ,eioènel lìpo. , Gregorio fleffo il dì 12 , di F ebbrajo , 
creò Daniello del Carretto Cavaghere Gerofolomit ano Capita^ 
neum Generalem in totoTerritorio Piacentino, & circumvicinis par^ 
tibus prò nobij ,& Romana Eccle fia fub obedieniia tantmdiGuglieU 

ma Cardinale Sant' Angelo Vicario della Sede Apofioiica nelle cofe 
temporali. , rm r i’ 

Bel mo'Jodi provat'iIDotniniod<’Stati per miafe. Illapaiecela 
guerra a’Vifcooti per impedirgli la rioi ^^cra di Bologna > e per ritrarre 
U loro arme dal Bologncfe ,infeflar facea dalle fue Truppe il Pacentino , 
deilinando al comando di queftc un Capitano ; e il nollro Avverlarioda 
un tal’ atto , nè tira una oonfegu?nza di Dominio ; Qual’ Autore li fo^ò 
mai di poter’ allegare un iactoiirDile per, prc>vadi fovranità. lI ReCri- 
llianiflìmo fece una voltala guerra el Rè Cattolico, e conllitul un fuo 
Generale in Cattalogoa ,o OtUa Bifcajaper amminilIrarU , indiconclufe 
la Pacete ognuno rimale al pofleflb di quel, che era fuo.rellituMdoq 
vicendevolmeute le Terre occupate .durante la guerra medefima ; Dopo 
molti , e molti anni nafee ooafèià fra Jorodella proprietà d’una di quelle 
Provincie, e potrà duoque.il Rè di Francia colla giurifprudenza del no- 
Uro Storico addurre in prava del fuo pretefo Dominio reiezione di cote- 
ilo luo Capitanò? Sequefldoon è il cafo npllro.mi dia il^ttoreuna 
folenne mentita, che mene accontento; in tantp fi degni oflervarilnt^ 
flrp Avverfarip, chetprna addietro, e fi appiata un’altra volta nell 
lia ,e ncITEfarcato. Di. grazia mettiamcl in guardia , perche ci tende 
un’ imhofcata . e vuol (otprendcrci con i fuoi continua;! ftrattagemmi ,e 

colle fue fallaci confeguenze, ), j •• - 

Dice dunque , che alquanto prima offendo morto nel 1^47. Aruw», 
vico Bavaro , 1 'ImperadoT Carlo IV . , con annullare tutti gli atti pra- 
ticati da Uù contro alla Sede Apofioiica il dì tj. Aprile dell anno 
fleffo i?47. , avea ratificato Ut mano del Pontefice Clemente VI. te ampie 
donazioni di Ridolfo Prima, ciò egli fece poi anche ad Innocenzo VI. 
nell'anno 1J55. adUtbauùV. nell'anno iibf.,reci(ando in , 
ette i fuoi Diplomi ,comegià dijflì ,tbtti intieri quelUdi ArrtgoVIl, 
ove fi confermano qut' di Ridolfo ,e degli altri huperadori, e giuran- 
do. conforme al folito fide di non invadere , ma di mantenere , e di- 
fendere i Beni della Sede Apofioiica f onde in confegueaza 
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nobbe , che Parma e Piacenza cén tutta PEmilia fititata nett' E(ar- 
cato erano dellaChìefa Romana . Equaodo mai (iniràquefta cantilena 
dell' Efarcaco, e dell’ Emilia? Equandoii degnerft quello moderno Sto- 
rico di metter termine a si falfe confeguenze ? Io non niego, che Carlo 
dilapidator dell* Imperio non fecelTe quanto mai fepperodalui bramare 
i Romani Pontefici , e che non confirmaire le Collituzioni di Ridolfo , e 
di Arrigo fuo A»o;e avvegnaché fàcelTe molte altre cofe indegne d’uo' 
fttrma Je -Augufto .come fe ne duole il famofo Petrarca (<*), il quale loinvitò in 
•ir. ftlu. Italia colle Tue lettere > non fece pefò quella di donar Parma e Piacenza 
alla Sede Apollolica, perchè nè l’una, nè l’altra di quelle Città a leicon- 
celierò gli accennati fuoiPredecelfori.manitte.e due le confcrvarono 
all'Imperio, come a fazierà Io provai negli antecedenti Capitoli, ne’ 
qualicon maggior’ evidenza feci vedere, che elle non fi comprcndeano 
nelI’Efarcato, nè tampoco neirEmilia,chefi pretende donata alla Chic- 
fa . Ma io compatifeo quello appalllonato Scrittore , il quale vogliofo 
d’acquillarfi il favor di Palazzo con lufingarne il genio, li pensò, che 
meglio non l'avrebbe potuto fare, che tenrandodìlatar con pochi tratti 
dell’erudita ,edellrafua penna II {Dominio temporale della Sede ApoAo- 
lica , ellenderlo per tutta quanta l’antica Emilia , e buona parte di Lorn- 
bardia , e farlo giugnere perfino fu l’Alpi Cozzie : noi compatifeo però 
nel modo, che tiene per arrivar’a quello fuo fine, merceche, non con- 
tento fervirfi di vani ritrovamenti, in mancanza di fode ragioni, e di 
autentiche Scritture, ha Voluto anche ufar fatire .occultar la verità, c 
tacerla, come la tace qui, ove confrlTar dovea,chsCarloIV.fu ticono- 
feiuto per Sovrano da tutta quanta la Lombardia, e dall' Italia ancora , 
e così tirarne una legittima , e più vera confeguenza .che per tale fu rice- 
vuto, ed acclamato anche da’ Piacentini, e Parmiggiani j anzi non avreb- 
be tirata confeguenza alcuna, ma avrebbe narrato puramente, e con 
fincerità illorìca ,il filtro, come Aava, mentre il filtro fu che coronato 
Carlo in Milano colla Corona di ferro , e in Roma con quella d'oro efer- 
cltò in effe Città arridi legittimo Signore, e di Monarca fupremo , e che 
come tale confirmò il Dominio di tutte le Città , che pofTedeano i Vifeon- 
ti in Lombardia, e in fpecie di Parma e Piacenza. 

Quelle incontraflabili verità fono relè pubbliche dagli Storici munì- 
cipalidi Milano, di Parma ,edi Piacenza'.ediquantifcriflero I fatti di 
quello Principe dillipatord’una si Augnila Monarchia , il quale fu d’ani- 
mo cosi abietto, e tanto avvidod’elfer coronato in Roma, che per po- 
tervi andare, fi lafciò imporre dal Papa la dura legge di doverne ufcirr, 
toflo che avelie ricevuta la Corona medefimaje ìbflé flato acclamato 
Auguflo di nome , e non d’autorità, onde Biondo Flavio fetivendo quella 
BlmJFiav. ^f®tia co'fentimenti del Petrarca dice coA(]b)\tandem perveuit Romam 
i^mdxlé. Crnolus ,& àduobusCardinalibus ,^uo! cade caufa Innocentius Papa 
)<9- tnìferat .coronatus efi ,eatamrn prafcriptacoaditione ,ut nec Roma , 
necin ItaliamoraretuT ,quod quidem Petrarca ad fupraferiptum Fo- 
rolhienfem Neriumjìc fcribit ,omnii poteftai impatiensConfortif erte , 
ctijus rei, fi quH antiqua non fujficerent ,veror ne recem nobit exem- 
plum cafui ettuìerit , neu jam Pontifex Romanut Principem Romanum 
Roma effe vetuerit ,quod fama loquitur . Js nunc Diademate conferì^ 
tum,ac Impera titubo Roma non folum patitur , fed jubet ,& quem 
dici Imperai orem finit , imperare nullo modo fiturus eft , ad ipfum verò 
Caroìiim Petrarca Jic dicit. Nefeio quid Romano Pontifici pollicir ut 
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jUTtjurando interpofito qua/i muro valido, feu Monto invio eo mano 
{Jrhìs aditu! probiberit : imttnam ifia fuptrbia efl \ Principem Roma- 
niim puhlic^e liberi ath autìorem , lìbertat e privare , ut ci/jus ejfe debent 
omnia ipfe non fit fuus ? 

Ma lafciando alla pia medicazioae del Lettore ciò che importino 
«quelli fentimenti d'uo' uomo , che vivea inque'dl,e la di cui memoria 
nnoratiflima viveri eterna nelle Aie ammirabili fatiche letterarie , prò- ^ 
feguiròil Alodel mio ragionamento > e proveròquanto alTetj di Aipra»^ 
cioè che Carlo Quarto fu ricooofeiutoda tutta Italia per Sovrano , e par» 
ticolarmemeda^rmiggiani,ePiacentiai>eche iodi confermò a’Vif. 
conti il Vicariato, e’IUtominiOtcheloroconcelTcro i fuoi AnteceiToriiC 
particolarmente Arrigo VII. Aio Avo; Che folTe Carlo riconofeiuto 
dagl’ Italiani, e particolarmente da’ Lombardi, e da'Tofeani per loro 
vero Sovrano, lo attefia Pietro MeGa nella di lui Vita colle Arguenti pa» 
fole : perciocché ejfendo giunto in Italia , e vedendo gl' Italiani , che 
e^li non faceva alle T erre alcuna gravezze! »/* ricevuto da' Signori di 
Carrara in Padova, e dipoi da'Conzaghi in Mantova , dagli Eftenji 
in Ferrara, da'Vifeonti in Milano , e dalla maggior parte de' Signori 
Italiani , i quali gli giurarono fedeli J , e lo riconofeevano per Impera- 
dorè , e coti paJfandonellaCitta di Milano , ricevette in lei la Corona 
di ferro , e da Milano andò a Pifa .nella quale gli vennero Legali di 
Fiorenza , e di molte Citteì .chiedendo la fua pace ,i! amorevolezza , 
e riconofcendolo per Jmperadere ,e fervendolo di denari per pagare le 
jue Genti. 

Dello AelToci alTicura il Raìnaldcfne' termini feguentl (a) ; In/ignit 
eft annui bumana pilatìi folemni novi Imperatori! Jmperìalibui 

Jnftgnibu! exornaticelebritate Roma perfeiìa . in quaantequam aurea 
Corona à Legato Cardinali cenferetur ,frrream apud Infnbrei Coro-- 
namdie Epipbania (acro accepit iCortnfiuf Hljloria Lib.XI.Cap./I. . 
dicit ; occurrerant Nobilei Mediolani ( Carolo (cilicet } & fere totiui 
LO MB A R DJjE , qui per Cremonam, (f alias Civitates tranfiens fum- 
mo honore receptus die quarta Januarii intravit Mediofanum eodem 
menfe .& 'die Epipbanite in EcclefiÀ B. Ambrofii per Archiepifeopum 
Mediolanenfem Corona ferrea honorificè coronatur , Iniijfe antea ipfoi 
(cioè Vifconri)r«m Carolo, atque ab eo ,ob Mattbei ficecomitit in 
Henricum Avum oj^ia in Pratura Mediolanenfts munere confirmatos, 
t raduni idem Atuaores ; illot vefligal annuumCAfarea ^Erario illatu- 
rot fe //)opo«<yirfij(|>ro«prM4r; e dopo d’aver' elfo Rainaldo conArmato 
quanto io dirti , proGegue a narrare, che univerfa Hatruria venienti 
cervice! placide fubmiferit (te. Carolut anno Domini 1554. intravit 
Jtaliam . & fe concordavit cum Tyrannis Lombardia meliori modo, quo 
potuit adfiimpfit Coronam ferream apud Me diolanum , deinde re- 
cejjìt.tf ivit in Tufeiam ,& Pifani -Senenjes . Lucani , Volterrani , 
Saminiatenfes , Montipolitiani , fe totaliter tanquaminverum Domi- 
num naturalem in fuis manibui . & Dominio fubmiferunt. quos ipfe grò- 
tiotè recepii &C-. Fiorentini vero cum ipforum aliìs refiduit deTufeia 
alligatit concordaverunt fe cum ddìoCarolo cum conditionibus ,& pa- 
ffit habitis inter ipfoi . & pecunia mediante paSìi funt illi aureorum , 
UT refert Mattheus Villanus AubìorCoacus (b) lib-q cap.qì. 76. centum 
milita . multaque nomine ob praterie am in Henricum Avum perduellio- 
nem promijft qualuor mitlibus venigalis nomine . 
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Oltre il Cortufio riferito dal RaiiwIJo.d aflicara tanto Alberto 

d’Atgentina iquantoilCof^niaoo.cheCarlo coocedette a VifOTtui il 
Vicariato perpetuo di rune quante le Terre, che eglioo poffedean in 

(a) Lombirdia. AffcrifcedunquedettoAlbertoW.cheJRexftro^ttf /« De-, 

à^. Ar~ i„ttr Venrtot , & MedioÌMnenfet cum tribui Fr^ 

Mediolanepfiiutreformétttr, recepii ab ei$ grande feeua,S,& 

**(W pfpmsffitfibi annuts redditibns de terra tsta tftiod tlli ttoMmc Regts, Mt- 

CafpiMbumt tùjiri terrte maneant fieut ante idi Cufpiniano dice (4) 

perpetuum ImperiiVifariatum aurea Bnlis cot^n^Miit. > 

* E finalmente pafl&ndo dal generale, al |wticolare di Paiiua ePia- 
ceoza , diè Carlo in efledue Città due provechiariffime dell’ antica, e non. 
inai interrona fovranità dell’ Imperio, impetciocchc'rifpeeto a Parrna, 
offendo ivi accollo , come Sovrano .dice Bonaventura Angeli (e) . che 
anrtU Hift. l'anno ^S-til di quinta di Aprile Carlo IV . Jatperadore a favor della 
Pi Parma Chiefa di Parma riconfetmàalVefcovo tutti i primleg} flettere ygr^ 
m.r.adan. -jf ^ nbtrtd , ragioni ,donax.hni , conteffloni ,& induUi d altri 
• 155-A^' radoti ,e Ri impetrate , e di nuovo gH eontedi tutte tAJpe,e lefom- 

^ miti de' Monti della Dioceji ,diftretto .eTerrìtorio diParnu nomi- 

natamente con quefti Confini , da una parte il Vefeovato di Luni , 
dall' altra laTerra tOfrvero il Territorio del Bt^eo , dadi' altra la via 
di Raigofo ,e di Lunare , e dall'altra il Contado delle Corti di Rai- 
gofo.e di Lunato tfc. Mori queft' anno del meje di Settembre Mat- 
teo Vifeonti ,elafua parte dello Stato divifero tra loro i Fratelli , 
(d) e Parma venne in mano di Bernabò • Loftenb conferma il Campi {d) 
Camp.ttf- rifpettoalprivilegio conceduto al Vefeovo di Parma ,c in quanto a Pia* 
^ Piaeema dice , che effondo allora cioè dell’ anno PodeftÀ di Piacen - , 

za il Marcbefe eP Jncifa ,V berte , ovvero Merlo a nome di Matteo 
IO»/*’ Vifeonti da effe Podefià eoa fommo onore fu in quefta Città ricevuto 
rJmperadore Carlo IV . , quando partito da Milano ,f^iò per effa in 
andando a Roma a prendervi la Coronale che riebi^o detto Cor lo 
di nuovo dal Cavalier Dondolio Mahieino Fontana a voler come 
Jmperadore coronato convalidar mMiormeate la gratta del Feudo 
diCaftel S. Giovanni, e della Val diTidnne concejja^i nel Noven». 
bre innanzi > benignamente aderì alle fuppUaaioni del Malvicino, 
le) concedendogli una moltd ampia lovefihtita di effi Feudi , nitd polli nel 

Ueotadon- Contado di Piacenza, e prima del Campi, colla (corta degli atti pubblici 
**"* 'ili- cuitoqucAo lo difieOtoberto Locati (r), il quale può vederfi da ognuoQ. 
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Lr Invefiìturr fattr dalf ImptradorVPeuctsUa a Giovanni Oaleaz^à'l 
yifeoati , perchè Ut feralmente comprendono Parma e Piacenza'' 
*■ mettono in un grand" imbarazzo gli Avverfari ,ni fàpendocomr\ 
'' sbrigarfene fan ricorfo al Concilio di C<dianzaie al Corpo Ger^' 
~ V manico, e fi dicono, che furono annullate jÌ dad" uno ,cpe dall" 

■ altro ; dunque fifa manifefiamente vedere ,xbe tutto quan- \ 

^ todaloroli adduce è falfo ,e fuppofto , e perchè l'Avvocato Pia^'- 
' omtino fi avanzala foftenere, che Gregorio XI. ricuperò dette 
< dueCittà ,e indi le refiitu) a't^ifconti ,fi convìnce dìmanifeftà.. 

invenzione , e fi moftra , che Piacenza dopo che fu ricuperai a"> 
; ' da Azzo , e -Parma, dopo che fu rìacquiftata dall' Arcivefcov»’ 
Giovanni , non ufcrrono mai più dal Dominio de' loro Succejfori j ' 
"• e in tal' occafioue fi fcoprono alcune fallacie , e due maligni- 

f rifleffi , che fa quefto Autore per dar credito <alla fua Dif.' 

fertazIoHémr / > 


N luoa meniione fe l'Àuror Romano degli atri di vtira fovr.inir.^ 
efercitati da Carlo IV. in Parma e Piacenza , bènelic riferiti da' 
molti Autori contemporanei, e di fede degni, e 1f tace tutti , per* 
chè difetuggono , come fii il Sol la nebbia , i fuoi divifamsnti, e conferma- ‘ 
no Tempre più l'alto Dominio dell’Imperio in quelle Città, e moftraoo' 
quanto folle legittima la Signoria de'Vifconti nell’ una ,* e nell’altra;- 
Quindi perfuadendofì poterne abbolir la memoria col tràfcórrerle , Te ne’ 
parta al gran feifma nato nella Chiefa di Dio, dopo lamortcdiGrego»' 
rioXI.,c da quitto prenJe pretello per dire, che per tutto'quel tempo; 
non fi potette da' Sommi Pontefici rivolger Fanìtoo alla ricuperazione 
delle CittÀ ufurpate alta Sede Apofiolica . E cl>e elfi però non refi'O’ 
rono di mantener fempre vìve , e notorie le proprie ragioni , mentre 
Wencìslao , e Ruperto confermarono le antiche donazioni fatte alla' 
Chiefa nella maniera fleffa,che uvea praticato Ridolfo I., il che poi 
anche attejìò Sigijmondo il dì ultimo di Maggio tqzì. nella fuaCofiU 
tuzione pubblicata nel tenor medefimo in Rema fotte Eugenio /K.' 

lo non ammetto , che durante in Occidente un d perniciofo feifma 
lion fortèro in iftato i Sommi Pontefei di rivolger l’animoalla ricupera-' 
Eione delle Città ufurpate alla Chiefa , perchè leggiam’ in molti Storici , 
e particolarmente nel Platina, nel Corio (a[)>c nel Villanova , che Papa 
Bonifacio IX. confedetatoll co’ Potentati d’Italia, e co’ Ribelli de’ Vifeon- 
fece la guerra al Duca Giovanni Galeazzo, e morto quelli, al Duca 
Giamnaariafuo figliuolo, contro cui dice il Villanova, che il Pontefice 
geminum ftrinxit telum , animando i Sudditi a ribellarfi da lui , e ftccome 
in que’ tempi loStatodi Milano fu più travagliato da’Guelfi .eda’Ribel* 
li, che noi fu quel della Chiefa per lo feifma, cosi videfi obbligato quel 
gióvane Principe , per non perdere tutto il Dominio, lacctato da molti 
Tiranni, far la Pace col Papa , e rettituirgli Bologna , Perugia ,e Attifi , 
con quanto aveano 1 fuoi Maggiori acquittato in Romagna . Quindi è, 
che fe la Corte Romana avelie allora penfato d’aver la menoma ragione 
fopra le Città dì Parma e Piacenza , e pretefo , che follerò Hate occupate 
alla Chiefa tirannkamenteda’Vifcooti,l’avrebbefaputo dire.ediman- 
tfaroc la reintegrazione , particolarmente di Piacenza , che più non era 
•’ V u i io 
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}n potere di Giammatia jnaldel;y ignare Tl^a^)^o cHI<odi , e confederato 
jColPapa. Leggafi il Corio, il quale autentica quanto io dico, foggiti 
gpenda. cbg la Puctreflà Madre di Giamqiatia 
t»h icd /^bandoMta d* Qgni ,njut» ddQif ladani. Mi- 

l/Uttfi ti.fr* i qH*li erano eontiaue diffeafìoni: xf - (d>t tfo», AVreUmno 
storialo m foJo-dinajo per confervavoHe delfuo Statp. tdei'terà far 
la Pace eoi Pontefice , e eoaeedergli Bologna ,t. Perugia, t ^tfi per 
fuggire la.ruina delle altreCittà tcbe le rcflatiano tir ^afi. vedeva 
èm. evidentijjineo pericolo . i ;> ■> • ■.■ 

Quell», che vuo io lèguito della buona fede ,che proftlfo aMiordar’ 
allo $tori<a Romano, egli è>cherutti grimperadoilineiKtwaJidalui, 
ed aseebe Federigo Jll, con foienne giuramento nelf. anno *49t - , in 
mano dei Pontefice Nicolò V.t confirmajje le donazioni- di' Pidolfo y 
una debbo poi in oflequio delta vcriti, per cui Iblo <crivp,D_egare ogni 
ivo falfo {uppollo,etipetei>eqi)antodigtà provai, cioè che hi tante do- 
naakini facteda'Cefarì allAChjtra;noni> nominarono giamnnai Parma 
e Piacenza , nè mai vi furono comprefe , e che per confegpcaza non pof- 
fono , nè debbon dirfi ufurpate alla Chiefa , perchè ella mai non v’ebbe 
alcun legittimo , e llabii Domioio , e che i Vifeooti non dobbon-, nè put 
fono din* ufurpatori , mentre pofledetecro effe dueCiità, prima come 
Vigarj,epoicome Vaflallid8irÌmperio,*dc’Cefatidi Germania, i quali 
erano, e fono anche oggidì Sqvrani legittimi delle mcdefime, e per tali, 
rkonofchiti dal Papa, da’ Paetniggiani ,e Piacentini , e dal Mondo tutto,. 
Cpminciaodo dall’ Imperio di Carlo Magno, e feendeodo in giù perfino: 
«Carlo IV. Laonde diGmrre molto male TAucor Romano .quando dice, 
c)k per ejj'er fiato Giovanni Galeazzo Vifeonti dichiarato dell' Impe-^ 
radar WeacUlao nell'anno i}95. Duca ai Milana , e pai il dì g. dì. 
Marzo 1J97. Duca di Lombardia con fuoi Difcendenti , in tempo che 
■. • •' tenea occupate le Cittd di Reggio, Parma, Piacenza, BabioteBor-^ 

• ■ ' ga San Donnino tutte di ragion delta Chiefa , non ìegue per quefio 
che elle foffero dell'Imperio , e che in virtù di taf' atta elle abbino 
potuto validamente incorporarfi al Ducato di Milano ;metnte fave!* 
landò coti , fuppone quel , che è in quiQione, anzi dà per pollante a fuo. 
fevore quél, che ei dovea provare, e non provò, nè proverà giammai» 
cioè che Reggio, Parnaa, Piacenza, Bobio, e Borgo SaoPoooi no fof* 
uro di ragione della Chiefa, perchè ho io moBraco co’teBitoon;d’ognà 
eccezion maggiori, che fono tutte Città Lombarde, e del Regno d’iut 
' , vO Ira, e molto più mal la difeorre l’AvverfariO' noBro, affermando, che.' 
i.V ifeonti non le tennero in loro balìa come Vicarj Imperiali , ma come 
' "F ir anni ufurpatori ipokho del Vicariato conceduto a auellì Frincipti 

dagl’lmpcradori ArrigoVlL.Lodovico ilBavaro,eQitlolV,,ncfan-> 
'' ‘ no indubitata fede tutti gii Storici diqnc’ tempi citarrda me negli antece- 

denti Capitoli, e i mcdefimi Sommi Pontefici coofirmatonli cotal Vi» 
^ . cariato, non già in nome della Sede Apollolica, ma come Amminillra» 

’ (orideH’Imperio.da loropretefo vacanteper lcctofure,clK fulmioa» 

rono contro il Bavaro ; nè quanto vanamente afierifee lo Storico , rifultn 
yierUKt,^ dalle dichiarazioni de' Papi moho meno dalle Cofiituzioni Jntpem, 
mrna plf riali fopra effe Città in favore della Chiefa Romana ,impeick>cchn , 
non hanno gli Avvocati Romani mollrato, nè molireran giammai un 
Ibi Diploma Qfareo , il quale dichiari , che l’accennate Città a'apparte< 
^ , Befferò alla Sede ApoBolka •rifulcando bensì da mille j e miUc atti, chq. 
fperunoal RegnoLombarJo. i • , Chq 


lo Stato £ Parma e Piacenza. to$~ 

•5 Ght 17 n.ve(Ntùradi WedcisIaD fbl!e dichiarata nulla dal Corpo de* 
% 1 i Elettoti, noDcvcco.e^glìAvverfarj non ne danno, nò potran gùn>* 
mai dame 0(1 for indizio , non che una concludente pro^a . Anzi^ canto 
falfo, che. ella yetiKir annullata dal Corpo Gernianico, quanto èverifli* 
ino, che fij da SigiQnondo confermata in Vicegrado l’anno 1416., il di 
primodi Luglio, e dipoi l’anno 1495. efprelTainente da MalCmiglianoI.,' 
come ^n torto lo promò co’ Diplomi alla mano. Quindi è, che tutti 
iooftri piùioijgniGiureconiaIti(ortengonocon invitti argomenti, ecoo- 
ragioni ibrrirtlnae laflefrainverticuiadi Weocislao per valida, e inoo» 
trovertibilc’,'.porchèdata.diaozi,chequerta larva di Cefare forte sbalùta 
giù dall’ Augufto Soglio da lei deturpato con tanti , e s| abbómiòevoli vi-, 
zj . Egli è vero però /rhe fi!a le molte cagioni,cbc fi efprimono nella feoiea-^ 
zadellaluadepofizione vi fi legge quella, che creafleGiangaleazzo Vi&. 
conti en Prof elio Imperiali DUetm Mediolanenfem , acceptapecuaìa ; 
ma quella depofizione di un Ccfarc indegno dell' Imperio non annulla ii 
prìvilcgj,crecohcertlonidalui fatte, innanzrd’ertèr privato dell’ Imp» 
rial Pignirà ; nè fo vedere qual ragione dar porta al Papa per dirli Sovra-'. 
00 di Parma, e Piacenza ;'aoZi parrebbe a me, che ella piurtoffo faceflV 
una gran prova a là voredell' Imperio, il quale, dato , e non concerto, che > 
colta depofizione di Wencislao avertè annullato quanto da lui fi fece, noo 
pertanto annullò il fovrano Dominio, che egli avea inquelfe due Città ti 
Io mi perfuado, che contai fupporta aomiliazioned'IovartJcura>Donfe, 
annullalSe la fovranità,chelorte(fe> Imperio avea io Mi Uno, c io ruttar 
quanta la Lombardia dominata da’ Viiconti , come dunque può dirli cao-, 
celiata quella , che egli aVea in Parma , e Piacenza ? conciortiacofache , 
rJfpetto alla InveiUtura la fleflaè la ragion di Milano , come di Parma , c 
Piacenza ; non v'ha dubbio, che l'invefiitura prova ilfupretnato a favore, 
di chi dà l’invertitura medefima ; tal fupcémato però da erta non dipende', 
a fegno tale , che abbolita quella, debba anche dicfiaobolito il fovrano 
Dominio del Principe, che la concedette, anzi, chiannulla rinvefiitura 
di unoStatodigià conceduto in feudodà maggior forza al luodlrirto 
IbvcaDo >mortrando d’ertèr’ Arbitro , e Padrone di darla ,e torJa a fuo 
piacimento; confertar dunque dee l'Autor Romano ,chc le olTervazioni , 
(he fa per deludere la Ibvranità dell' Imperio in Parma , e Piacenza , a lei 
qccrcfcooo maggior valote,e contta ogtii fuo intento la confermano fem- 
pte più ;cfe la mentovata Inveflitura fu fpedita in tempo di fetfma,e 
di conf ufione di tutto lo Stato della Cbiefa., e mentre iVifeonti poco,» 
nulla aderivano a i véri Pontefici , non penanto fi può dedurne , ch'erto 
Città da lungo tempo poHedute pacificamente da' Vìfeonti , come Vicari 
Impetialì , forteto delia Chiefa . Io non ritrovo, che vi fia un fol Canone, 
che vieti agl’ Imperadori poter concedere le In veftiture io tempo di feif- 
ma della Chiefa ; onde potrebbe alpiùalpiùinferirfene.che lartelTaln** 
verticura recato non avertè verun pregiudizio alle ragioni della Santa 
Sede , ma fe niuoa ve n’ebbe mai , come fi è mortrato , che importa , che 
cllafiartata conceduta in ttrapodi fci(sm ,odaiViJconti,cbe nulla,» 
poco aderivano ai veri Pontefici} Vorrei pcròche lo Storico Romano, 
raidiceflè chi forte flato dopo Gregorio XI. il vero Pontefice , perchè que- 
lli certamente noofarebbefi potutodcportedalConciiiodi Coflanza.it 
quale fu appunto convocato per eflirpat’uoo feifma così perniciolo.e 
Mtchè era dubbio tanto io fatto , che in jure ,chi veramente di tre Papi 
f^rtè rmdubitaco.c JcgUtinioSucccirordiPkttOiptccendeticloii tutti c 
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tre que’ Pontefici , che viveaoo allora veti Capi -della Chlefa di Dio, e 
ognuno di loro per tale era riconofciuto, e venerato dalla fuaobbedien* 
z^tCompoftadi Regj ,di Principi .Cardinali , Vefcovi .Prelati ,e R.eji-' 
gioii rntri Cattolici .e alcuni di loro Santi .come fti Vincenzo Petrerio 
deirOtdine de’ Predicatori , il quale favoriva Pietro di Luna , il più odi-* 
nato di tutti gli Antipapi ; avvegnaché non paja. mette però J’InvelHtura ; 
di Weocislao in un grande imbarazzo gli Avverfar j, c ficcome non fanno | 
come sbrigatfeae , ricorrono per ajuto al Concilio diCoftania. Dico' 
dunque lo S'oricoRomano pieno di fomma confidenza, che 
oiHiaUojimiìeditiuaktiiìue forte intendefi rìvocdta ,e^i»adto per la' 
Selpone XJX. del Concìlio di Coftanza adunato alla prefenza'dell' lm~ ! 
perador Sìnìfmondo, la quale fi tenne contro gliUfnrpatori della Cbiefà 
d tempore Gregorìì XI. , e l'Avvocato Piacentino per dar credito quanto- 
più può alle Aie faole , comincia con gravità , e gonfiezza di parole a nar- 
rar laSioriadicoteflofcifma.e la convocazione d’eflb Concilio, e dipoi' 
ci h fapere.che vi comparve Sìnifmondo con riguardevol feguìto di 
Princìpi della Germania, e dell' Ongberia, e ebe nel cofpetto dell' 
AuguflaRaunanza di tanti Princìpi jiunk ilConcilio ,e fi ftaèili,cbe 
foife offervatalaCofiituzionediCarloiy.PadrediSigipmndo contro^ 
gii Oevupatori de' Beni, e degli Stati di gualunaue Chìefa, fi formò 
pffcia i e pubblicò una particolar Coftituzione , colla quale effendofi ap- 
provata-nuovamente la mentovata Coflituzione di Carlo JV ,ed un'- 
altra più Xfecchia fatta daW Jmperador Federigo prima cbe divenire 
Scifmatico ,decreto_(fi ,cbe i Regni , le Provincie , e leCìttd per teme- 
rità , forza , ed inganno di qualunque perfona Ecelefiaflìca , o Secolare, 
hentbe foffero Imperadorì ,Rè ,o Pontefici alienati , od occupati fotta 
il Pontificato dì Gregorio XI. , e dopo la di lui morte , fino all'ora , fof- 
fero re fiituìti alla Romana Sede , od a qualunque altraCbìefa , che ne 
foife fiata fpojfejfata ,cajfando ,ed annullando qualftvoglia concedo-' 
ne , difmetnhrazione , ed infeudazione fatta da' Pontefici accennati , e 
dagl Imperadorì , benché vi fofje intervenuto per convalidare quelle 
pretefe alienazioni il eonfenfo,e ^autorità di quelli , che per legge, o 
per co fiume, avejfero dovuto convalidare, od autorizare fimi li contratti , 
Oh Dio buono , e immortale ! e chi mai arrivò a tanta fottigliezza , 
per non dir malizia ? Non vogliono in conto alcuno gli Avvocati della 
Curia Pontificia ftaccarfi dall’ impegno di torre co’ loro fofifmi al Sacro 
Romano Imperio la fovranitàdi Parma, e Piacenza autenticata anche 
dalle prime Invediture , colle quali furono in un fol corpo unite le princi- 
pali Città di Lombardia, c con effe le due poco fa nominate, c perchè 
non fanno più a che atraccarfi, s’abbracciano al Santuario, e per far frr- 
vite alla loro immodcrata paflìone i fagri Canoni d’uno de’ più venerati 
Concili Eccumenici , che fiaofi celebrati in Occidente, non hanno orrore 
di (torcerli a loro talento, e di far dir’ a que’ Santi Padri ciò, che non 
cbbono mai inmentedi proferire. 

I Sofiengono dunque gli Avvocati Romani, che l'Inveflitura di Weo- ’ 
cìsiao fu caffata nella Seflicne XIX. del Concilio Coflanzienfe , ma qual* . 
èpiaì il Canone di quella Scfllone, che l’annullò, e dove fi ritrova egli? 
Pretendono peravventura eflì Avverfarj,che tal’aonullazione fi cotn- 
prend.i io quella generalità , colla quale vengono condannate le ufurpa- ' 
aioni , le occupazioni , e invafìoni fatte de’ Beni , e Stati , non folamente 
della Sede Apofiolica , ma di tutte quante leChiefe,cLuoghi pii della 
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Criftianità , durante lo fdfim.e vhfente anche Gregorio XL>nu in 
(urrà quella grande, cluogaCoftituzIooe, qual meneioa fi fa maid'Im 
velliture concedute da Wencialao.ecU chi che fia altro Imperadore? 
E parrebbe a me, e lo {larràperavventura aqualunque uomodottatod! 
buon lenfo , e fpogliato d una cieca prevenaionc , che altra cofa fofle caf« 
late le ufurpaziuni , le occupazioni, e le ìnvafiooi. ed un’altra l'aonullare 
le concefiìonl , c le Invefliturc fatte da’ Cefari de’ Feudi dell' Innperio, in 
cui non avea, nè ha la Cbiefa Romana dlrittoakuno ; onde prima di pro> 
ferir con tanca franchezza , che rinvefiicura di Weocislao fu annullata 
dal Concilio, dovevano provare i Signori Avvocati della Curia Romana, 
che Parma, e Piacenza foflero d’indubitata ragiorre delia Sede Apoficdica, 
che ella ne àvefle il Dominio certo, e l’attuel.e pacifico poflTelfo, in fpccie 
durante o il Pontificato di Gregorio, o lo fcifinad’Occidente ; hanno egli- 
no forfè provato si precifcciteoftaoze?- Lo deciderà il difereto Lettore , 
tlo(x> che avrà beo’ efaminaco le ragiooi ,e-i docunaenci allegati da loro in 
confermazione della loro fenténsa, e le pròve irrefragabili recate da me 
pcrmofirare,chelefuddette Città furono mai fempre dei Regno d’Italia, 
che le pofiHerono iVifeooti come Vicarjdell’ Imperio, e che quelli le 
ricuperarono, non già nel Pontificato di Gregorio XI., a cui giammai non 
riufei d'infignorirfcne per quanti sfòrzi ei fSCefle , aifine di annichilare la 
potenza de’ Vifconci.ma inquellidi Benedetto XIJ., e di Clemente VJ., 
avendo io fatto vedere, che Piacenza fu ben prefio reflituita al Dominio- 
di Azzo , a cui fu tolta ,e Parma alla Signoria dell' Arcivefeovo Giovan-' 
ni; e che tutte e due efle Città riacquifiate una volta da que’ Principi; 
pari'arono fenza interrompimeoto di pofieffo ne’loroSucceflbri;e fc ib 
DucaGiammariafufpogliatodal Vignati dlPiacenza, ciò fu per brievc 
tempo, e nel modo, che beo tofio vedremo; nè ral'ufurpaziooC pregiu-. 
dicò , ma phittofio confermò fopra la lleffà Città il fovrano Dominio Jrll' 
Imperio. ' ■ y 

Ma per toccar con mano ,cbe nulla ebbe giammai che fare la Q>fii. 
tuzione ptomulgata nel Concilio diCofianza collalnvefiituradèWeii-' 
cislaotolferviam’uD poco per qualnnotivb,a qual fine fu pubblicato da 
que' Sant i Padri , e conoe l'hiteodaDo , e i’imerpctrino colla Sacra Rota i 
più criebri Caoonifii , mcntrccoà vedremo , fe la fpofizione degli antichi 
Giureconfulti Romani yaccop) coll’ opinione di quelli moderni Avvocati 
della Reverenda Cambra . 

La Cofiituzione dunme comincia cosi (a)tSacTofanSÌa Syaodus Con- 
fiantienfii in fteculum ju<e conftderationif extoUent ouam gravijjima 
difptndia Ecclcjue , Monafteria, Hofpkalia, X emdacoia, & alia' Loca 
Pia, & Perfona Ecclcfiaftica ,Jic tempore gucrrarnm , & lugubri! 
fcyfmatis proh dolor \cauf ante malitiamentìum hnmdnarum ad Calia 
aiverfit coloribni , modi! titulit inihentium improbe baSienus per- 
tulerint , maxime d tempore felici! recordationitÙrbanì PapaVI.in~ 
dufivè citta aeperferant ineejfaoter in taliii .collclìit ,txadlonibu! , 
eccupationibui , invafionibur, detentionibu ! , diflradhnibu! , céncejjto- 
nibu! , vendititmibui ,ìnfeudaiionibu ! , em^teufit , Ór àliir locationi, 
bui , donationìbtt! ,permutationibu ! , tf aliit variii , 6* divcr/ìt aliena - . 
tionibu! Regaorum , ProvÌMciarum, Comitatuom, Dominiorum , T erri- 
toriorum, Di^ridnum.Civitatum/Zi^Mrum, Villarum, df aliorum-bo- 
norum, & jurium, ae etiam fpiritualium , & jurifdidionem ad Ro- 
manam Ecclefiai alia! (tc.Jpe£lantia&c. Quindi fatta quefta nar- 
rativa. 
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tot L'AftlogU iti DcmMo Imptrìsìt 

rattva iprofiegue a dire il Concilio f che tutte quante le occupazioni, 
ufurpazioni, invafiooi , vendizioni , infeudazioni,cooceirioni,cd altri 
contratti di fimil fotta ^ttl durante detto pemiciofiiTimo fcifma , si de’ 
Beni , Stati , ragioni ,e diritti tanto delia Chiefa Romana , quanto di 
tutte le altre Chiefe.Monifterj.Ofpitali ,ed altri Luoghi Pii debban 
dirli ,e intenderfi nuili ,e di niun ralore, cailàndoli, revocandoli , ed 
annullandoli .fuorché fé fì provafTe,chequantofu dato, ofpefo per elTi 
Beni &c. cedi in evidente utilità di effe Chiefe,Moniftetj, e Luoghi Pii 
con altre dichiarazioni, ed efpreflioni , che non &nno al cafo noflro, 
come potrà vederlo il Lettore dalla fleffa Coftituzione allor quando vo- 
glia fodJisfar l’animo fuo. 

Sicché da quefto Proemio anzi da tutto ilcontefiodi tal legge evi* 
dentemente fi feorge, che l’animo, e l'intenzione de’ Padri ragunati nel 
Sacrofa nto Conci! io, non fu di porre la mano nelPaltrui melfe,nè di 
eflendere l’autorità loro fopra quella dell’ Imperio ,nè fopra le Invcfliru* 
re date dagl’ Imperadori , ma bensì d’annullare, e revocare tutto quanto 
era (laro alienato, conceduto, ed infeudato da quei , che durante lo fcifma 
occupato aveano il Pontificato, fapendofi, che ognuoodi loro per man* 
tenerfi nella poffeffione di tanta dignità, e per acquiflar feguito,aderciv 
ze,ed aiuto fi fervivano de’ Beni delle Chiefe, dilapidandoli, dirò cosi, 
e dandoli volentieri a chiunque voleva feguirar’il loro partito.acco- 
ilarfi, ed unirfi all’ubbidienza loro, fenzacurarfi alcuni, febeo non tut- 
ti, di opporli alle vendite, diflrazioni, contratti, alienazioni, ufurpa- 
zioni, occupazioni , ed invafioni ,che dagli altri fi attentavano in pregiu- 
dizio, non folamenie della Romana, ma di tutte quante le Chiefe del 
Cri(lianefiiTio,e cosi l’intende oggidì la Sacra Rota, e cosi l'intefero i 
Canonifli Romani , e in tal modo l'efpone il Cardinal de Luca f/>) in più 
luoghi del fuo celebre Teatro Plfr//4r/r,étJi»//r/>, e particolarmente 
nei trattato c/rFcW//, dove difputandofi della validità, o invalidità di 
certa Inveflicura de’CaflelIi di Monte Leone, e Campo Urfulo dati in 
feudo da Bonifacio IX. al Conte di Corbaria, dice, che />ro p4r/r Croi- 
tatis ,f^o. & alti prò ea fcribentfs non uegahnmus dinas propofitio- 
nesde Jure veras pofitavaliditatc ,vel durai ione prim^e Inveftituue , 
tjuarum tamen utratiujue dtdeere dicebamus , ijuiacum Bonifacius IX. 
fuiffet Pontifex durante febifmate , initium babente ab ohitu Gre- 
gorii X J.terminatum per ConciliumConftantienfe , ubi declami is in- 
fubfiftentibut juribut trìum eodem tempere prò Summit Pontìficìbus 
fé gerentium nempe CregoriìXlL, BenediiHXlII . , Ót ]oannis XXII. 
alias XX U/., five per viam renttniialionis , fsve per viam depofi- 
tioniSyve! deciaratìonit nuUitatìt elcHus fuit MartinusV., fub quo 
Ecclefta CatboUta tranquille quievit ; idem Conetlium irritas ,'ac he- 
validat declaravit omnes concejjìonet durante febifmate fahas ut 
roeflat in §. Jtem dilla Sanila Synodut peflConflitutionesCarolìnas 
inter Concilia collelìa dBymiotom.q.part.x.pag.tiiq. , tilt., & alias 
1 159. Jbique comprobari dicebam ex Bulla Martini V . , fub datum^, 
Romre apud SS. Apofiolot t*,. Septembris anno 8. , ubi Claris verbit non 
enunciativi ajferitnr indico Concilio abolitas effe omnes concejjìones , 
& iafeudationes faflat durante fcbfmate,& merito quia cum tunc 
quilibetpro Papa fe gerens , Snbditorum benevolentiam , ac obediere. 
tiam affeSlaret , tanquam fui Papatus fuudamentum , idcirco opus 
erat gratiat . <S concejftones etiam inordinatè profundere (à) ; un de mot 

fuit 


Diai"; -i v Coogl 


Sopra lo Stato Jì Parma e PìacenTié. icj 

fuit Martini V. fepiut refpondere , quod ohferventur Privilegia, éC 
Couftitutionef Pontificum ,^ui fuerunt ante febifma. 

Ed ecco per qual cagbne fu fatta la decantata Coflituzione , e quali 
Pontilìcati abbraccile quali no; nonefiendendoG a quei,che furono innan- 
zi dello feifma 1 nè olcrapaflando le concelTioni, privilegi, e infeudazioni 
fatte da’ Papi fcifmatici , fenza far parola de’ Diplomi datida’ Ceiari. 

E ficcome dice qui l’Avvocato Piacentino . che Alberto Duca d’Au- 
(Iria fu a indanza del Vefeovo di Trento citato , e condannato dal Conci* 
iiu per aver'ufurpato le Terre del di lui Vefeoado , facendo quedo incon* 
fiderato Scrittore una troppo indegna memoria di s) gran Principe.di più 
dicendo, che lo fleflb Duca Filippo Maria fi vide citato dal Concilio me* 
deGmopercerta cau fa moflagli controdal Vefeovo d’Adi, io perciò gli 
replico , che tanto più liberamente farebbe dato edb Filippo Maria citato 
per ordine disi fantoConfedb, e ad indanza del Sagro Cbllegio de’Car* 
dinali precettato , e obbligato alla redituziooe di Parma, e Piacenza, fe o 
egli,o il Duca Giangaleazzo avede ufurpato quelle due Città, e fpo* 
gl iatane la Santa Sede . 

Quello però .che toglie agli Avverfarj qualunque appiglio , e fa con 
evidenza vedere, che nè la fentenza del Corpo Germanico, nè la Codi* 
tuzione del Concilio di Codanza ferifeono le Invedirure di Wencislao, ' 
date afàvotediGiangalcazzo Vifconti.echequandodubirar fe ne po- ^ 

tede, tanto e tanto cederebbe fempre comprovata la fovranità dell’ Im* * 

perio fopra Parma , c Piacenza , egli è il fatto , che fono per efporre , con* 
validato dalla fede de* Diplomi , e degli atti pubblici . 

Già odervammo negli antecedenti Capitoli, che l'imperador Carw 
lo IV. prendendola protezione del Pontefice contro Bernabò, e Galeaz- 
zo Vifconti,pafsò prima in Avignone, e venne poi inltalia a'ioro dan- 
ni: e arrivò tant’ oltre il di lui rifentimento contro de’ Vifconti,chc_> 
dianzi dichiarò Ribelle dell’ Imperio Bernabò, e lo privò d’ogni Donai* 
nio , e anche di quello di Parma , creando io fuo luogo per V icario Impe* aoptnia^ 
riale Amadeo Conte di Savoja .come ne appare dall’ atto autentico .che 
d conferva in un’aotichidimo regidro {a) del Regio Archivio di Milano ; (a) 

a. indi fulminò quedo Cefare la medeiìma fentenza contro Galeazzo, ^tpprjrr. 
e tutti li fuoi Aderenti , Complici, e Seguaci, privandolo di tutti li 
Feudi, delle Terre, e de’ Beni , che come Vicario Imperiale godea_» 
in Lombardia , e per coofegueoza anche del Dominio di Piacenza, 
e coteda fentenza fu proferita al di j. d’ Agodo 1J7Z. , come fi legge nello pfg. la^. 
Itcdò Regidro . 

Morto Carlo IV., e padato all’altra vita Galeazzo, Giangaleazzo 
fuo Ggliuolo.vogliofodi ricuperare la dignità di Vicario Imperiale , di 
cui fu privato fuo Padre, coditul dell’anno 1J79. addì 6. d’Aprile fuoi 
Procuradori : Nobilem , & Egregium Militem D.Johannem de Guardo» 
uibus , it Bartholomaam de Savana , de Luca &c. ad comparendum co- 
Tarn Sereniamo Principe , & D. Wincetlao Dei grafia Romanorum , tt 
Bobemia Regem ad fuppiicandum eidem prò parte prafati D.Joban» 
nì! Galeatii ,& nomine ipfius , quatenuf de fua benigna gratia,& li- 
beralitate dìgnetur revocare proceJfuifaSIotper^uondambanamemo- 
Tja SereniffimumPrincipemPrincipumCarolum Romanorum Impera- 
torem , & Bobemia-Regem, eoatra& adverjai quondam bona memoria 
Magnificum Dominum Galeatium Militem bnperialem , Vicarium Ge- 
ueralem ipfius confiituentit Cenitorem , defcendentefque fuos , ér adbe- 
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retitrtipfsmTyomhrìGalfMtii tiigMetur reHituere in ime^ 
f,rum , a reftiruutprtefattmJìomintim Gnlentium , éf oowrrr ipfw! De- 
.fcemdentes centra , & aJvtrfnt froecffut psdiSiot , & fecuta ex eis, 6 f 
ipfis revocationiitti , iS refiitntionUmt faiì» ,Jignrtur ipfum D Johaa- 
mem Galeatmm, & Aronet» ejurnatmm utmmque eoram in folidum, 

& nlies Jefcendentes hi»t mafcnhi de iegitimo procreatos , feu procrean- 
Aes canfirmare , feu de nova facere , tvafiiruere , & creare fuor Vicariot 
Generales />ro ImperiAi ,i(f. Regia M/^efiate Ròmanorum in Civitati- 
ius Medìoìani , Papia, Cumarum, PLACENTIJE, Verceilarum , 
Hanarìa , Ter dona , Alexandria , Aftì > Alta , Boèii , & in T errir , 
-DiflrifUbui , JurifdiUionUm ,fpeilantibui ,tf pertinentièus prò dìélit 
.Cinìtatìhmt, tt cujuflibet eornm, & in T rrris, & mCaflrit&c. Equefto 
Mandato fì conferva nel foddetto Regio Archivio > ed è anche regiliraco 
«ella Storia di Ugo il Grande Doca diTofcana,e nelle tnemorie diPe- 
fda, pubblicate dal PadrcDon Placido Pucdneili Monaco Cillmenfe al 
ibi. 385. , appreflb il qualc'Aatore ognuno può vederlo . 

Aderì Wencislao alle iftanzediGiovangaleaz^tedeiranno 1380. 
il di primo di Manco revocò , e antniilò ógni proceilb , e la fenteoza pub- 
blicata da Tuo Padre controGaleazzo VifCoOti , e Vicario Generale Im- 
periale ne’ feguenti termini (a) ’.lP'enceilaut Dei gratta Romanorum^ 
Rex&c. Etiam ad cautelam iterato, & de novo f^nte ex certa Idem- 
tìa,& animo deliberato,te,tuofqaeHaredei, & Defcendentei majcuht, 
Ùquemlibet tni Haredum ,& Defcendentium mafculorumin fotidum 
prò Sacra noftra Majeftate Regia , Romana ,noflrot ,& Sacri Imperli 
fachnns < confiituimut , ordinamus , & creamui Vicariot Generale! irre- 
vocabilei perpetuò duraturo! per omnia temporavita noftra ,dum ta- 
men in nofira , & Sacri Romani Jmperii fide , & obedientia perfiftatit , 
Civitatum , Ù in Civitatibu! , Territoriit , & DiftrUlibu! , videlicet 
Cìvftate Papia,& eju! Territorio ,& Diftriiìu , 6 f eoram per line n- 
t'tis , <Sf Supercomitibu! de Lomello ,etiam tjuantnm ad Caftra , Poffef. 
fionet , Ór Bona ipforum , qua in Territorio Papienfi confiftere dtgm^ci- 
tar , tran in terra , quhn in aqua ,tam in Monte , qudm in plano ; Ci- 
vitath/eu inCivitate PLACEttTI/E ; Civitati!,feu in Civitate Nat 
varia; dvitatit , fen in Civitate Verceilarum ; Civitati ! , (eu in Givi- 
tate.Dertbona •Civitati ! , feu in Civitate Alexandria ; Civìtati!,feu 
inCivit-ate Bueit ,feu Bobii : Chitatit ,feu in Civitate Aft , feu 
AftenfiiCwitatit, feu in Ctvhate Alba-,v de omntbut ahuTerriti 
Caftrit , Locit , & Villit Pedemontìum &c. 

Non pretenderanno già gli Avvetfatj del SacroRomatio Imperio, 
chequeSavionovazionc di Vicariato foffe abbolita o dal Corpo Germa- 
nico, ovvero dalla celebre Coiliruzione fetta dal Concilio diCollanza^ 
e fedi ragion pretender noi polTono , come vorran poi pretendere, che 
Piaccaza t»n lia Città Imperiale , (è quella con tutte l'altre ,che fono ìn- 
oootroverribilmente Terre dell'imperio fu data da Wencislao In Vica- 
riato a Giangaleazze Vifconti.nel modo medefimo.c^ In Vicariato 
Imperiale h poiledea Galeazzo fno Padre? Vede bene il Lettore da 
tutto ciò quamopefino gli ftortiffimi argomenti di si fetrl Saittori , c 
^iooore eglino feociaoo a’ prerefi diritti della Reverenda Camera Apo- 
lloHcB .intaoto lo pregoad avvertire, che biqueito Diploma niuna rnerv. 
zioae £ fediParma,|Wchèqae«aCittàftonetapofleduradalPadre di 
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GUngaleazzo , pcrclià ndia dìrifìone , che fi fece dello Sutò pemooe in 
Bernabò fuo fratello • 

'! Cooobbe l'Avvocato Piacentino , che la Cbfiituzione del Gjndliodi 
Collanza nulla avea che fare coll’ Invefiìtura di Wencislaa , e molto me- 
no col Vicariato concedutoda lui a Giovanni Galeazzo «onde penfàndo' 
fra fe, come potefle per un’ altro verfo tirar la Coftituzioae al fJodife- 
gno rifpetto a Parma e Piacenza . fi lufingò «che gli farebbe venuto fatto, 
le lafcrata per poco tempo lar lieira Fnvcflitura, fi fofie appigliato a un 
novello partito ; Quindi 'è, che prefiftendo egli nel falfiflimofuppofio;' 
cheGre^rioXI. ricuperaffe le Città drParma e Piacenza «come Stati 
della Chiefa «e dipoi 'lereflitaMlè a' Vifeonti «aggiugne alla catena delle 
Ive fallaci premeflè altre Invenzioni, non men’artifidofe ,che ideali-, e 
pet darle qoalche colore , la & da Uomo ingenuo , coofedando effer vero « 
che ii Ceitcilio fceetttiò U concezioni , * -ie alienazioni , le quali foP- 
fer» fiate fatte anteriormente al Pontificato diGregorìoXL, lotto la 
qual’ eccezione parrebbe , che foffé comprefa la conceffinne ,coe antei 
rieeenente al Pontificato dello ftelfoGreiorio era fiata fatta dal Pon- 
tefice Benedetto XII,, come fi atra nelle perfone di Luchino, e Gio- 
vanni Vefeovo di Novara fratelli, e refpettivamenté figli di Matteo 
Vifeonti delle Città di Piacenza e Pàmia col titolo di Vicario per^ 
petto ne'frimi invefiiti,é ne' loro Sueceffori\ S^uando fi ammerteffe 
quefia eccezione indifiintamente , non pregiudicarebbe , ma piatt^y 
rinxtiiorirebbe l’alto fupremo Dominio , ed il pofìefjo della Santa Sedei 
che farebbe fiato mantenuto da Giovanni Galeazzp nip^it di detto 
Luebimo come figlio diGaleazzPtdi cui fu Padre Luchino, 

Se voleva l'aAuto Avvocato confefiar’ ingenuamente la verità, e non 
mafcherarla Con fottigliezze troppo indégnedelle caufe, che fi aggirano 
fra Principi nel Tiibunale degli Eruditi, doveapiutrofiodire, che rgli ò 
vero,che la Selfione XIX. del Concilio di Collanza non rocca punco,ne fio- 
re il Dominio utile «nè tampoco ranticoìe'pacificD po0cfib>cheaveano 
i Vifeonti in Parma e Piacenza «efe non voleva foferiverfi a quefia inoe*' 
gabile verità «non importava «che ammettefie , che il Concilio non parla- 
dl quelle coocefiioni, e alienazioni fatte anteriormente al Pontificato di- 
Gregorio XI-, perchè tutto ciò fi fa da chiunque è verfato nella Storia. 
delCoBCÌliomedefimo«anzj dovealafciar la briga di riilettere a noftro' 
frvore,che.fotto tal' eccezione parebbe, che fiifie comprefa la coace^b-, 
ne,ehe anteriormente al Pontificato dello ftejfo Gregorio era fiat a fatta 
a' medefimi Vifeonti ;menae noi non abbiamo di bifisgno per foftene-: 
re i diritti imperturbabili deH'Imperio del fuo parrebbe , e fenza che 
egli fotioun’ altro fallo pretefiociacooofenta «che gli accranari Principi' 
{lederono quelle due Città molto prima del fuddcttoPòntificato;ooi' 
f’abbiamo con evidenza mofirato;e abbiam’ anche fatto vedere, che le. 
domioarooo come Vafialli «e Vicarj dell' imperio, e non mai come io ve», 
diti da Benedetto XII. . Il quale, fe concedè il Vicariato a’Vifcond.lo- 
èoncedette anche a* Scaligeri, nè agliuni«e agli altri lo'doi)ccdè,come< 
Sovrano colla fola autorità di Sommo Pontefice, ma come pretefo Am» 
mioìftrator deH'Imperio, da lui fuppofto vacante, nè quelli Vicariati 
cooceduti a’ Vifeonti , ed a' Scaligeri da Benedetto Xll-fi efiendevano^ 
folamente alle Città ^ Kacenza e Parma , ma rifpetto a’ Vifeonti a quel-- 
le diMilaoo«diPavia«di Conno, di Lodi «e a quante eglino ne poffe- 
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debno ia Lombardia > e in ri^rdode’ScaligeritaTen>aa>a ViceOM#' 
Città tutte Imperiali, e pertinenze del Regno d'Italia» : ’ i .. 

Ora offervi un poco il Lettore ,Ie.quello Vicariato jtorpciatO con 
fanti falfi {appesi j-iuvigorirf ih come va'tamenfe aflèrifctqui il Dot-) 
tot Piacentino ,1'alte Doininio , e il pojjfjjà delUStnték Side.» ^ (t fé-i 
r*bbf fiati mantenuto da Giovanni Galeatt» ttipotf def letto £j/cé>> 
nn tfwne diGafea^^,dì cui f» Padre Luchino t ; r'r y 
: Palla più oltre quello Sofida , e vuol fpaociarc i fuoi _fitro»«nwi 
perinraliii>ilideci(ioni,{bl perchè fa dire, md la peritiè^iebe Piìiffo: 
Maria figlio del Duca Giovanni GaleO^j^o goder ni»' pttfe^di tal, 
frefiervttfèva-tmrceche rftteè peudeiitijjiaù Padri riflettendo» eh f fifr*, 
tt ferfone., purché pofano mettere il piede in u»o Stato, prtmet tona, 
largo, ed attendono /treno , providero , e attalificàrono la mttttoVata 
éccepone con opportuniflìma fimitathaediebiarando ,ch/ iUfUe più 
antiche ,x privilegiate infeudagioni chtvefftro fortire il loro effetto, 
purché gt infeudati non f afferò decaduti prima del Pontificato di 
Gregorio XI.,ed aveffero pagato , e paga^ro ilCenfo, o Canone,^ 
dovuto in vigore delle loro Jnveftiture i 

La verità é » piuttoflo , che Scrittoti fimili al Piacentino godet 
non poUbno ronore d'effer letti 'dagli Uomini di fenno , (enza naulea f 
non avea bifoano il Duca Filippo Maria f^lio del Duca Giovanni Ca^ 
leaggodi goder della prefrrvativa pofta da tfvei prudeutififiini Padri. 
nella loro Ceflituzione, alterata daii' A vverfario neiie lue parti -più fo- 
Kanziali, perchè quella in primo luogo, non eccettua ibk> quelli, che 
avellerò legato il cenfo in avvanti , ma indiftintamence tutti quanti lo 
^gallerò in avvenire, e In fecoedo luogo non parla, nè parlar può de* 
Stati, che lo lie(lbGiovBmi!Galeazzopoiredea,come VaffaUndeirini- 
IKtlo; Egli come tale dominava in Parma ePiaanza,e non già come 
Feudatario della Sede Apoflolica,e non riconobbe mai per Signor diretto 
di quelle due Gcrà Gregorio XI., nè da lui ricevè Inveftirura alcuna; e 
molto meno dagli altri Pontebcivche regnarono durante lorcifma;onde 
lènoopagò il cenfo alta ChlefaRomana, non rellòperqucftodecaduto 
dal Feudo di Parma e Piacenza , che ricevette dall’ Imperio , efe l’Av vet^ 
fitk) avrà provato, o proverà » che le In veHitureconceire da l(^eocisUt> 
portavano, che il DucaGiovanniGaleazzo,efuoi5uccìe(Ibri dovcHeto. 
pagare un certo Canone aliaSedeApoftolfca,allorà avrà ràginoe di fo 4 
ilenere, che i Vifcontl fòlTero decaduti dal Fendo; ma iniibche Ila egli 
attaccato alla tanto decantata Collituziooe ,ia tma ingiuria troppo ma^ 
nilclla alla verità, e aliaStntia.e la dlfcorte Contta t^oi buon fenfo, 
dicendo, che ne//’ uno, e nell'altro capo avevano mancai oCaJeaggo,. 
f Bernabò figlj di LncèiOo, Giovanni Cdledfgol e 'Filippo Maria » 
erffando di pagare detto cenfo , o Canone dall' anno tjfbn in tpua à 
pel quaf anno furono reintegrati nel poffeflo di Piacenga e- ParmJk, 
dal troppo ilioH Papa Gregorio XJ- Coociolliacorache nìuno de’ ViC.- 
conti nominattdacoteftoSofiila, potè mai mancare o nell’ uno, oneiP. 
altro de’ capi dì quella Coùituzione, che non favellava di loto, nè de*. 
Stati, che pofledeano; Eiieput'alcunld’ellì pagò il oeiilb »lo pagò fokr 
i^li anni i| 4 ;. ,oi} 46 . ,ne’qi)ali durava la pretefàvacarità-dtll’ Impo- 
rlo , e non già fino all’ anno igj6. ,come finge l’AvVetfiiriO ; òè tampoco 

lo pagò per Piaanza,n 9 aper Milano, e per le' altre GlitàdiLontbardig 
Io virtù del Vicariato Imperiale , che 'dovettero prendere Giovanni ,c 
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Luchino da Benedetto XII. ,pir liberar^ 'dalla crìidel guerra, che eoo 
larme temporali, e fpirituaìi gli facea la Corte d’Avignooe. Un’altra 
faliità Ripidi ^anifèfta, pnferilérqu) l'Avvocato t*iaeemliidà<I^n^ 
w I Vifeonti Dèi detto ewtc- furono reintegrati nel po^ejfo 
atPtace^a e Parma dal troppo Ìu*n Papa Gregorio XI. >canc|(>ma- 
che IO houttovólere ron evidenza impeno(t>al>ile,che quefto degno 
Pontcanwn occupò giamnwl veruna di elTe Città, e che molto meno 
w in calo di reintegrarne i VilcontI; Non Ct mcraviglj dunque il Lettore, 
le I Autor i^crocrado ,do|tcrun^'impa(lo di fante rqgnarepremelTe , falla* 
mente awehiadaiche confeguenza la Romana Sede reinte‘ 

Stata rWo x"te del fnjjejfo di Piacenza e Parma , nel ^uale fi vanta , 
fbe moftrava/f eb’elim enfiata (otto CregorioXl.efottoè Ponte, 
jìct di luf dniecejfori . Se egli moftrerà concludentemente, che la Ro 
plana Sede riattata nel pottéfib di Parma e Piacenza fotro Gregorio XI. , 
lovolennerigGac^rdoquelvche ei foggiugne iimnediarameóte,cioèa 
che refto_mr (onfegiienza Filippo Maria canobizato ^ual‘ingioflo,e 
**tanao Ufurpatort < non'oftaUtr- tfaahenàue atto itafferito Polìefo'i 
cw dejjo ii il Fnatedà , ed il Padre md ifuanant'iaani delio fiifina 
ejercitati vi ^van praafe. egll.manca in qoètta prova * poflb ben’ io 
con tuttaghiHizia rimprovèrailodi troppo audace, non folaniente per- 
j M tiranno Ufurpatote un Principe infioro 

odia dignitàidiOiica , non taotodi Milano, quanto di Parma éPiaceo* 
za, c di tuttala LomfaatdiarlaSigifmoodo, uno degli Anggfti più beo» 
ineriti della Chiefa di Dio ^ die ^fle la Germania .al Romano Imperio i 
mcrcKhe per la di lui Optra • per le di lui inftancabili , e gloriofc fiitiche « 
t per K di lui lui^e pctegrinazioni ,fi ettinfe il gran feifma d’Occidente : 
c moka più ragione avrò di fargli uh ralvimprovero per Pefttaneoriflet 
(OjcIk fa qui uJtrooeainabte. lopra le caufe.pcr le quali procedeva II 
Concilio contra etto Fi lippe Malia , e Federigo Prìncipe i do» folamente 
jf Gerntania, ma delia Grandi Cafa d daftria,e realmente Duca 
d‘.rluftria laflerendo quell’ audace Critiooinba perchè importi al merito 
della prefente controverfta ,maper natural’inftlnia della innata avve» 
fionech’ egli ha al veneratiflimo nome Anftriaco .che nella Seflioot XX. 
^Q^ilio»» gli dà il titolo, e^ chiama Homo impiur, 

Cf nefoTnn Sc/r. zS. dove ■ Icggeft la deffinitìva fentenzà inella^ 
^uale tra.vtoke altre mordacifflme fpreffioni ,fi dice , tt ^uìa idem 
Federkm. Jàux Auftrùe Pbaraoni* hnitatut duritiem more afhidii 
furda obturavìf anrtt fnas. Io non rifponderò a al maligne ritteifiani, 
perchè non fanno al calo nottto, e perchè queflofpecolativo alla moda 
mi cblanria ad efamioare i’invefiitura di Wenòislao , la quale conlèflàndo 
egli , che fa fomroamente appropofito per la caufa di Piacenza » e di Pan 
jtvi* meriti dtflèrc ponderata io un&pitóloaparté. i 
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Avvocato ffiactutiiw nega eoa arditetza • che le Inveftitare di 
^ Weatulào compreuditto Parma e Piaetnxa,e di più le vuol' aa- 
. ' auliate . dal Collegio Elettorale ,a per fofteaere d -falfa. aff'unto ,v 
, fa più falfi f vp^i , e molte fallati ofirva^hai , rimproverando 
< audaremente ilCorio .onde fi mofira fui to' Diplomi autentici ^ 

, . {b< aelt lavejlitura dell'anno 1397., .tu fono litteralmente com^ 

'■ prefe Parma e Piacenza, e che taato è f alfa , che 'I Carpo Ctr~ 

. manico anuullajfe le fiefie Jnveflintrr , fuaato i ver'djimo, che 
, ■. Sigffmondo le confermò folennemente Panno' 14^6. ^ e che più 
. eJpeejfameatelerat^eitfaJlìaiigiiaaoiPaanonfy , 

e i t . 

• . . J f ' . I 

S E la modellia virtù tantò pregievde «c oeceflària in chi tratta Caufe 
pubbliche , ix>n vuol > che noi lodiaino , la carità però ci coniglia a 
■ compatire qnegK Scrittori t i quali allorché il fatrote la verità Ila 

per toro , fi Jafeiao finger da un poco d'amor proprioa parlar con fover- 
ehiacon^eiwa per fiaoadei1dere> ed oltraggiar'! loroAvveirarj;noa 
v'è con tutto ciò virtù alcuna .che ci obblighi a tal compatimento , nò la' 
tòfTerenza più forte può fiat tanto falda, che non fi rifenta alquanto, 
allorché s'ipibatte in certi Avvocati ,i quali fono cosi ardici, e impu. 
denti , che non fi vergognano fov verdr fooociameote il fiuto »e la verità , 
e di più vogliooooellefue Scritture fitrfi'beffc’ie fiivellàr eoo difpiegio 
di chi rarra le cofe ,come io realtà fono ,e le reca nello fiato naturale , ita 
cui fi ritrovano ; lo non vuo qui afirrtmre,chc 1 Caulidioo Piacentino 
fiauDodiqucfti tali,mala(cio,chelo decida ill.cttore dopo che colli 
Dipkmi alla roano avrà efaminato le fue oflervaziooi , e le mie rtfpofie 4 
lequali fe noo faranno vefiitc di rutta la moderazione mi periuado, che 
fXM vorrà del tutto condannarliT, ma che donerà un benigno compatii 
meflCo a quella naturai paflìone , che ci muova a gridar contro chi ardita- 
mente fi acrinfe a foverrire la verità del fatto per poter con minor vergo» 
gna imputar la giufiizia d’una caufa chiarifiìma . 

Comincia dunque' l’Avverfario la difamioa dell’ Invellitura di 
^encì(laoco6i|;B^acòe la più volte rinnomata Jnveftitura,cbe PUto» 
peradorWenciilao fece al pur' ora mentovatoCiovan-Galeazzo ,JoJfe 
aiMullat a , come dìffi dal Corpo Germanico , e fuhtdipottjjitralafeiare 
Pinutile fatica d'ejaminarla;nientedimenò non farà fatica inutile, 
ne tempo malamente fpefo quello , che (TmenerJ nel ponderare alcune 
eheoftanze di detta Jnveftitura , che fanno fommamente perlaCaufa 
^ PamtAa V anno hcnmùìti fHvenuti cìfca quiftm 

ftituradel medefimo ejuivoco^ebe rimarcai intorno all' Invtftiture d 
che P Imperadore Majjunig liauofece nei Moro , e neIJU Lodovico X il. 


. __ . , , , ' a Angbcrim fui LaSQ 

Maggiore con titolo di Contea , vedendoti enunziate dette Invefiiture 
in quella del Moro già riferita , delle quali nulla feppe U Corto ) e'I di 

Settembre fujfeguente fu celebrata con incrediiii pompa coll' inter- 
vento diBenefioConte diCuftunc Meffo diVPencislao la folenneCoro. 
nazione &c. BernardinoCorio uomo affai femplice ,come ojjervò Gin, 
feppe Ripamonzio, diede fondamento alla jovraccennata falfilfima^ 
.. .. 
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creduli! ìi , mentre parlando di dett'a Inve^itura Jafeiè ferino , che 
comprendere Jpecificatahieiite Piacenza , e Parma .nel che t'ingannò 
aW ingrojjo .efprìmendovifi MHanofolatnente, e generalmente tutte 
le Terre ,e Caflella ,ma fenzafàr mestone tampoco ienericaniente 
di Città , legga/i il Diploma , non mai veduto d'ai Corio prejjo feibitìz ; 
e che noi vedere .oltre all" erronea fpecificitzione di Piacenza .e Par^ 
ma, lo comprovano quefìe altre di lùi Parole iGiovanGaleazZo lo- 
canti fu creato f eliciamo Duca da quel giorno awanti in perpituo . e 
i fuoi Difcendenti mafchj.e legittiinjménte nati di quefia Nobile, e 
Magnanima Città di Milano con la fuaDìocefi.fe fi confrontano le 
parole dello Storico con il Tefio del Diploma vede fi ocularmente .che 
W fnciilao non parlò di Difcendenti màfcbj di Giovan-Galeazzo , e che 
nondijfe .che tai Difcendenti mafchj dovejfero efiere nati legittiiha- 
mente, ma femplicemente fi fervi PJmperadore della claufola tJare- 
det , & Succejforei tui .equi iàceodola qtlcfto Scrittor fpiritofo da Cart* 
dratico primario, invece di provare, che il buon Corio in comprendere 
Piacenza , e Parma neH’lnveftitura Ha (lato Storico infedele , fi sibr^ a 
moiirarlo Dottor' imperito, e va ponderàndo cofa importi la claofnia 
Heredei Snccejfores .e^amove altre queflióni eftanee dalla nollra 
per far pompatila fua periziai nelle materie féudaiijonde io iafciaàdò 
quelle inezie da banda , (tarò attaccato al (ilo del nollro adunto. 

Tutte le cofe fi profìeguono fu lo fteffo modello, e colle medelìmè 
arti, co’ quali fi principiarono; Quello Avvocato ha cominciato la fuk 
Differtazione per confondere la verità con ordine retrogrado,alloota- 
'nandofi da tutre le regole della Storia, e della Cronologia, è ito profe- 
guendola fempre con falfi fuppofti , come ho io fatto vedere (in qui , onde 
non dee recar maraviglia al Lettore , fe egli in quello luogo feguita ad 
arricchirla di làlfitàmanifeile,concio(!ìkche Vien pollo in quella mifera 
neceditàdidoV'er far coAchidnque vuol difèndere Caufcfimill alla fua • 

lo ho facto veder di fopra,e lomoftrerò a fuo luogo con maggior 
chiarezza, che il Corpo Geinfianico noti annullò giammai llnvellitura, 
di cui fi favella, anzi che ella (ii confermata da SigifmonJo fratello di 
Mi'encislao , e da Mallimilianò Primo , e tic darò i Di plOmi , che autentici 
fi ritrovano in quello Regio Archivio dd CaÀello di Milano, ed ho anche 
fatto vedere, che quando folle (lata annullata , tal' annullazione , invece 
di iàvorire la CauM della Sede Apo(lolica,cenfirmarebbe li diritti inne- 
gabili del Sagro Romano Iniperio nelle fuddéike Città , onde fol qui 
dirò, che mi maraviglio molto, e poi mólto di qdello audace Saittore^ 
il quale pretende aver vedute le InveftitaTé Ikrfc dà ^encislao aGhm- 
galeazzoVìfcònri,e nondimeno ha tanta an]rr(ofitàdia(rerire,che non 
le vide il Corio ,infuicandó quello nobile ohòrato Storico col titolo di 
uomo affai femplke, qualificandolo anche per ignorante, ed infedele. 
lonondi(ògià,che indotto, e femplke fia il nollro A werfario, repu- 
tandolo fapientilllmo , fcaltro > e difinvolto ; poffo bensì, fenza fargli gran 
torto , crederlo poco amante della verità conofeiuta , mentre affermando 
egli d’aver v^urodlflefòmeótC detti Diplomi apprellb l'erudito Leibnìt- 
zio , niega poi con tanta bàldànza , che non fiano io effe efprcffe le Città 
di Parma , e Piàcenìta k 

Noi non abbiamo hifogno di mendicar le notizie dal Leibnitzio, 
perchè io quello Regio Archivio fi confetvaoo gli efemplari antichi, e 
autcotìci delle lovcQiture medefime , le quali ben le vide,eatteotamen. 

te 
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tele efatnioò il Corio; onde potè con tutta ragion^ dire, che leinvefiiturc 
date a Giovanni GaleaMo,compreDdeanofi>ef/^c<<r/w»M<e Parma e 
Piacenza ; io ne darò in 6ne di queft'opcra gli atti tutti per eftefo , e qui 
ne riferirò le parole in difefa della fama, e dell’onore del noftro fedelilu- 
mo ,ed onoratilTitno Corio , affinché vegga ognuno , e confcfll , che ’l fuo 
' IndifcretoCenibre merita quella taccia, equel rimprovero, che eglicon 
tanta ingiuflizia diede a un Scrittor si degno. 

Dee pertanto avvertire il faggio Lettore , che quattro furono le In- 
veftiture , che Wencislao fece a Giovanni Galeazzo, e che qui attuta* 
mente fi confondono dall' Avverfark) per fovcrtir la verità del fatto, e 
l’evidenza della Storia . 

La prima h data il di prinno , e non li ir. di Maggio dell’ anno i J95-, 
equetta è quella, le di cui parole riferifce l’Autor Piacentino, ma mu- 
tile, e tronche, e colla quale Wencislao creò Giovanni Galeazzo Duca 
Ò>ecilìcatamente della Città,eDiocefi di Milano, e generalmente delle 
altre Città, e Terre da lui poffedute ne’ termini fluenti. Pràfertim 
ApptiUjt.€. fiffi cum bttc latitudo fui Domìnti , <Sf ampia (ub}tDa tute ditioni 
[patta ,nec non et intemerata fidet tuteUniverfittftit ,& Populi.quà 
vetuflo jam tempore Sacrum bonoravìt Imperium , non immerito re- 
quìrebant tbodie in Nomine DOMIMI ,Ù SALVATORIS noftri, 
a quo omnii Principal ut , & honor provenire cognofeitur Ùc. illuftravi- 
mus , & illujìramus , & Ducem Civitatii ,ac Dioecefis Mediolani [ubti- 
mavimai iCreximut , decor avimui ,& erigimut de Romanie Regite ple- 
nitudine potejìatis tdecernentei exprefiè, quod tu, Nteredes ,& Suc- 
tefforet tui Ducei Mediolanenfes , perpetuit in antea temporibus , 
omni dignità! e , nobilitate , jure , poteftate , liberiate , bonore , & con- 
fuetudiae gaudere debeat it, & frui continuò ,quibut alii Imperli Sa- 
cri Principe ! , & nominati Ducei llluftrei frati funi , balìenus , Ù 
quotidiè potiuntur Terrai quoque tua! CJffITATES,Oppida,Ca- 
ftra. Munii ionei , Villat , Provincia! , DiftriSlus , Monte ! , Colle ! , & 
Plana , cum omnibui Silvi ! , rubetii , prati! , aquii , aquarumve de- 
curftbu ! , pafcuii , pifcinii , pifcaturii , Toloniii .Judeis , Moneti ! , Judi- 
dii , Bannii ,fwe inhibitionibui venationum ,Ó pani! , inde [equenti- 
hu ! , confuetudine , vel de jure , Baronibui , Baroniii , Feudi ! , Feuda- 
iariii ì^affallii, Vaffallagiii , Militibui ,Clientibui , Judicibui ,Civi- 
lu ! , NobJlibu ! , & Plebei ! , Rufticis , Agricoli ! , pauperibui , & aiviti- 
bu!,ac omnibus eorum pertinentiis ,ficut pradicìa ,tt eorumquatibet 
latitudo tui Domina comprehendit in verum Principatum , & Duca- 
tum Mediolanenfem ereximus ,Ù erigimus , infignivimus ,ac de pra- 
dilla Roman. Regia poteftatis plenitudine decoramus tibi llluftri 
Johanni Duci Mediolani Ducatum , feu Principatum bujufmodi cum 
omnibus , honoribus ,juribus , Privilegiit éfr . 

Comincia du^ue da quefta prima Invettitura a veder’ il Lettore , 
chi ingannò all’ ingroJJ'o,ie il Corio, o l’Avvocato Piacentino, il qua- 
le ofafoftencre,chevi li efprimelTe folamente , e generalmente 
tutte le T erre , e Cafiella , ma fenza far menzione tampoco generica- 
mnte diCittà, naandooi fi vede latra efpreffiffima menzione , non fo- 
lamentedi CITTA ,madi PROVINCIE ancora, e le quali tutte volle 
l’Impcradore.che fi conteneflTero ,e annoveraffcro nel Ducato di Milano 
onde ancheperquelta fola Invettitura, Opocrebbe con ragion foftenc re ,’ 

che 
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rhe Firma e Piacenza dominate allora da Giovanni Galeazzo folTero fla< 
te comprefe generalmente nel Ducato medefimo . 

La Te^-onda poi , che Wencislao fece a Giovanni Galeazzo fu quella > 
la quale lo ftelfo noftro Avverfario confefla , che v'ag^iunfe Vanno 1^96. 
il dì II- Ottobre-, Ora olferviamo un poco cofa dica quello Diploma 
perché cosi comprenderemo chi nulla feppe , e chi noi veaejfe,fe il Corio, 
ovvero il fuo Detrattore j In quello dunque colle IlelTe parole , cfprelTe 
nel proemiodellaprimalnvellitura,e particolarmente colla medeiìma 
claofu la pollavi per modo di ragion finale. Prteftrtim ,cum bac lati- 
tudo tùi Domioii ,& ampia fubjelìa tua Dit ioni fpatìa,nec non et 
intemerata Stlet tua Vniverfitatit , tt Populi , tjua vetufio jam tempo- 
•re Saerum konorarunt Imperium ,non immeritò requirehant -, oltre il 
Ducato di Milano, digià conceduto a Giovanni Galeazzo, lo illuHra,c 
.crea l’Imperadore Duca, e Principe dì tutte le altre Città , e Terre infra- 
defcritte , colle fMuenrì (lellìITime parole. Illuftravimus , 6* illuftramus, 
& Ducem infrajcriptarum Chitatum , Ditecefium , Terrarum , Terri- 
toriorum , pertinentiarum , oc aliorum inferius comprabenforum ,fubli- 
mavimut , deeoravimus ,fublimamus , & eri^lmus , & dtcoramut , per 
modo che vuole 'Wendslao , che tanto Giovanni Galeazzo, quanto I 
iuoi Eredi , eSiicceflbri Duchi di Milano , e gli altri inferiurcompraben- 
/or»i» , goder debbano omni dignitatt,if Potevate ,quibùi aliì Impe- 
rli Sacri Principei , & nominatim Ducei Jllulìre! frati funt halìenus, 
& quotidie Ootiuntur;e dopo prolìegue a dite , Terrai quoque , Chi- 
tatei .OppìJa, Caftra, Vitlai , Munitionei, Provinciai , Diflrilfui , 
Montei , Collei , ér Plana , fcilicet Civitatii Brìxìa , Bernomi , Cuma- 
rum , Novaria , Vercellarum, Alexandria ,Dertbona ,Bobii , PLA- 
CENTJjE, REGI! , PARMA , Cremona , ‘Lauda , Terra! quoque 
Ripa prope Tridentum , Crema , Son^ini , Burmii , BURGI 
S. DOMNJNJ, Pontremuli, Maxii, Novi , Feliciani , Terra, & Roc- 
cha Arazii ,&ea, qua tenei ,feu ad tepertinent in Diaecefi Aftenfi, 
,Serravallii ,cum torum ,& cujuilibet ipfarum feu ipforum Dicecefibui , 
■Diflrilìibui i Comitatibui tJurifdUìioniiui , Imperiii ,& Pertinentiii , 
ac Caftrii , Òppidit , Villii , Terrii , & T/rrit orili , in Aquii , Stagnii, 
<Sf Torrentibui ,Lacubui , Pifcariii ,Ripariìi ,& Fluminibui ,eorum- 
que Repalibui in diSìii Dieecefibui , & Comltatibui exifientibui , & 

comprabenfii , ac Civitatii Verona , Vicentia , Filtri ,(S 

Terrarum Bajfiani , cum torum , cujuilibet èorum DìflriSìibui , Co- 
nùtatibui ,Jurifdi£ìionibui , Imperiii , & Pertinentiii , ac Caftrii , O/v 
pidii , Villii , Terrii , <Sf T errit orili , Aquii ,.Stagnii , Torrentibui , 
JLacubu! , Pifcariii ,Ripariii Ffumìnibui ,torumque Regalibui in 
din il Diecefibui ,Ì 6 t Comitatibui exiftentibur, 6 f comprabenfii , qua 
de Provincia Marcba Trivixana antea effe dicebantur , una cum 
parte Verona ,TerramqueSarzana . , Leucutia , Cartaria, S. Stepba- 
ni,& omnei aliai Terrai , Villai , & Fortalitia , Caftra , & Oppida 
qua funt in Diercefi Lunenfi ,cum omnibui,& fingulii pradiéJarum 
omnium Civitatnm , Caftrorum , Villarum , tJ T errarum pradilJarum 
DkecefiumjComitatuum, ór eorumjurifdifìionibui. Imperiti, Siivii &c. 
oc omnibui eórum Pertinentiii., qua latitudo tui Dominii, ét DICT A- 
RUM CJVJTATVMt&DìarcefiumèomprahendiC in verum Prin- 
cipatum,^ Ducatum creamus .&C- • 

Seguita indi l’obbligazjonc.di rinnovare il giuramento di fedeltà 
-> . Y y ogni 
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ogni qualunque volta farà giudicato opporiHt'o yerfolofteffolmpera- 
dore ,e li Succefbri fuoi nell’ Imperio ; 6 preicrive il modo di lucce- 
dere,edi farmolie altre cofe.edopo aggiugneV/encìsIaotZJffcrw»- 
ies,&Je noftrteRomanif Rf gite Poteftaiii plenitudine ftattif atei, ut 
% omnei,&fiBguliBaroBti,Marchioitei,t,>omitef,Ncillei,&alii^ui- 
curoque teBCBtei , feu quaft ipfs Fenda, Marchicnalni ,Cùtnitatui , 
CBBCeJJtones ,jura, éf regalia quaque in Dueatihui , Ù'Dìaecefihui 
fnedinis de estera ad omnem tni , tutriMque Defcendentinm , Ó" 
' Succefferum Ducam Mediolani requifitronem de ipjif Fendit, Mar- 
cbioBotihus , Comitatiiui, CeBceJ/ìoadui ,Regalii’Ui j^riJdiSJionihui , 
éf jarihus qmbufeuBque fe hiveftiant , oc ea redpiàKt , & reragno- 
fcaBt i te Je.Caleaz tuifque SuereJforUmt ,& Deftendentibni Duci- 
bm MedhlaBi de., d qaad t ibi lo, Gaìeaz tuifque VeiceBdentibut 
Dneibui Medìoiani de. pt^e/leat , dfaeiont fide Ut at em , obedieaiiam, 
éf bomagium ,d fidelitdtis toiedientùe ,d bomagH peoBtiJfìonm ,d 
ddebìtum juraBientam ,qtaatBBt efl ftv Comitati^ tMarebitnatU 
bai. Feudi!, Coneeffionibui, Regalibui ,)mrifdilì ieniins. k éf juribui qui- 
bufeunque , anai , d qua pradinì tenent , d reeeg»weruBt ,(en ree»- 
gntjcere debuerunt te balienus à Saero Rotnano Imperi» eètinere. 

E dopo crea lo fteflb Giovanni Galeazio , e fuoi SticalTofi Comìtet 
Papi,» r Dkecefa, d Pertìnentìarum ,d diSfam Chitatem Papia, 
ejufque Diftrffìum , Dteecefim ,d CoBtitatum,cum omnihur ,d fiaguUt 
fuit Pertinentiis ,ViUÌ! , Oppidii de. ,Ba/Jtgnana,CafaIii S.Gervafii, 
d Valentia ,d eorumTemi ,ttìgt in vero Contado » ed indi con un’ 
altro Diploma dato in Praga l’anno tìq"}. addì a$< di Gennaio dichiara lo 
ftclfo 'Wencislao.chc l’Itlullre^e Gcneroia ProCapla de' Vifeonti dilcenda 
dagli antichi Còmi di Anglcrta>e perciò eonfecHcc al tnedefimo Giovanni 
Galea&àò tal dignità >e Ponoracol tkolodi Conte» e con tutti i privilegi» 
e grandezze » che godeano I fuddettiCònrl di Aogera ■ v ‘ 

£ finalmente col quarto Diploma dato parimente in Praga l'anno 
1397.» li 3ò.di Marzo » unendo W^encirlao tutti i detti Ducati di Milano » 
e delie altre Città in un còrpo fob. ed io un folDueato,vuole»che da 
detto anno in avvant i fi chiami Duca tèdi Lombar Jia»e òhe Giovanni Ga- 
leazzo ('intitoli con (1 fublimc dignità» e le parole del Privilegb fono le 
feguenti : Recoleutes aliai hot te , tuofque Defcendentei » éf SeeceJJ'orei 
Apftai.a.t. Ducem Cìvitatis Mediolani : Dieeeefit, & Pertìnentiarum, d pqftea 
in Ducem mùl/arum aliaruttiCivifatum ,& Dkecefium, Diftrilìnuai', 
Terrarttm ,dT erritorhruM ,d maxìmè ìnfrafcriptarumCivìtatum , 
d Terrarum videlicet , Verona , Brixia , PAR àf/E , Cremona , Ber- 
gami , Cumaram , PLACENTIrE , Piceni ia, Xovaria, Vercellaram, 
Alexandria, REGII, Lauda, Dertbona, Feltri Bohii, Ripa 

prcpe T rideatum, Baffani, Crema, Soncinì, BituizH Burgi S. Domai- 
ni , PoBttemuli , Majfii ,Novi, FeUzani , Terra , d Roecha Aragii , 
Serratallii , Sargana , Lavenrìa, Carraria , d SaaiìiStepban),gra- 
tiofiui fublimajfe ,protit data fuperboc Boflra Majeflatis littrra ,ma*‘ 
mrfeftè deelararuBt ; Volente! Perfonam tuona ,tuorumque Defcendert- 
tium , Ducum,d Dueatum Mediolanenfem rdiStumqne alium Duca- 
tum di 5 ìarum Civìtatum, Dieecefinm, DìftriLluum, Terrarum, éf 
Territtariorumper BOI poftea libi eonc^JÌM pariter ,d coUatum fimul 
fpeciali , d ampliar ì titulo decorare , & fdper diSlii Dueatibus Medio., 
lanenfì ,dt£iaTumque aliarum Civìt atum, Dkecefium , & Terrarum 
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Mtaiiliter ,& coagruum nomfn impouerr Ducatur ipfot ìnDucatum, 
ér Principatum LOMB ARDILE badie in nomine Domini , & Salva» 
torii noftri , à ano omnii Principatui , tf honor provenire dignofeitur , 
ertximus , illufiravimus , fublimavimui , d decor avimut , ac erigimut , 
iHuftramus , jithlimamus , & decoramus . 

Dappoiché io coir evidenza di un facto permaaeote, e con la cbia* 
riflìma indubitata lettura de’ Diplomi, ho convinto l'Avvocato Piacen- 
tino per manifcfio itnpugnator della verità conofciuca , mi pcrfuado, che 
il diicreto Lettore mi vorrà fcioirodalfobbiigodi confutarlo ulterior- 
mente,e che nulla di fede prefterà più a’ fuoi inganni.quando io un punto, 
«□al’ è quello, di canta confeguenza , non foto non lènti il rimorfo di 
iovvertir’ii facto medellmo, negandolo sfrontatamente, ma ebbe anche 
l’anirrKjd’incoipar’il Corio, che affermane una cofa,fenza aver vedute 
àelnvcditure , beffandolo, qual’ uomo femplkre,(ol perchè fu fincero in 
riferire il fatco,com’egli flava in realtà, e lo avea letto ne’ privilegi di 
Vrcacislao. E canto più debbo credermi fgravatoda tal pefo, quanto 
che l’Avverfario prefitte fempre in impugnar ia verità, che conofce, 
mentre ripete che la detta Invettitura di Giovanni Galeazza non pre- 
giudicò , nò toccò , benché leggeri{fimamente i diritti della Chiefa [opra 
le Città di Piacenza e Parma , che non vi furono fpecìficate ; Cile egli 
poi ti opponga alla verità, che conofce, lo manifcfta ciò, che foggiugne 
immediatamente : e fe VPenciilao avejfe avuta , come non ebbe inten^ìo» 
me di comprendervi dette Città, io dico, che niun pregiudizio avrebbe 
con tutto ciò recato alla Romana Chiefa , flando la cajf azione di detta 
Jnvejlitura più volte mentovata , che feguì il di 20. Agoflo 1403, per di» 
chiar azione del Corpo Germanico , colla depofi^one di 'Vencislao ( Im» 
perium , dicono i Principi nella Jentenzo ) mutilaci Mediolano, & Pro» 
vincia Lombardia .... .pradiclum Dominum \Penchlaum , ceu iouti» 
lem fuegligentem , diffipatorem Sacri Romani Imperii ,defenforentj 
eodem Romano Imperio, omnique ejur gradu ,dignitate , ac ditione, 
ad idem pertinente ,privamui ,&fubmovemui. 

Ecco come l’Autor della Differtazione colorifce colla tinta d’altri 
falfi fiippofli lefuemenfogne,econlaintercittoaede’Tetti,recaegli in 
quefto luogo le parole de’ Saiccori,che parlano della depolizione d i Wen- 
cislao , ma non le ri&rifce tutte ,e uno folo de’ tanti motivi , che molfetO 
gli Elettoli dèli’ Imperio a deporre dall’ Imperiai Trono Wencislao Pad- 
duce per l’unica cagkxi motrice d’una si grande , e flrcpitofa rifoluzione , 
deldicurvaloreioqui non vuo parlare , perchè non fa al cafo noftro} 
priego bensì il Lettore a meco otfervare,che il Sotttta Piacentino dice 
Jmperium mutilafti Mediolano ,tt Provincia Lombardia , e dipoi la- 
idando tutto il rimanente nella fua penna mendace , palla alla degrada- 
zione di quello infelice lihperadore; Ommetre artificiofamente tutte le 
altre cagioni più principati, per far credere al Lettore, che Paver Wed- 
cislao creato Giovanni Galeazzo Duca di que’ Stati , che come Vicario 
dell’ Imperio già polfedea , onorandolo con un più nobiP e fplendido tito- 
lo, lenza dargli maggior Dominio, ed autorità, dato avelie l’impulfo 
a’ Principi di Germania di sbalzarlo dal Soglio; fu bensì la novella digni- 
tà conferita alVilcooti uno de’ mori vi manche più deboli, ma non già 
l’unica, c Principal cagione della difgrazia di Wencislao, facendoci fède 
£rucardoGottelfioStruvio(o),che caufain ifta fententia talesjudi» 
cantur ,ipiod .fcb 'ifma in Ècclefta Romana ortum tanquam Ecclefia 
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L'jtpohglji del Domini» Imperùde > 

jidvocatns n»n compefnfrit ,Imperiamm*tilavk tcre^do non f«Um 
«K Pr/efelio Imperiali • Dncem Mediolanenfem ,ftdetiém plures Ttr- 
r.aStHon Germania folnm<fed etimm Italia ab Imperio alìeBando,mem- 
branat nudai Mt^Hmii Si%Hia muuìtas > tjuibus Poffejforei quaennqne 
vellent , infcriberent , veaaidfrH ; controverfiai , & bella , futbtu Cer^ 
mania plorìum venata , nulla rat ione curaoerit ; pradatioues , 
latrocinia , aliarne Imperi! mala non aboleverit , deniqme > vel ipfr, tal 
per alio! variai perfoaai innocentei ned dederit , aquii fnbmijerit , 
’flammit injecerit ,alufque modii e medio fuftuleritr Impanile di quefia 
terribil femenzafcricta in favella Tedesca vengoo regiftrace dallo ftcflb 
Struvio . e dal Goldaib (a) citato anche dall’ Avverlario , onde ognua 
puoi vederla , e vedendola giudicare fc la depoGaione di W cocislao prò- 
cedeffeprincipalnientedaira ver' egli ùtta la grazia al Vifcontidi conti» 
pm»t» p!^. murargli il titolo di Vicario in quello di Duca» e concedergli una qual» 
a- che maggior prerogativa in quelle Città , che già pofledea» e le quali nell’ 

atto > in cui fu creato Duca > le riconobbe dall’ Imperio «e come Vaflalio 
fiobUigò a tenerle, coofervarle, e giurarne agl’Imperadori la fedeltà « 
e l’omaggio: oltrediche io non leflì giammai in alcun’ Autor grave, e 
clalGco ,che la depofizione d'un Principe eletto canooicanietue da pria» 
cipio,e folamcntedopo refofi indegno del Principato per fuoi misiatti 
importi lacaflàzioDeclellelaveflicuredalui conceduK tempore habilì, 
maflì Blamente quando la fentenza d’efii depoGzione non dichiara colie 
fctlite oecedàrie claofide tutti gli atti,ecx)occlIìooi fatte dal depoflo nulle, 
irrite , e cafle.oo<ne far dovea il Cor^Germanico nel cafodi Wcnculap. 
affinché avcffe luogo i’opioione degù Avvocati Romani . i quali G bodsn 
no in cGa dcpoGzionc ,ma fenza prò della Sede ApoAolica , mentre di 
pra moflrai, che data, e non mai conceflà l’abboJiziooe d i eSc In veflicure, 
in vece di prefervar’illefi li preteG diritti dellaChiefa, ella federe più 
con validarebbe rifpetto a Parma , c Piacenza le krefragebili ragkioi dell' 
Imperio. 

E vaglia II vero, tanto fu lontano ilCorpoGertnanicodell' annui» 
lare le fuddette Invefticure , die l’imperador Sigifmoodo , non già come 
il Fratello Golido,e viziofo,ma fàggio, e ornato di molte belle virtù, 
amattv delle lettere, e de’I.«ttecati,efopra tutto Cultore indko della 
Religione Cattolica, le conGrmò con un’ampio, e fòlenne Diploma, 
approvando l’erezione di si Illullre Ducato, e concedendolo a Filippo 
Maria Ggliuolo di Giovanni Galeazzo ; onde a fua immitaziooe rinnova» 
rooopoi le fteflé Invefiiture,epanta dignità Maflitnigliani>Pciino,eCa> 
lo y . a favor de’Sfbrzefchi , di Eodovico XII, , e degli Auftttaci , nella di 
cui AuguftUGma Profapia ancor’ oggidì G conferva quello Infigaé Duca- 
to ,e colla protezion Divina Geonfcrverà per molti venturi fecOli con 
tutte le fue ragioni, e con ogni diritto, che gli compete; £ perchè U 
Diploma di SigiGnoado , fempre più fa manifeGa , e conferma maggior» 
•nenie la fovrenità dell’ Im^io nelle Città di Parma e Piacenza , cosi oc 
dppf»d.n$, cegiGrerò tm) le parole più importanti , ed io Gne dell’opera daroone aitf 
to l’atto, che fi conferva autenticato in qucGo Regio Archivio,- . 
Kfgifir USS, ,, Sant perpendimus qnodardor tnxbdei tempore paulatiin 

“ ftncfeentenoodeGcit.fedurgentedeorfumconditioocoorporea 
MtdaUm ** ^’Torfpiritus fublimiora confeendit ,atteodemes edam , quod 

mmlfif, : » loogis retroaèlù temporibus Mobile! quondam Progeoitorestui, 

fnx- j r* tc demum tu protucodisnoGris,& Imperit Sacri juribus,quai 
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r » univcHbrum Magnatum Proceninfi,& przdpue Cotnmuaits* 
n tum io Italia , ac alita 6nibiu conrillenciuin tarpis conculcare teo» 
w tavic atnbitio > propria non horruerunc aperire yfirarla , ioitdiolis 
n bcllorum fe rubmilTeruot exercicibus,ipforunique<bllecitudiae 
,, a£tom efttuc iplà )ura fiabili, & fixo manereoc in robore,& 
t, prò eifdem recuperandis Imperium quiefcercc à labore; Hkc 
» iiaque , & alia plurima probicacis merita, & praKrlarx devotioni s 
w inii^Qia ,quae in te , ac eofdcm Progenitores tuos Domus Medio- 
u laoi piaMater radicavit antiquitaa,& grata novicas Iblidavit. 
M limpidius iotueotesnonpererrorem,aut improvide,fed animo 
„ deliberato , làno Priocipum , Baronum , Procenim , & fidelium 
» noftrorum accedente oonfenfu,& liberalitate Regia . motuque 
w proprio tibi Filippo Marie &c. uni verfa , Se lingula ^ivilegia * 
„ litteras,& gratiaa , per Predecefibres nofiros Ronoanorum Re> 
„ ges III. quon. Johann! Galeaz Duci Medktlaoi , Papié , Angari» 
n que Comici Genitori tao oonceira,& conceflas , videlicet luper 
„ Ducatu Mediol. , luper Ducatu Brixie,Cremonx,Pergomi,& 
w quarundam aliarum Tcrrarum , & Comicatu Papié ; Item fuper 
(, DUCATI! LOMBaRDI/E, cum refervationibna in eo con» 
H tends, videllcet fub hoc titulo DUCATUS LOMBARDIA 
M compreheodantur ea tantum , que in pririlegUa Fredeccf* 
„ forum nofitorum oootinentur,& ooolcrlpta fab (e coatinent* 
M item fuperComitacu Anglerfae. Hodie in Nomine SALVATO* 
„ RIS oofiricoofirmamusicomprobamas ,& de novoconcedimut, 
„ confirmamuttcomprobamus, roborannu,& tibi,ac tuia Suo* 
n cefibribus fil ila , & Heredibua legiteimù , aut legìctimand. ob Cea* 
„ tiorem, & abundantem cautela majoris roborit firmic» 
,, tem,eadetn Priiril^ia,&Gracias,audorltace Romana Regia 
„ concedimua,per praEfeacesdecerninus,& declararaua>ca ede 
f, valida acque firma , & in fingulia fuia puwfiis , fentenciis ,& vet^ 
„ exptefiionibusobtinere Invidabilcm roboris firmitacem; 
„ teque , & eoldem Succefibres tuos, ut prxmiccitur,dc ^mlidls 
, ' M DucatibuS|^Comicatibusillufiramus,Àibllmamus,erigifnus,dC 

„ decotanaut; excepcis tamen,& falvis Civitatibus.Terris, C*. 
^ „ firis,&.Lpci$ aliis,que per III. Marchionem Montis-Fcrtatl * 

„ Principem,&Coafaguineum nofirum in. Lombardia pofilde» 
„ tur, ac Veronenfi.,& Vicentina CivltatibuJ , cum ipforum Di- 
„ firi(fiibut,in qoibusMagoificumBrunoraipdelaScala nofirum 
I „ Imperli &cri confiituiraus Vicarium Generalem , ac Marchi! 
„ Treviiana,deroum Afieo(i-Civicate,quamIII. Dux Aurelianus 
„ poflidec,& alìis Domlniis, Se Civitatibus, Terricoriis, acque 
„ Caftris in hujufmodi litteris,& Privilegi^ Predeocllbrum no- 
a, ftruro noocontentis,que indidisconfirroatiooe.&cooceifiooc 
„ nolumuscontincri,nec includi, ad alios taroenDucatus,Comir 
M tatu$,&Civitates fupralcriptas,&pertincntlas earunideni*e8 
„ noficaGoofirmatio,òccQncefiìofe cxtendac&c. . 

Óiofirmata ch’ebbe Sigiìmondo rinveftiture di Wcncislao • per 
reptlmcre rinoobbedienza di molti Signori Italiani, e perticolannente 
del Marchefe di Monferrato , il; quale contra l’efprefla volontà uia^ 
fi era collegato colla Repubblica di Venezia, che fecea la guena a Ft 
Jippo Maria ,00111011 quelli fuo Luogotenente Generale io Italia ne nel 
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Diploma di tal dlgnitii vi fi legge a chiare note la Città di Parma col fuo 
Contado: prova, che toglie tutti gli appigliagli Avverfarj,e il privilegio 

dice coti ( 4 ) ! Sìfiifmondui ìfc. C"”* estero! iu>h^ 

Principe! , te Fili enriffìme , noflrte Mf jefinti Sacro Romano 

Imperio fideìijjimum , & ftn^uìariter affellum effe cognofcamui , ani- 
moque graviter feramut ,quod Itluftrii Marchio Montisjerrati , nulla 
precedente noftri licentia ,quinìmo contea noftra , tam • 

quàm Internuntiot falla , mandata , cum iìs convenerii , tf Fvdera 
contraxerit , cum ijuihm Sacrum noftre Majefiatii Impenum , nec in- 
telligenti am , ncque concordiam bahet ,tihi Sacri Romani Imperìi in- 
ter caterot precipuo Zelatori motu noftro proprio commìttimus, & man- 
damui, quod fahis, <5r integri/ manentibut omnihut tuiijuriiui, 0 Pri- 
vilegiit tomnet , 0 Rngulot Imperium recognofcentei ,0 nofireMaje- 
fiati quovii modo oiligatot ,cu}ufcumqiie gradui ,dignitalii ,0 prebe- 
tninentie exiftant ,0 quacumque poteftate ,vel dignitate frttantur , 
etiamfi tafei effent , qui alias in tali Mandato non venirent , qui in 
Territoriisjanaenfi , 0 Afienfi , 0 in omnibus aliit partibus int^ ftu- 
mina Abdue , 0 Macre , 0 intra Mare, 0 Alper , que Gatlìe, 0 Ger- 
manie partes à partibus Lombardie fegregant ,0 diflerminant , ac in 
CJVJTATE , 0 TERRITORIO PARMENSI ufque ad diUas 
Alpe! includuntur , exclufis bis , que fub regimine , veì fuB quavii in- 
telligentia Ill^ris Confanguìnei noftri Amedei Ducii Sabaudie te- 
nentur ,0 pojjuientur t ftudeas ,0 coneris oroSacri Imperd utilitate 
in unum tuum gremium recoligere , Proinae igitur in ant edilìis parti- 
bus , 0 Terrìtoriis , te unum ex predilìis Fidelibui , 0 Zelai orihus Sa- 
cri Impera noftrum Locumtenentem , 0 in omnibus vicetgerentem ferie 
prefentium eiigimus,tonftituimut,& deputamus,con facoltà di deporre 
dalle loro dignità, e Domini tutti quelli, che fe renderanno indegni, e 
fuflituìrvialiri,chenefaranno meritevoli, comandandoa tutti i ValTalli 
deirimperlodiriconofcerlo come tale , ed efeguire idi tuiordini,e che 
In Caio di oontravenziòne li polla privarede‘loroFcudi,cofiituirli nel 
bando Imperiale, e dichiararli Ribelli dell'Imperio. 

Per ingannar l'Avvocato Piacentino la femplicitàdclvolgo,non folo 
fi fa lecito alterar gli atti pubbliche autentici, e negarli arditamente, ma fi 
diletta ancora di far dire a’ Sommi Pontefici,ed a' Scrittori ciò, che eglino 
giammai non ebbono in animo di dire, nè di proporre, poiché ritorna 
alla Cofiituzione del Concilio di Cofianza : e ratificando il falfo fuppofio, 
che digià fece , cioè , che in quefta vi fia erprelTa la caiTazlone di detta I n- 
vefiitura, favella co^. Ad effa per ulteriore comprova, che Piacenza 
e Parma, comprefe non foffero [otto quella InveJUtura di VFencìslao 
aggiungo , che il Pontefice Bonifacio IX. , dopo la morte di Giovanni 
Caleagzo,non lafciè ^interpellare Giovanni Maria di lui figlio, cui 
nella divifioue dello Stato del Padre erano toccate perchè pagaffe 
alla Romana Ghie fa il dovuto cenfo,e che avendo incontrato durez- 
za nell'animo del Tiranno procurò ben' egli in corporale alla Santa 
Sede, ma effere riufeita vana contea la forga, qualunque ragione , 
e maneggio del gelante Pontefice . ‘ ■ 

Se una tal' interpellazione di Bonifacio IX. , anche quando fofle ito. 
ta fatta, fia prova l»ftevole per far credere, che Piacrnga e Parma 
comprefe non foffero fiotto quella Inveftitura di\Penciflao ,itìCS)i. effe 
Città fi leggono «fprefife a chiare note, lo dichiarerà il faggio Lettori <,11 

quale 
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9 uat« udendo dir dall- Avverfario ctmratnadhinchezra > che il Poatt&e 
Bonlfado IX> non laicIÀ d'iot<rp«llare<}i«nn»ini Maria . perchè pagafle 
alla Romana Chicfa 11 dovuto confo', creder* certamente , eh' «li abbia 
ritrovatouna Bolla, o un Breve auteotièo,<n cui il Papa ficelfc al Vif- 
conii unaforoigliaotetichieflajeplitelacofaoon i(lA cosi , perchè non 
adduce quefto caprkiofo Sorlttoiealcra prova-, che il detrodi Gio< Batti» 
fta Villanova ( 4 >nella fuaStorùdl Lodì pubblicata dal Gre v lo; manco 
male pcròfatebbe.fe il Villanova aveffa lafciatofcritrociòchecon tanta 
impudenta gli fece dire II Caufidico Piacentino , ma quello buort Storico 
, altro non ttgiflrò nel luogo da lui citato,chc le feguentì parole. 

& vexatui rfi haaaiv'Marìa Viteiotnet èifdem bifcf temporUm à 
Bonifacio JX.Poaiificf't^ìii ad Eecìffi^t Jmpirium rttrabrrr ftadeas 
Urbes ìllas,i]uat tjut Pater JoanuttCakatiut occupaverat gemiaum 
centra Joaantm Mariano ftrhtxit Telum , tam^ue Popalot exortatiu 
siile t-i ut fe ejut Dominio eximerent, noftrl (cioè i Lodiglairi) mijfìt 
^Legath ad BahbaffaHmCojfom Careiinaìem ,tt Legatnm yipctftoli- 
sum ,t)ui cum maximi BòMnia nmmòrabattir ,aib eodem fi^ti funi 
.jaritjpraadi Religione ttfoo fòdera fuam hanai Maria obftriaxerattt; 
Ed ecco óortitfll noftro fede! Raportatore de’ Tdl i prende le folllcitadlonl 

fatte dal Papa a' Sudditi di Giovanni Marla-Vlfconti, affine chè li ribellai 
fero contro dMui, per incerpellazioni fatreda quell* Antipapa allofleAo 
Giovanni Maria di pagare alla RomanaChiefa il dovuto ceafo. 

Ma litrovandofi il ooftro Caufidico dalla verità, dal fatto, e dalP 
evidenza pitiche convinto, oonfelTa, che la mentovata Inveftitura fa 
(Pe(Ja,da cui riconobbe il fuo ejfere la prima voltati Feudodi Mila- 
nò, formando delle Città [omette un fol corpo, e riducendo le Città 
medefme alla condizione atra$mbra\ Ammette inoltre, che 
ne poi fempre non oflante l'accennata , ed io dirò fognata cajfazione, 
s.tutraòndtàantienfi kt-^tUa iafògao unione , e corpo di feudo ejfen- 
do paffato eoi titolo 1 1 dignità Ducale ricevuta da Wencitlao di 
Succ^'or*ioSueeejfore,fm'ìi che entrò neUaGrOndeCafad'Auftria, 
che il riconóbbe , t'I ricoHcfet anche ia oggi col medefimo titolo delP 
Imperio. SI protetta patimente,che non i fua intenzione controver- 
tere , che Mirano , e le Città unite ,fofero di ragione , e diritto Impe- 
riale prima d)'^etifhlae,r della di lui Jovefiitura, lo furono fenza 
dubbio , e non vi pregiudicarono le nfurpaztonì anteriormente fatte 
da Giovanni CaieazZP^màdefimo , r da' di lui prepotenti Antenati; 
Ma dipoi contradicendoile Impugnaodopn* altra volta il fatto, la verità, 
e gli atti pubblici , non fi vergogna alferire con dannabile petulanza «che 
fi nega ,'c fi à fempre negato ,e fi anderà fempre negando con tutta 
tarìtd,egit^iZÌa,che\Piaernza e Parma foffero eonfibuitemer^ra 
del Feudo di Milano i <juando tjueftì ricevette iljuo rgers da detta 

primitiva bmefliturà^e. eh* lo d'tvertìffero fnccejftvamnredelle altre 
puramente relative ro rìnàovattve . - ‘ 

E fe il Lettor bragmlhptre perchè Con rama anhuofità ofi I Autw 

PJacentinodlte,cheliiiegB,èfi negherà fempre da lui queft»verhà piti 
chiaradtl Sole di meitoffi .non ha di* offervare .quanto egli ^oferlt« 
ìmmediaMmemc: SePBn^ador'Wtueiibio .fuppt^fJd-podeflà.ebe 
peraltro gli mancò , volle confììtuire Piacenza e Parma men^a.o 
parte dei Feudo di Milamo .percbr mm -^pecfòcoHe neHa-jua tavefii- 
turai Dappoiché cfibLettote avràolfctvatorpieaabella.e capriciola 
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&Kmogazlooe t potrà agerohneote coofixiderio >' « dirgli à U ipfo te 
ti condanni per Serhtor d’unaiocTouiàbllemala fede, perchè 
\('encislaorpecificolle non uoa,nM due volte nelle fue Inveftiture , di 
fopra reglfirare , nè mancò a lui, nè a'fuoiSucceiTori,cheiuronoSigif- 
r mondo, eMaflìmigliano Primo, eCarloV., la podettà di farlo, perchè 
lo fecero come di Città dell' Imperio , e di Lombardia , fotco il cui nome 
c di Lombardia fi erigè quello iofigne Ducato,e nella qual Lombardia 
fono finiate , e comprefe Parma e Piacenza , Reggio , e Modana • 

Digià mi par di veder confùfo , e coovinco l’Avvocato Piacentino . 
e mi perfuado,che come tale apparirà agli occbj del Lettor' erudito; 
! lafciamio dunque per un poco nella fua vergoigpola ooofufione , c faccia* 
mo ritorno allo Storico Romano, per udire cola egli abbia a dirci di più 
ideldigià allegatocontro lanoftralavellitura,totomoalla quale ufando 
in quelló fatto miglior buopa fede, di quella, che ufar non volle il Aio 
Seguace, confelTa con laude voi candidnza fé non tutta, almeno in una 
. gran parte la verità , cioè che f» Gìovsiim Caìe^etxo VtfcùHti dichiarata 
•dair Imperador'Veaciilaoiieil'atim ttm^ Duca di Milano tt pai il di 
di Mar^o Data di Lombardia eo’ fnoìtDifcemdeotìt £i non porca 
I però con giulUzia foggiugnere in tempo, che teneva ocettpatek Città di 
Rff&ia > Parma e Piacenza, BoHo , e Boi^o S. Donnino tntte di ragion 
; della Cbiefa ima colla dovuta ingenuità confelTare doveva, che cottile 
Città fono nominatamente efpreflè in eiralovellitura,nonde' ij.,ma 
•de' jo.di Marzodeir anno IJ97. ,eche fono di ragion del Sacro Romano 
.Imperio, perchè Città di Lombardia , in cui non v'ebbe mai la Chicfa 
.alcun diritto temporale. ,• ,.i ■. . , , 


= C A , p. X . X V. 

Kon vogliono gli Awerfar} ,che il lunghijfftmo. pojfejfo, ni il Dominio „ 

• . che elercitarono i Vifconti in J*arma , e\ Piacenza , favorijca 

• la Caufa delr Jmperk, e per autenticar’ il loro afjuntotaddu’ 

cono f occupazione , che ne fecero alcuni Tiranni ; rif 

ponde a tali eccexiani, e fi moftra, che tal occupa- 
zione, in vece di pregitédicare.coi^erma li di- . . , . 

; , ritti deir imperio, i quali furono confervati . 

• '■ ■■ tla Sigifmondo, che efercitòin Parma, 

ePiocenzamlti^ttidi fovranità, 

anche pttfènte il P.apa.' - 


'X/ Uni dunque lo Srortco ^amano,chtfappiafiancorache Piacenza 
1 y "flU<iypaftiinpoterediCiovanuidiVignMeSìgnorediLo<tì, 

> come n^ra Donato Bofio ,edi lui tuttavia fi ritrovano monete, 

tn una parte delle quali fi vede P arme della fua Famigliaste^ Inoltre 

tentato di femotere il giogo della t iran- 
ma de ìnfeonu , e d> darfi al Legato Apofiolieo , alrifirire del Locato 
epotneir anno 14^7., conforme aUiamo da altri inorici fi diede a'SL 
gnor, Veneztan, , a' auali poco d^i la ritolfe Francefio Sferza , nom 
plrml^ tifila guerra, ficcarne fece anco di 

L’Avvocato Piacmtino , feguitando l'orme del fuo Precutfore , rife. 
rifee le occupazioo i , che di Piacenza ,e di Panna fecero il Vignate , l'Ar- 

zelli. 
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Sopra lo Stato di Parma d,'Pìa(^nZ‘t • 

stili 1 Ottone Terzi, é ii'Rol7o,re^àKÌoinLo:rl>nrdiail DircaGiovan 
Maria , e perquette occupazioni pretende! poter’ aderir con franchezza > 
cho più ruìnofi ancora fono al mio crederei fondamenti , che gl' Imperio- 
Ufi mettono f opra il po 0 ef['o della Cafa Votanti per j'ofenere idiritti 
imperio/i' jv^aJerCiita coatroverfe te per abbattere l'alti Pominióf 
che in tjuei ttorpo^ompeievaie reolmenteìvì efercitò la SantaSede . , 

• lo confeiTo, che non fo comprendere qual ragione pofTadare al ftfr 

gnato alto fupreraoDotnioiò ddlaChi«fgRomaiTa l'opra, jljjycjitp di 
Tarmae Piacenza , rufurpazióné^ chedi ede due Città fecero alcuni TV 
lanAitC Ribelli della Cafa Vifeòntidopo la morte di Giovanni Galeazzo, 
chele poiTedea ia mMaedeil‘.Imperio,einvùtoir delle Imperiali Invefti- 
ture .rtamandooiié il giuflo Dominioa' fuoi Defcendenti ,'e Succedbri ; e 
quedi furono dipoi fablimati aH'eccelfa dignità Ducale dagflmper»; 
duri ^igifmondo , Maflìmigliano Prime ,.e^rJo,y. ; fappipG però ,cbq 
In, Signoria del Vignate, e'tH; ratti gli altri» che. occuparooa pei; poco 
ictiipo quelle due Città,aoD pregiudicò puntq.'li diritti la fovrtH 
fibà dell' Imperio.i quando anche recato aveiredetrimeoto al Dominio 
de’’Vifcot 1 ti>,ihfpcrciQCcbeSiglfinoodo 61, 4IU prefeoza dqliPai^aico, 
òofeiuro da ’i Piacentini ,e dal Vignate per SoTranoidi Piapeaza,'Q>inc^ 
dD'ntieda Lodovico Gavitelli nuli. Anaalindi,.Cremona«di««ndO';fa); 
ytano fubfecata'('.cioè I4o4.)ipfe(Sig^(moad^•y&^SMnmffr■<Pttnt^fex, 
ex Laude iverjmt PlatentiamtMbi comherttSt.fammo eum honore re- 
tepti fuerknt per Viniatenfetn.Ciffatì conjignatìi tlavibat, Portarum , 
ajftjue muni.tit.prxefidiis mine die tdtima Januarìi acttf ee^nntCre- 

monam. . * . , -'*■ '■ , .'» ■ . . 

•v%v MartaFHeKb nella fua Storia roanoferitt». delle guerre fiiut dalla 
Serenidìma Repubblica dì Genova-a'Marchtii Ghtretri dcliFìAale \ faveb 
la n do d i Corrado> , é Odon inodel Car retto, dice ^che (a} Hi dmiofamma 
dirtatepraditi fuere , fumtitif<]W exercitaididitr.alterCorradmGe^ 
Bua Pnetorfuittitc. tempore iftìo Sigifmàndus Jmperatot ■in.Galliam 
CiJalpinanH-enit ,ei cum fuerit acceptijffìmuf tùmConfiiianha effeHut 
eft &e. PàlatinoComitatu donatus eji , & Imperiali Vicarìaiut digni- 
tate&c. pofi bacCivitatft Purtna fuit Gubemator .■ Alier Odottinut 
pir fuit prvdenlij^mut pliant umalhts dici potaerit ifrCarreSlofemFa- 
miha ,hiebdbitm efi feniperffKpùm ,infignìhue ren>ilitari-,^ùi cum 
prafuijjet multi! jedulò Sdagiftratibui , óe-Mgnitatdms t'addem ’apud 
PlacentiamCivitatem Imper'atoris .Rotaantfum Locamteneni . £ An- 
drea Enioges nella iua Tavola Geanolr^cadice'in quella della Famiglia^ 
Carretta , che Odoninut de Carretto Sigiftdonjlo imperatori firviit , 
cujus in Placentiam Gubemator fuit.. Lo ftedb ad'erma il COrio, di- 
cendo , che Sigifmondo diede in cudodia effe Città a Corrado» e Odonino 
fratcllidel Carretto; CoO&rma queda verità nrrche il Campi nella fua. 
IdoriaEccledadica ,nè la nega l'Avvocato PiacCitr ino, n>a feguendo IL 
fuo codumepocacommendabiie, l'altera. e la confonde» dicendo: Ma 
il ìf ignote Corrompendo Antonio N.ofieduao Capitano diPllippo Ma- 
ria, di bel nuovo fé ne imp^efiò , eoolinuando a teneriaafMaléhe tempo 
di pura forza, e poi re (ì andane con forzo fuperiore fpogfiato doli' Jm--. 
perador Sigifmondo., il quale fnccefiroamentt gliela reflliu),.o adduce, 
il Gavitello, il quale abbìainyeddtrncofa egli dica, e qui gioverà naolto- 
be.n«i«Inudroproporito riflèttere , 'che fe Piacenza folfedara fottopod.i 
ajj;aì:o,D.>ininio dclla'Chieti.,e non. dell’ IropetiOj il Vignate avrebbe) 
' , ' Zz co.oii- 
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ii6 V Apologià JtlDomimo hnptrUk 

Cóofipiate le chiavi in mano del PìipafC oón delP Imperadore ,é da 
' auelPi.e non da quelli n’avrebhe ricevuta la Città In dono, e te il viiìo 

ÙCttttxkm jei poffeilo di detto Vignate fa. al parere dell’ Avvocato Piaceotino, pur- 
f* g^to da ogni macchia .parte attefa la rkogfmone de' ' 

parte attefo tefpreffo , e pofitho tonfenfo di Sigifm^do .che nella dMa 
futPoftgitne erane f apremo Signore molto male di^l a dire .che, 

ah' incontro Filippo Marinerà flato agaalmente eoe UVign^eUfar- 
patere , e Tiranno di Piacenza , e che il di lui pofe/o maireflò Pttrgato 

per ver un conlenfo .ed approvaziont diSigiflmndo ,ed abbenebe Fbn- 

peradore Maffìmigliano nella fuddetta Invtflitnra , che fece al Moro, 
enunziafe non fola ^ueinnvefl'itura.ebeilmedeflmo JmperadoreSigif. 
mondo conceduta avea, come dilfe il dì 6. Luglio * Filippo Maria, 

Ciè però non fa per il noflro cajo , fe non fi prodace P antentica ,e non fi 
mflra , Che fpedficatamente comprendeffe la Città di Piacenza . 

loebbi tutta la ragione drfimprmr8#arl*AvTocato Placentioo ,e dir 
rfiedicea mal* '.perchè Filippo Matto non ovea di bifogno purgare « di 
di lui poAffo col tonfenfo, ed appfOvattone di Sigifroondo* mentre m 

già Duca di Lombardia , di Palma ,edl Piacenaa , lo vkiù d^c loveftU 
ture di Wendslao fatte a Giovanni Gaiwttó foo Padre.e poflèdeva quel- 
■J leCirtàcoo uo titológiuftWlìmo, llqualegll ftianchecotifirmatodal mfr 
' ■ . d#(imóSigIfmoodocoll’lnvelllturade'AdiLagliodell*anDor4i6.,che 

„ ' tellè odimitfo cofaelladicaj É fe queftoScrlttor troppo ardito non la 
vide.nón fo con qual fronte voglia poi alfcf ir cosi artentone, ed a calò, che 
ciònoàfa al noflro propofito.fe non fi produce Pautentica, e non fimo, 
ftra , che fpecificatamente comprendejfe Piacenza . 

Si è prodotta Pantentka , e fi è moflraro,che fpecificatamente com- 
prendere Piacenza ,tP»mu ancora , perchè SlgifmoodO confermò iò 
alfa, e di bel nuoto concedèà Filippo Maria tutte le lovelltrure , i privi, 
leg}, e li Ducati , particolartneóte qoeWodi Lombardia eretto da Wencif* 
lao in favore di G iovanni Galeazzo colie (eguemi parole , che qui gioverà 
ripeterle per fempre più convincere l'oflinata durezza dell’ Avverfario: 
j Ób certiorem , & abundantem cautelom , <Sr majorii rohrii firmitatem 
.. . i. eadem privilegia gratini .auSiorìtate Romana Regia concedimut 
./l i ferprafenletdtcernimtts.&detlaramui.eaeffevalida.at^ue firma, 
in fingulii fuit pnnPìit , fententih verhorum enpreffionibut obtU 
nere tnvtolabUem roborit firmitatem ite^ue ,tt epfdem Succejforet tuoi , 
ut pramittitue de praditlis Dneatìbut , & Comitatiiut illufiramui , ^ 
fuHimami't , Crigimus , tf decor amui , exceptii tamen ,&falvit Civita, 
tibtti , Territ , Caflrii , & Lodi aliit , ifna per 111. Marebionem Moniifi 
ferrati Prindpem, & Confanguineum nofimm pojfìdentnr, ac Veronenfi, 
tf Vicentina Chitatibui , cum ipforum Difiriììibut , in fnibut Magnffi. 
cum Brunorum de la Scala noflrnm Imperli Sacri confUtuimuiVica- 
riutn Genrralem , ac Marchia Ttevìfana , demum & Afienfi Ctvitate , 
quam 111 Carolai Dm Aarelianrnfii poffidet , 6f aliit Dominiti , Civi- 
tatibur , TerritorHi , attfue Caftrii in buji^modi litterit , éf Privilegi ii 
Pradeceffornm nofirornm non contentii ,^tue in diiìit confirmatione , 
& coneej/ìone nolumui contineri necinclndi; ad aliai tamen Ducatut . 
Comitatui. & Civitatet fuprafcriptai,& pertinentìai earumdem difi,f 
noflra coifirmatìo , & concejfio ^ene fe entrudat . 

Efc l’Avvocato Piacentino e Feudifta infrgne/»me lo reputo, faprà, 
feoza che ioqul adduca un lungo CatalogodeGiurifli per comprovarlo , 

che 
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Saprà lo Stato di Parma e PìactHX,a. 

ne rimili conGrmazioni. e concedi ani contengono in fe rpecilicacamentet 
e includono rutto quanto teda erpredbi e conceduto nell’atro , che d con- 
ferma >ed approva, nè tampoco ignorerà l'Avvocato Piacentino, che 
quedo principio fifa più certo, e roanifedo, allorché ne 11’ approvazione 
fi eccettua una parte di quanto fi contiene nell’ atto confermato , condoli 
fiache , coltane la cofa eccettuata , tutte le altre intendonfi concedute fpe- 
cificatamentenelmodo,chefi leggon’efprefle nell’atto, cheli rinnova, 
e ratifica ; ed egli dedb non nega , ma bensì autentica ooH’aurorevoI fua 
approvazione quefie irrefragabili propofizioni nella pagina loo. della fua 
Diderrazione,dove coll’ autorità delRofental de Feudis,e della Rota 
Romana dice: yfr ideò fi rV/4( Invedirura)4if <}uam pofteriorts ft fe 
eeferumt attenditur ,illa fit relaf io, prima enimlavejlituraeflfquafi 
iafit , radix fuudamentum reliquorum ; deche colla chiarezza di atti 

tanto irrefragabili , teda qual nebbia al Sole didipato il fuo parendomi 
•più toflo inverifimUe ,cbe (fe pur fece detta fuppofta Invejìitura ) non 
a>'includejle Piacenza , e Parma ,mercecbe refiflea la recentiJfimaCo- 
fiit azione del Concilio di Coftanza , della quale fe ne parlerà a lungo 
fra poco. Ne parlerà l’Avverfario a luogo, è vero, ma ne parlerà col Tuo 
ordine retrogrado molto male , e fuor di propofiio, come io digià ho facto 
vedere con molta evidenza ,e con altrettanta folidità conferma il Locato 
lafovraniià efercitata in quedi tempi da Sigifmoodo in Piacenza, c nel 
fuo Contado, dove: 1414. Anguijfola prò fe, fuifque Filiit 

Jegitimis ,cum mero,& mixto imperio ,ìt gladii poteftatedeCaftellit 
Pipa Montis Sanili , Ù Grazanì ,eum eorum Villis à Silifmondo Impe- 
ratore infeudai ut eH anno eoidem 10. Februarii per Sigifmondum Impe- 
rai arem Albertus, & Petrusfratrei Scoti, eodem in Diplomate Comìtes 
Cafri Acquati nominati de Fiorentio/a Cafiello , & ejui Villii , inve- 
fiiti , ac infeudati funt ; Quo anno idem Albertus ab ipfo Imperatore 
Bulgleri,& Vigoleni Comes dilìut , faiìufque ejufdem Imperatorit 
Confiliarius omnium bonorum fuorum exemptionem promeruerit . Hie 
etiam Albertus ab eodem Imperatore Cafri Acquati cum Valle Ardete, 
ac Valle Clavena , ac fumine ipfiut Clavena ad Vigolenum ,& Ca- 
firum Novum Scotorum Inveftituram promeruit , ut patet in Bulla Im- 
periali data Cremona die ri. Februarii 1414. r* Archivio Scotorum . 

Da Piacenza padà l’Avvocato Piacentino a Parma, e ci fa fapere, 
che queda Città dopo la morte del Tiranno Giovanni, fcojfe il giogo 
della Dominazione de' Vifeonti , fogge! tandofi volontariamente ad 
Ottp Terzi, ed a Pietro Rolfo , acclamati dal Popolo, e riconofeiuti 
per fuoi Signori nell'anno 1404. itc.\e ebe di lì a poco tempo i fedi 
Parmiggiani dieronfi volontariamente al detto Marcbefe Nicolò da 
Efte , e dipoi dice , v'ì luogo a credere fondatamente , anzi bifogna 
credere affolut amente ,cbe il Marcbefe da Efte ftgnoreggiajje Parma 
con dipendenza del Papa , mentre fi ba,cbe elfo il dì ij-Settembre 
14 iz. fondò nella Città di Parma lo Audio delle Leggi di filoffia, 
e medicina colla facoltà , ed autorità del Romano Pontefice , al quale , 
come a fupremo Signore compete il diritto d ergere accademie . 

Vi ì piuttoftoluogoncredere fondatamente ,cheti\x&oCauridìco fa) 
fiafi luliogatodi poter fcrivere non quel, che è vero, ma quel, che più àogids Iffa- 
gli piace , fol perchè fcrive a favore del Fifa) Apodolico • Io primo luogo JT 

egli è falfidlmo , che Nicolò da Ede fondaffe da fe rUoiverfità in Parnaa ; 
furono bensì i Parmiggiani ,che al riferir dell’ Angeli (tf}defiderofi di ^141». 
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a»8 L'Ap«!ogia del Dominio Jmperték 

render più illuftre la loro Città di quello , che allora ella fi foffe ,e darla a 
divedere per più pacifica .equieta «facendole perder quel cattivo nome, 
il quale già , piena di fediziooi,ecivilidifcDtdie erafi acquifiata,nètro< 
vando cofa più opportuna , ni a quello più convenevole, che lo Audio, 
perciò il duodecimo d'Aprile mandarono quattro Ambafdadori , uno per 
(quadra a domandar licenza al Marchefedi poterlo fare, ed apprellb ac> 
comodare il Naviglio , acciocché le Navi potelTero condurre più agevol- 
mente le Mercatanzie ; e ritornati da Ferrara elfi Ambafeiadori colla li- 
cenza bramata , (ùrono inv iati a Roma per ottenere la permiflione Ponti- 
ficia, la quale con poca fatica fi ottenne da loro ; Infecondo luogo fi de- 
gni oflTervare ilLettore,cherAvverfarìodicedafe,e lo dicono tutti gli 
Storici , da* quali vien regi Arato queAo fatto, che i Parmigglanidieronli 
volontariamente al Marchefe Nicolò da £Ae,ed indi fcordandofi ben 
pre Ao di quanto (gli aAerì , vuol , che fi creda a Aòlutamente , fenza , che 
alcun Storico lo aitefii.che quel Principe fignoreggiaAè Parma con di- 
pendenza del Papa, e queAo perchè ? perchè effo fondò nella Città di 
Parma lo ftudio delle Leggi colla facoltà ,ed autorità del Romano 
Pontefice ; Dunque fe quefio fuppoAo (offe vero , il Papa dovrebbe dirli 
Sovranodi tutte le Città d’Italia .nelle quali fi ritrovano accademie . Lo 
farebbe di Pavia ,di Pifa ,e di Padova, e dimoiti altri luoghi ancora, 
perchè in tutte coteAe Città vi fono StuJj molto celebri, e tutti fondati 
coN’ autorità de’ Sommi Pontefici; Io non impugno , anzi l'accordo, 
che *1 diritto di fondar’ Univerfhà pubbliche fia de Regalibus , e che con», 
pera al folo Principe in fegno del Dominio fovrano,chc egli ha, ina 
fe lo AeAb Avvocato Piacentino aAetifce,che il Marchefe da EAe fondò 
nella Città di Parma lo Audio delle Leggi , dunque in fua fentenza , non 
il^Papa , ma il Marchefe , era Sovrano ! e fe il Papa fu ancor' egli pregato 
d’approvarlo , interponendovi la fua autorità, tutto ciò fifèce,non per- 
chè foAe Sovrano , ma acciocché i ProfeAori deirUoiverfità novella.» 
sveAéro l'autorità di legger, ed infegnare il diritto Canonico, e di poter 
crear Dottori , non folamence nella ragion civile, ma nel jus Canonico 
ai^ra,eper tal ragione, e non per quello di fovranicà le Accademie li 
erigono nelle Città Cattoliche colla facoltà , ed autorità Papale , e dicon A 
nel ra^efimo tempo Pontificie, ed Imperiali; Meglio dunque, e con più 
di verità , e di giu Aizia avrebbe parlato l’Avverfatio , fe detto aveffe , che 
bifogna credere affolut amente •,Qht\’occa^nz\one della Città di Parma 
fatta da Rodi , da Ottone Terzi ,edal Marchefe da EAe, non pregiudicò 
’^8'0''ide’ Vifeonti fatti legittimi Signori di ParmacoU'In- 
vefiituradell Imperadore, e che almeno coteAi Ufurpatori non recarono 
nocumento alcuno all alto Dominio dell’ Imperio , il qual’ alto Dominio 
lo mantenne, ed efercitòSigifmondo, allorché andando a Roma per ri- 
Kycpvi la^rona d’oro, fi portò nella Città di Parma, dove, al riferir 
dell Angeli «accompagnato da buon numerodiPrincipi,Prelati,Cava- 
.Ueri,edi ’^uppe.fecc una folenne.e pompofa entrata, ricevendovi i 
legati del Papa , molti Ambafeiadori , e Deputati , venuti a trattar con 
elfo lui il modo di dar la Pace all’ Italia, e da dove partendoli a'i< dì 
Maggio per Roma con mille, e trecento Cavalieri , fe ne gì a Forno^ 
vo, e d'indi a Berce , dopo fe ne pafsò a Lucca, e nel partirfi conferà 
. f Delfino Vefeovo di Parma, e al Vefeovato tutti i 

privilegi , immunità , indult i , donazioni ,gragie , che nell' addietro sii 
erano fiate conceffe da altri Rè,ed Imperadori. Sono parole del ci, 
rato Autore. CAP. XXVI, 
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CAP. XXVI. 

« 1 

CìuHii Pjftorko Romano , e l’Avootato Piacentino alla Signoria de'- 
Sforzefchi tconfeffano ,che quejiì rifpetto a Parma e Piacenza, 
non riconobbero mai la fovranità della Santa Sede , negano 
però, che riconofcefìero quella de' Cefari . Impugnano cbeFran-' 
cefco Primo cbìedeffe le Jnvefliture a Federigo IJl.^e cbe egli le 
negaffe , e dopo da var '} altri falji fuppofti , ne tirano più falje con-, 
feguengeje quali qui fiprapulfano a una per una,e fi moftra quanto 
fia mofiruojalapropofigionetdicbe allegar poffa laChiefa.enon 
t Imperio la prefcrigione , cbe ella fuppone contro le chiare re- 
gole deir equalità,e fi fa vedere , cbe nè i Vifconti,nè i Sfar- 
gefcbi fpogliarono i Pontefici del pofiejfo di Parma e Piacenza , 
cbe riconobbero in effe Cittd t'imperio , cbe dimandarono le In- 
veftìture a Federigo III. , il quale le negò , concedendole poi il 
filo Succefjore; dal cbe rimafero vivi, ed illefi,angi più conva- 
lidati i diritti dello fleffo Imperio , convincendofi gli Avverfarj 
co' loro ftejjì argomenti ,e con le [alfe rifieffioni , che fanno. 

M Anco male, che fiam giunti ad un tempo .che tanto lo Storica 
Romano , quanto l'Avvocato Piacentino lì fono determinati con» 
feflar’ il fatto . benché li vadino ingegnando negare la verità , e la 
giudizia.che'dal fatto medefimo fcaturifce a ikvor del Sacro Romano 
Imperio. Dice dunque lo Storico : /n</< finalmente dopo varj acciden- 
ti , rimafero entrambe quefie Città fotto la Signoria degli Sforgefcbi , 
fucceduti nel Ducato di Milano a' Vifconti ,vi fogyacquero infino a 
tanto, che il Rè Luigi XII. nell anno 14^9. paffato in Italia, fe ne 
rendette padrone ; Gli Sforjefchi &c. fe le tennero con quel Ducato 
da anni , vi fi portarono fempre da Signori affoluti , e indipendenti 
dalT Imperio , che cbe affermi in contrario il Mufeo con quella mede- 
fma leigerexin con cui di fuo capriccio r^'ermò ancor de’ Vi fonti', 
quefto pur fece il Vignate , e poi anche i Signori Veneziani ,fn 7 ia 
alcun riguardo alle ragioni dell' Imperio, in que' tempi fconofiute , 

0 non ancor nate ; Laonde gli Sfuriefhi colla detengione , e col pof- 
feffo delle Città della Cbiefa , non acqui flarono alcun diritto all' 
Imperio Alemanico fopra di effe , perchè nulla operarono in nome fuo . 
Ciò tanto è vero , che Federigo III. per quefto riguardo non volle an- 
dare a Milano , fecondo il coftume degf Imperadori tuffati a pigliar 
la Corona di ferro &c. Dunque fe gli Sforgefcbi col non riconofcere 
in Milano l'Imperio , non recarono alcun pregiudigio alle ragioni del 
medefimo Imperio i coti pure in non riconofcere la Chiefa Romana in 
Parma, e in Piacenga ,non recarono verun pregiudigio alle ragioni 
della Chiefa Romana . 

Che gruppi di falli fuppofli , e di più falfe confeguenze! Vediam’ 
ora cofa dica l'Avvocato Piacentino , e dipoi rifpondercmo ad entrambi, e 
fcopriremo le fallacele loro. 

Egli dunque con una mafeherata ingenuità ci accorda .che le Città 
ai Piacenga e Parma dall'anno 1447. (ne/ qual facce dette la morte 
del Duca Filippo Maria Vi fonti ultimo Duca di quell' IllufìriJJima 
Famiglia) fino al 1512., reftarono , non ha dubbio ^or del poffeffo 
della Romana Sede , e quindi fembrar potrebbe a ted uno effere fati- 
ca 
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«}« L'Apalogìd del Dominio Impenàh \ 

fé inutile tener' aha Jé !! Lettore foorala Storia de’ po^ejff! , che altri 
Potentati vi efercitarono , ed a taV uno ancora femhrar potrebbe , 
tbe'l corpo danni feffantacinque colf inn anione de' Romani Ponte* 
ficifCbe in tutto quell' intervallo notaiile di tempo trafcurarono ri- 
cuperarle, foffie capace d'infiaccbire , e di [ereditare i diritti detta 
Coiefa ; maffìmamente , ebe inoltrando il penfiero di là del detto anno 
I447- > fi fcorpje la medefima fonnolenza de' Pontefici ,cbe tiU^a re- 
Xnarono per tutto il governo dell accennato Duca Filippo Maria , 
fbe durò quarantacinque , e più anni compiuti, laonde pare 
fia luogo di ritorcere contro di me, quafi tutto ciò, che recai nella 
prima parte della mia Differt anione in favore della Romana Sede . 

Non odami però si belle, ed acconcie parole , vuol che fi lappia , che 
[vaniranno queft' ombre di fofpetto , qualora fi compiacerà il Lettore 
tener prefente alla fua penetrante confideraxione la majjtma forma- 
ta da Giovanni Limneo Dottore infigne Tedefeo , eljere ciò fempre 
lecito giufta la ragion naturale, e delle Genti ricuperare le cofe in- 
giuftamente a noi levate , e non poterci far'oflacolo il falò corpo di 
tempo lungbìjjimo , fe procedette la taciturnità , e la toleran^adel 
vecchio PoJJeJfore dà timore capace di farfi largo in un Popolo d’ani- 
mo coftante ,e da violenta, e for^a fuperiore aell’Occupatore ,fe in 
dunque moftrerò{ e moftrerollo con perfetta evidenza morale), che 
piacenza e Parma erano fiate occupate a viva forza da due pre- 
potenti famiglie Sforza ,eVìfconti in pregiudizio della Santa Sede \ 
e che nel tempo lunghifjìmo ,cbe ho detto, la Santa Sede , ed i Ponte- 
fici, che la governarono , non intraprefero ,moffl da timore ,ehe pote- 
va far impresone nell'animo di Uomini di petto forte , e ritenuti 
da prepotenza , e forza fuperiore , il rifeatto delle mentovate Città x 
Bijognerà , che il difereto Lettore confejjì, e dovran confeffare gli 
Avyerjarj in conformità delle loro majjime , che i diritti della Santa 
Sede non reftarono pregiudicati felius temporii , eliam longbijfimi 
curfu ,e che PapaGiulio II. giuflamente ricuperolle. 

L’inorpcllatu''a fin qui va benidìmo , ma andiam’ ora al punto ; 
T Ulto quedo grande apparato dunque non fi mette a mio credere in com- 
parfa dagli Avverfarj con tante, e si belle do diate parole, fe non per abba- 
gliar la mente di chi legge, e fargli credere, che il decorfo di quafi due 
(ecoli , ne’ quali podederono i Vifajoti ,e gli SIbrzefchi Parma e Piacen- 
za, fenza pofitivo riclamo della Corte Romana, non potè pregiudicare 
alle fognate ragioni della Santa Sede , e che quella preferizione , o fia ufu- 
ca^one , la quale pretendono militare a favore del Fifeo Apodolico , non 
poda, nè debba aver luogo contra la Reverenda Camera. Io fono dì 
una opinione codantidima ,che ficcome non può l'Imperio Romano pre- 
Icrlvere contro la Chiefa Romana per li fortidimi,ed infolubili vincoli 
unione , che pada fra loro , cosi , che non debba la 
Chiefa Rom^ana pretender di potere col beneficio del tempo ufucapire la 
Sovranità de' Stati del medefimo Romano Imperio ; e mi Infingo di averlo 
provato nel terzo Libro ove confutai non già con Autori legali, e profani» 
ina coll’ autorità del Vangelo, e co’ principi della Legge di Natura, e del le 
Genti la prefcrizione,ch’è il madìmo di rutti li fondamenti, fu quali innal- 
za il Caufidico Piacentino la gran mole dell* alto fupremoDominiodella 
Sede Apodolica.e con piacere vedrò cofa faprà egli mai rilpondere in con- 
trario. Onde lafcerò d’entrar qui in un si vado Pelago; dico bensì, che 
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per evitare l'intoppo delH iifurapfciM>inea{ io non mi fondo.doveano 
gli Avttocari Romani in primo luogo coodudeotemence provare Taatò 
ro , cd irtconira^bile Dominio della Sede ApoAolica in Parma e Piacen* 

Za ,il di lui pacifico po<reflb,e la violente, e iogiufla occupazbfie de* 

V ifconc i , e Stbrzcichi , le <|imH drcaflaaze ftvt'à a quell’ora coooTciuco U 
Lettore , fe Itanfi provate da loro , oppare fe refti con evidenza iinpertun- 
babile mollrato da me , che tutti gl’ Imperadori, cominciando da Carlo 
Magno.efcendendoin giù perfino a Sigifìtnondo efercitarooo io Parma 
c Piacenza atri pofitividlndubitato Dominio, e che i Vifeonti pofÌèda> 
reno quelle Città, prima come Vicarile dipoi come Duchi di Lombar- 
dia, colle loveftiturc<K'Weiicislao«e diSigifinondo; Siccome faròait- 
ebe vedere , che in effe Vi figooreggrarono I Sibrzerchi , Luigi XIL Rè di 
trancia, e rAugufbffimaCafad'Auftria io nome dell’ Imperio, e con le 
In veftinire de’Cefarl di Germania . . i 

Nonpo(lbperò,nè debbo tralafciar di riflettere qui efliet tantorae* 
decamento ,e cosi immoderata la paffiondlquefli Scrittori, che poco K 
caglia , purchefbftenghino I loro ^ifinnentiaoche con falli fuppoflt, 
ed iofulfilleitti principi, far comparire la Cara Pontificia quafi feordata _ 
della giuftlz la « c del P equità , benché ella fi glori • ed io veramente la erfr 
da veroriiratto,eviraimmagìnedell’uDa,edell'idtra. Eooofiicàlbrfi '•'•v 
vero, che poro anzi nulla fia a cuore di cofforolad^ità,e il crettfto 
della Corte Romana , mentre non hanno onoie d’impegnarla indificla ’ ' 

d’una si (convenevole propofizione qual’ è queffa ,che ella abbia pota- 
to, e poffa preferivere l’alto Dominio di ParamePiacenza contro l’Imp» 
fio, e che l’Iitipetio,! Vifeonti, ed i Sfixtefchi ocl lungo intervallo di 
quafi dae fecotinonabbian potnro preferivere contro lei quegli ideati 
diritti, che pretendea avete ndieGttà medcfime,toglKfiÀ> ^Imo hi fai 
cotal modo rotte le leggi dèli’ eqoalità, e della convenienza , che fono lo 
llc(l(>,che r<qultà,clagiulHzia; C^fiacaai,k) atteflaoo Cicerone, e 
Lattanzio Fitmiaoo (a) dkeotb quefti , che altrra igitur juliìtia pars FamtmJib. 
eli a^mìtaf ,afg$tatem saiqsiehnc js/iikatrdì,^sioi/& ipfam t- dwiMr. 

UuJahile tH i» hmiae js^ , feJ i$tm eateris qMoaquantii , qaam 
Cicera aquaHiatrm xàeat ;e fecondo il fèntiie di S lfidaeo(à) non fi 
può negare ,che aquia eft fntmdum naturam juftsts dilfut ab aqu^ D. ì^danu 
ìitatt ,btt rft db ro,qmd aqualtt ,smde tf aqsàtas apptlUta ab M.iow/gi». 

aqusUtate quadam frìiitft; onde Filone (c) Ebreo chiamò l’egualità 
Maier jaftìria .cSeoKzàiSt ,cbcprimapan a)^ìtatii tftaqualitas: pinjjijf 
Quindi la giuftizia tempre ha per norma l’eqiBlità, imperciocché. Ce e cuat.rrin- 
lacommutativa,baqueUadcllapariràArkmrtica,e{e èladiflributiva, c*r- 
ha l’akra della patirà Geometrica , la quale è parimente equalità refpet- 
tìva ,a>me inlègna Arillottle {d ) , il quale afferma , che rutto il difuguale 
fenza propatzlcóeèingiaflo,eche rxehtdìtkiaqMalitastpfajuftitiam. tpifi. jo. 

Q^iodi è ,cfae la ginrilpradeDza Romana tenne per affioma elemen- (d) 
tare di giuftizia , e per regola , e ragione di erta , che fempre dovea preva- 
lere qoelU equalità, che in egual caufa, dettava egual ragione, come 
riferifee Cietronc io quefte parole: Vaieat aqiiitas , q»a parìbus h$ ‘ 

faafii paria- )Mra deeìdnat i Con tal cognizione , e fenza flendere il anfa. ubi 
difeorìo a cole irnproprte^i'Gìureconrulti(r) ne* contratti ,e maflìma- *“P- 
mente ne' reciprochi richiedono l'equalità, come prima regola dell’ equi- 
rà , e della giùttizia J Giudichi ora non il Lettore, nè l’Europa , ma Roma j. ^ ah. 

fteffafpa(lìonatanxace^/é conibiroe a tante regole di equalità poiik fulfi- demmiai. 
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fiere a Aio favore la prefcrtelone fognata da' fool Avvocati *efe 

3 lif fte ragioni di gìulia convenienza faccia una bella arrnooia agli orechj 
e’ foggi quel tuono di voce .coòcuigli fteffi fuoi Difepfori ci fanno in* 
tendere , che già preferire la Chitfo Romana «cominciando da tempidi 

Giulio II. l'aifo Diminio di Pi ma e PiaceiiM ,.ma,che prcfcrjverlo non 
■pofero I Vìfcor>ri,f SforiWchi ,bfOcb« d<ib lUS* A mo ricu^raue Pia- 
cenza , e poco dopo Giovanni riacqUiftafle Parma > ed indi ponedeikro i 
loro Succtffori . è i Duchi di Milano con le Ceforce loveftiture , e I una , 
■t l'altra fino all’anno 1 512. «erosi per la lueghiflima ferie di anni 177. « 
Il Signore delle Leggi naturale,® fcriita!« antica «e Vangelica ,ci 
lafciò cure per- primo precettxytii tutte, c^ v^t 4 .eeio qu^cutntjue vuU 
tis ut faciant voliti hominei-^df vos fncitt.-ìUié^nfi^^fft'tnmLex ,& 
feopbetje . A queftodunqoeA riduce la fonj.ffia della Mg{^« c de 
ti «e i Santi Cipriano, e Ireneo il contarono fra;!/ ptimi Canoni «che u 
-attrlbuifrosb agiiApoftoli,-biiii Sabtiflìmi' Poincnci deua primitiva-» 

■ChiefafcHwo lo.iafcìatono nelle loro lettere «chodebbonorfetvire per 

VifJ" modello della difciplioa GrifliTOa ,& EccleAafttcP.ff» qi^li fi leggono 
Itnm ceoT quelle di Clemente Primo itTAriacleto , e-di CaUfto II. «-e dHtlcri'«i Atte» 
1} fia LampridiO irhe Aleffandro Sivero era' /olito dire g aver appreloda 

Cjpritmu Crifiiani ^che n iun' bperaffe , nè prt tendefle contra gli altri cofo « che gli 
tio.i»e^ui- ^njgcerebbt/efioperaflc iofi riietcndeffe controdi lui «echc quello Im» 
Peradorc lo.pubhjiciva «mEdirti foleoni «econ le infetizioni della fua 
irtutiu Ilo. ■Reggia , epotrrbbe anche avello imparato da’ fuol Gìur«onfulti genti- 
ì-copii. li, ne’ cui libri lì legge quell’antico Editto più rollo della natura «che 

c/rmrw jjjl Pretote da meitiferito In altro Iuogo,cioè qutd^uìf^ue juritjn alte. 

»•«« (^^tuetit , ut ipfe eodtm jure utatur -, il qual’ Editto chiofendolo 
hpifiVpr I V ulpiano Prefetto del Pretorio d’Alelfandro Severo» fc< ilie « coi J Editto 

(conienealbmma*equifàieche niun poteadolfcrfenecoo ragioàe «eci fa 

/'Ji" fopere Tertulliano, cheaocor glfEmicinonarnmaellrati dalla legge ri. 

velata da Dio il riconcbbero.t Ugran Dottor SI.Agoftino coit lungo «ed 
ntm tip. +.1 eloquinrillìmo difeorfo fopra- taf precetto « ci ya infegnaudo « cheasche 
tap.ii^ * prima della legge fcritra f<») wamrit Formatorit nt^ri in ipjil cordihut 
1*1 ' ‘ nofiris verkai fcrlpfit « ^ood tihinom vis ne faciat alteri { propone per» 
il Santo Dottore fra gli altri cfemoj.quel-di coloro «i quali non vo- 
gliono ammettere nella loro Parfiai Pellegrini «e li dogliono poi , come 
‘ • di cofo barbara «empia «ed inum{iha«cbe.elli boa fiano ammeflì negli 
, ' ■ , :altrui,econchiude,chequellaq«erela^benchefiproiiuncjcomcgiulli- 

zia «ella ègiulliziadi labra «e non di opere, poiché vuole «tbe/iagiuflo 
•controglialtriciòchenon vuol che fiaginllD. cootrodi fe« _ 

■ ■ _ Con quelli prindpj della Legee Divina «e di quella di Natura «e 

delle Genti .debbonfi trattare le queftioni fomigliantiallanbftra»enon 
*0 cwn fofifrni « fallacie , e co’ mendicari ritrovaniefiti «e molto men con po 

■) .fitive,emanìfeftiffimefalfifà;cotTle appuoroè<Éil|iflìmo«chéilVignate 
TÌfpetto a Piacenza non riconofeeffe la fovranirà dell’ Imperio jcoociof* 
' ^ Aache io provai poco fa, che la rinunziò amanidi.SigilrooodoImpera- 

V-i dorè, che quelli vi lafciò per Governadori i fratelli Carretti «e che vi 

.1 eferciròmrdti ,ereiteratiattidl veroSovrat1o«COOcedeDdomoIteCallel• 

'.' la del Piacentino in feudo alle Famiglie dè’&nvitali «.e Scottijche Io 

, ' ■ flelTo fupremp Dominio efercitò queft’ Augufio in Parma « eche Tona , e 

Taltra Città rinfeudò col Ducato di Lombardia al Duca Filippo Maria 
Vircooti;dopoladicuimorte«femeditaadoiPiaoaDttniriporfi inliber- 
tà 


Sopra lo Stato df Parma e Piacerla. zjj 

fà per non rollar foggecti alla Repubblica^ilanefi .chiamarono in loro 
foccodb f Signori Veneziani, e chequelli non riconobbero l’Imperio, 
poco Ì!n porta, perchè pochi inefi confervarono l’ufurpaco Dominio, e 
lae furono ben torto privati da Francefco Sforza , il quale col facco orrì- 
bile, chi diede alla Città, fece ben pretto pentire i Piacentini della loro in- 
confidcrafa determinazione.e del perniciofo conliglio,a cui s appigliarono 
col volerfi (bttrarre da quell’unione , e fepararfi dal Corpo del Ducato di 
Lombardia , formato da’ Cefari di Germania ; nè può dire Io Storico Ro- 
mano , fcnza opporfi all’evidenza di un fatto permanente , che i Sforzei^ 
chi non riConofeeflero la fo vranità dell’ Imperio, e dal medertmo Imperio 
Parma', e Piacenza, imperciocché lo convincono di falfiti manifefta le 
In vertiture concedute da Martìmigliano Primo a Lodovico il Moro, come 
orora lo-vedremo in occafìone , che fi feoprtranno i futeerfagj dell’ Avvo- 
cato Piacentino, e tiwlto mi meraviglio, che lo ftefib Romano Iftorfco 
ofi replicare , che t/ò tanto i vero , ebe Federigo Ill.per queftó riguardo 
non volle andare a Milano , fecondo il coftume degl" In^er adori pacati 
a pigliarvi laCorona di ferro , ma pregò il Papa NicolòV., eoe foco- 
ronajfe egli in Ramai ficcarne avvenne; condoilìacofache adducendo 
egli di querto finimmo ritrovamento Silvio, che vi fu prefente't 

rton porca , fe non con una più che evidente malafede recar quello fatto 
<in confermazione, che gli Sfor^efebi fi diportarono fempre da Signori 
affolutì,e indipendenti dall'Imperio. 

Nè fi creda già il Lettore, che io qui efagert, perchè oltre l'aver’ il 
Moro ricevuto lo Stato dall’ Imperio, e riconofciurolo da lui in feudo 
colle accennate In vertiture ; Francefco fuoPadre.e primo occupatore 
dopo i Vifeonti di si nobii Ducato «bramò egli pure ardentimmamente , 
erterne invertito. Ne fu pplicò più, e più volte Federigo conreplicatifli- 
me Ambafcerie , e v’Interpofe per fino l’autorità del Sommo Pontefice j 
il quale ne icrirte duoi Brevi a S. M. , e la firce anche pregar più volte per 
mezzo de’ fuoi Nunzj,adefaudìr,e confolarle fuppliche dello Sforza. 
Quando venne in Italia la prima volta Federigo per andar’ in Roma a 
prendervi la Corona d’oro , Francefco Io fupplkò portarfi a Milano per 
efiiervi venerato come Sovrano, ed incoronato Rè d’Italia colla Corona 
di Ferro ; mandò intantoad inchinarlo, e ticonofcerlo perSovranofuo 
figliuolo Galeazzo , e fuo fratello con ricchi prefenti, e con fplendidill». 
me offerte . Ma coterto Augurto.oon volle acconfentir ne pur ad una delle 
fue fupplicazioni , e domande , e giudicò cofa più convenevole al decoro, 
calla Maertà Imperiale lafciardi prendere io Milano la Corona del Re^ 
gno d’Italia , che l’aderire alle brame di Francefco Sforza; onde andolfe- 
ne in dirittura a Roma, e volle effer coronato col foto Àugurto Diade- 
ma dal Papa ; quanto io fortengo fu coterto gran punto lo provarò orora 
coir evidenza degli atti pubblici, e delle antiche originali Inftruzioni , 
che tuttavia fi confervano nel Regio Archivio del Cartello di Milano; e 
k> attertano anche gli Autori contemporanei , e particolarmente Enea 
Silvio, che maneggiò tutto coterto grande negoziato ; e ci afllcura egli 
pure , che Franceko inviò all’ incontro di Cefare Galeazzo fuo Figliuolo 
con molti altri Grandi di Lombardia , che gii fece prefentare , come a fuo 
Sovrano molti ricchi doni , che procurò renderlofi benevole , che gli offe- 
rì la Corona di Ferro , e che gii fece chiedere inrtantemente le Invertiture 
del Ducatodi Milano, e di tutta la Lombardia, nei modo, che fu prima 
conceduto a’ Vikonti, ma che noi potè ottenere ; anzi ci dà lo fteffoEnea* 

• Aaa Silvio 
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Silvio ptrcofa certi(Iima,che II noftroAugufto rifpoode(Te a NicolòAfciin- 
boldi Ambafciadore diFraoccfco «dacui veniva folledtato accedergli 
le Inveftitore .ed a riceverlo come Vaflallodell’ Imperio in quelli fenfi ;/e 
jffeiÌMm fjfe virtutì Cemitìt ,cupcre fibi bene effe. Verum tnittunij 
Principatam tifili ad Imperinm devolntiu fit inConfultii Eleporibus , 
.cieterififue Germania Principibui exfra manui dare periculi plenum 
tjfe , velie tamen amplìu’ in ea re cogitare ,ac Ferraria refpondere , 
tibi de Pace Italia ejfet aFlurus , Nicolaus ( Arcìmboldi )poft^uam ali- 
qua cantra develutionem dixit, rurfuifibi mentem Calarii apertius ma- 
aifeHari petivit , ut fuo principali fcribere pojjet : nam fi quid effet , 
quod illum facere oportere ab eo retponfum in Ferraria pof(t. papere . 
Cattrum fé commiffurum , ait , JEnea Senenfi F.pifcopo , & Ulrico 
drer tUt fecum pofleradie latiùtde fuo propofito verbafacerent;fe- 
attenti die dEneas tatqueUlrìeui acerfito Nicolao refponderunt *ì ad 
ta > qua nofie pracedentt. pttierat minime dignum e fi t, t ant um Princi- 
patum ,quanfum Francifcus obfabat , fine magno afiquo^ emolumento 
ab Imperio afienOri , quod fi. Domìnus funi vtllet Imperio quot annh 
eenfum tanto Domino dignum pendere , aut aiiquam Civitatem, ve luti 
Comum,aut P.ARMAM Imperatori reddere , Invefiituram fperare 
poffet ; Francifeui i^itur fi titulum Ducatus ajfequi vellet , aut annua 
quinquagintamiiliapromìtteret ,caveretque cerlam efie Jolutionem , 
aut qua tanti cenferi poffet, Civitatem offerret . 

Il Rairtaldo (a ) Scrirtor non fofpettoagli A werfarj conferma quaiv 
to iodi fopra aflerjcon le fegueotì parole : Fe/rrew fuiffemoremvidi- 
mus, ut Ca farei ant equam Corona aurea ab Romano Pont ifice dona- 
rentur primam argenteam Aquifgr ani , deinde ferream in Infubria 
Jdediolani tvel Modeetia .caperent , non confentaneum vero fuerat 
pifum Fridericum Medklanenfem petere , ne Francijcum Sfortiam , 
qui Principatum invaferat ,Ducem confirmare cogeretur ,cum ipfum 
Dncatum ad Imperium devolutumejje contenderet ,e per confeguenza 
devolute anche leCictA di Parma > e Piacenza erprelTamente rtominare 
nelle Invediture .colle quali fu la Lombardia eretta in Ducato; Sfor- 
tiam porro mi0{ Oratoribut Fridericum Italiam ingredientem invit af- 
fé, *t Medhlanum iret , fcrìbunt Aufloret ,6f Calarem detreflafiet , 
cnm nimirum eertior effet Uliut ritus defeflum implendum à Pont ifice , 
quem implevijfe eie ÀpqftoJica Poteftatii amplitudine literis tefia- 
tu efi\ 

Con buona pace però del Rainaldi io non polTo ammeno di non rio. 
(acciargli .che in quefto palio d'Idoria non ha compiuto le parti duo fin* 
cero, e lèdei Saiftore: Imperciocché s'ei giudicò, che folle gloria della 
Chiefa Romana far laper' al Mondo, ch'il Sommo Pontelice Nicolò V. 
per far cofa grata a Federigo III derogalle colla pienezza della fua_t 
Apoliolica autorità all'ioveteraracoofuetudine.e all'ufo non mai in* 
terrotrodi venir gli Augulli in Milano a prendervi la Corona del Regno 
d'Italia innanzi dì portarfi a Roma per riceverci quella dell' Imperio; 
non dovea tralafeiar poi di riferire tutto ciò, che prcfervava Intatti, ed 
Ulefi li notorj diritti della Chiefa, e della Città di Milano, nè dovea tacere 
la folenne protellazione , che alla prefenza di molti Cardinali, e della piò 
fiorita Prelatura di Roma fecero al Papa gii Ambafciadori di Francelco 
Sforza ,e le ragioni , che allegarono per mollrare a Sua Santità , che non 
lì patta for'uo torto cosi maoifoflo alla Chiefa MilaocfctC allaNazioa 
I . Lotti. 
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Lombarda ; e perchè Tatto or ig inale fcricro in Pergamena, ritrovato da 
me fra le antiche fcritturedi quello Regio Archivio, è molto decorofo 
eallaChiefa,edallaNazionMilanere,e& alTai bene al cafo nollro , io 
jienfo ,che i Leggitori non avranno a ntale eh' io ne rilèrifca qui le ciao* 
iute più importanti , benché ne dia Tatto per intero nell’ Appendice di 
queir Opera : ,, OxiUituti perfonaliter in prasfenria ,8c ad pedesSaodlif* 
„ fìmi Domini nollriD. Nicolai Divina providentia Papz V. Spe- 
„ dlabilis D. Nicolaus de Arcimboldis juris utriufque DoiSlor, 
„ D.Sceva de Curte,& D. Jacobus de Trivultio juris utriufque 
„ Doèlores,& Equites : Oratores , & Procuratores llludriinmi 
„ Principis.&ExcellentilllmiD. D. FrancifdSfortiaeVicecomitis 
n Ducis Mediolani &c. , prout de eorum Mandato publicè conllare 
,1 dixerunt manu Scc. io Camera Paramenti Palati! przfati Sanclif* 
„ fimi Domini nollri Papz cum Omni debita reverentia,&huini* 

•' „ ditate infraferipra verba dixerunt,videlicet: Beatilllme Pater, 

„ nos Oratores llluUrlinmi Domini Ducis Mediolani non folum 
u exhibiruri ex parte prziibati Illullriirimi Domini reverentiam, 
■„ &'honorem Sancitati Vellrz,&SerenilTlmo E>omino Roma- 
• „ norum Regi in adu Coronationis,qua Sandlitas Vedrà juxta 

t, morem antiquum,& juris difpofitiooem inlignire fuam Maje- 
>, Harem decrevittfedetiam oblaturi ex Mandato nodri Principia 
r „ Regiz Majedati facultatemrecipiendiCoronam,quzfoletdari 

„ in Qvitate Mediolani permanuaReverendidìmi D. Medii> 

M lanenlìs ArchiepHcopi , In qua re praefatus noder Princeps para* 
,, tumfeobruUt, jamedannusevolutus,&noviter per nos ipfos 
„ ad curandum , & faciendum cum eifeAu , quod didla Corona fine 
„ ullacontradièlione,&di<Gculcate,acpotius cumomni podibìli 
> „ honore,& gloria Suz Majedati concederetur . Supplicavimus 

Regiz Majedati in Civitate Florentiz primo, dehinc in Civirate 
t, Senarumfzpius,utdignari velletCoronamillamnonfperncre, 

, * ,, fed jura Imperli pòtius utendo , fe ad partes Lombardiz confcrrc, 

„ .illarn adumpturus, vcl prius quam ad hanc Almam Romanam 
», (Urbem fe conferrer , vel podquam in ea auream accepidet , offe* 
„ rentes ei liberam facultatem ut fupra, ficut fecilfe nos Vellrz 
1 », Sancitati proximisdiebus re tulimus, fupplicantes , ut ad hoc fa* 

cieodum dignaretur SanAitas memorata Regiam Majedatem » 
„ quod fe facete folitabenignitate velie SanAitas memorata polli* 
„ cita ed . Et licet Sua Majedas oblationem non fpreverit , fed ao 
„ ceptaremagis vifa fuerit ; tamen dixit velie fe deliberare ,faèlura 
., nos de voluntatefuaprzvifos tali tempore, quo podetprzlibatus 
. t, Illudridimus Dominus noder Duxcertior fieri de ìllius ad partes 
(, Lombardiz accedu, fi illamadiimerecondituerlt. Nunc autein 
,, fentientes , quod Vedrà Sandliras eam conferre vult , & intendìc 
,, io hac Alma Urbe, priufquam tertia llli conferatur , licer feiac 
„ ede juris ProvincizLombardiz,Civitatis,&Ducarus Mediola* 

! „ ni ,ac Reverendidimi Demìni Mediolanenlls Archiepifoopi ha* 

. „ bici non ab Ecclefia folùm , fed à laicis edam Princìpibus , boti 

„ auditis , nec vocatis prziibito llludridìmo Domino Duce, Reve* 
„ reodidimo Patte D.Archiepifoopo Mediolani, &aliis, quorum 
„ incered ,& confequenter fine ulla caufzcognitione: fupplicamus 
w Sancitati roeinoratz,ucqpod ed alieni juris, non velie in alium 
A a a a craof* 
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„ traosftrre,attentoinaTÌmè,quod nulla fubeftcaufa.propterquam 
,, junst&antiquacse confiKtudinis difpo6tio4eoe*talteraritCum 

„ ipfe Sereniflimus Dominus Re* facultatero libera habeat , eatn 
w accipicndi in loco debiró ■ & p« njanus ejus»ad qucm collac» 
fptftat ,ficut daiurum ft operam ,& l'afturum fe cum efliCtu 
,, pr*libatus Dominus Dux.& oosejusmandatoispiiisobtuiimus^ 

„ dcGfrcus fiat generati maanum fcaodalum verifimiliterdebeat 
•I propter fuìpitionem ,qua:apud multos ixietur; Ideo bare novi- 
,> catem fieri, quod prtelibatus IlluftridjtnusDónwwspuxooIue- 
,, rit confentireCoronam inCivìtate Mediolani oonferri «qua: res 
„ ut Jlli lalfamcalumniam irroganspoteritooornodo ipfuni .led 
„ mulrosetiam alios Priucipes , & Dominia ad jultam iratJJodiam, 

„ & fcandala concitare , acque co magis , quod etìam nunc fi Ser^ 

,, nilfimus Dominus Romanoruro Rea tertiam fcilicet aureain poli 
,, freundam affuniere differre ex aliqua caufa vel noo polut, vel non 
,, vflit , Vedrà Beatitndodifpenlare pote(l,ut illa argentea, qui 
„ ede deberet feconda ,etiamfifummereturpoftauream,hdbeatur 
f, perindcacfifuiiretfecurdolocoalTumpta.ad quamddjvnfatio- 
,, nemVellraSan<flitas molto facilius inclinati debet/juam ad nane, 

„ dequ8 3 gicur,prop(ereaquodex eamiBusaliorumjura teJuntur, 

„ quam ex hac , ex qua: transJatiofieret honoris Lombardii^d Ur- 
,, „ bem Roim ,quod cettè fieri non pofiet fine latfìone etiairi jotium 

, . ,, IHuttfilIirrK>rum,&Reverendr(IjiB0tumDominQfumElc(3orum 

„ Iiupcrii, &ab|que. aliquali VeilnSarditatis invidia, quse hoc 
M ideo facete |udicaretur , ut auAoritatctn , jurHdi<3ionciTi,ac di- 
^ „ goitatempotedacisLaicorumiDEcckfiaintransferretiqupd pu< 

,, tamusnon effe mentis VedrzSandticaeis, quod fiCoroaam me- 
,, moracam confette io hac Urbe omoioodccrcvcrittcuin ea,qua 
„ podumuSi&debemus faumili revcpcntia prò exonetatiaoe no* 

M lira ,ne videamur pr»ferttes tali adlui- confentire , & prò confer- 
„ vatlooe luris honoris cam praelàti Illudrilfimi Domini oodri , 

,, quam Patria, & Ecclefiae Medìolanenlit , procuratorio , & ora- 
„ torio oomioibus,quibusfupra,&omni meliori modo, via, & 

„ jure &c. nomine omnium, &fingulorum, quorum iocerc(l,in- 
„ tereritjVelpolTetinfuturumquomodolihet intcrefle , fpeclalitcr 
f, aucem nomine Reverendidimi Pattis D. Archiepifeopi Medio- 
„ laoi , & Mediolanenfis EccJefìa;, fupplicamus, ut Velira SaptUitas 
. ,, paciatursequo animo, ut protedemur , ficut etiam Regix Ma je* 

, „ dati fumus procedati de acluum oullitate,ac de injuditia, & in]u> 

r- „ riam fieri tam prsefaco IlludrilGmo E>omiao Duci , & Patriz 
-, ,, Lombardi! , quam Ecclefix Mediolanenfi , & Revrrendidìmo 

f „ Domino Mediolanenfi Archiepifeopo, qui necvocati,nccauditi 
■ 1 , M fuerunt , togantes per Johannem Bargellitiam Notarium publi- 
^ „ cumFlorentinumprxfentcm,urdehacipfaproiedationenodra 

n velie unum ,aucplura fi fit opuslndrumentaoonfioere. 

Pei confondere la falfadialeticadeH'AvvocatoPiacentioo,edello 
Scotico Romano, baderebbe non v*ha dubbio con l'autorità dIEnca Silvio 
una proceda cosi folenne,cflrepitofa qual' è quedafatta al Papa in faccia 
a tutta Roma; ma per maggiormente convincetli vuo aggiugnetvì un* 

atto antico i, ed autentico, &icoregidrare ne' Protocolli della Cancellar ia 
Pucalc tancodaFranqeicoSlorza,quaato daGaleazzofuo figliuolo , e 

: Si.:, da 
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da Giovanni Galeazzo fuo nipote > affine di lafciar* inforrnata la Pofte* 
rieA della coHantiffima continuata umiliazione «colla quale piu , e piu 
volte llipplicarono pel naezzo di replicate Ambafcierie ,e coll inte^li* 
zione di nnolti Priacipi>e perfino del Somnio Pontefice l Augufttffitno 
Federigo 111. a concederli le tanto fofpirate Inveftiture ; e forche quell 
atto noo poiTametterfi in dubbio dalla malizia degli Awerfarj, io lono 
determinato regilirarloqui tutto per intero .come Ita fcritto « nella favel- 
la rozza di quel iecolo ; fperando che il Pubblico avrà compiacimento in 

leggerlo, benché alquanto lungo; ed egli è intitolato rosi. _ 

modis faHa eli inftàntia.& reqatfitio Sereniamo Domwo 
Federico Romanorum Imperatori per lUuftri^imum Domtnum Fran- 
cijcum Sfortiam Vicecomìtem Ducem Mediolant prò obtmendaluve- 

Jiitura Pucatus Mediolaai ,éf LombardìtC, . a-c , 

, . Perchè zafchuno intenda quanto nuy ne fiai^ 

' ■ ,,'appteflb Plmperiale Maeflà prefente per im^^tratione diPrvi- 

„ legii da quello nollro Stato, e Dominio Ducale, adciò, che mm 

,, impuratione alcuna mcno,chcdcgnarwwncpolfa eflete 
i „ eia ,& attribuita , parendone cofa hone(la,&non menod ta 
„ tecognofeere e1 diao nollro Ducale Stato dal Sacro Imjxrio, 

, „ corno avevano faào li Rreceflbri noUri; Su^to ,ed immedia ^ 

, „ mente obtenuto che aveffimo diao Stato 

., mentia ,chefoadl z6.del mefedi “ 

„ fauce , & occupamento . & sforzo "O" 

„ che fe fanno, feri veffimo alla Sereniffima Maeto Im^nale pr^ 

„ fente adì XIV. del mefe de Marzo del milIcGmo 
„ rendone volere recognofeere diao Stato dalla Sua Matftà, e dd 

■ „ Sacrolmperiocumdiriari,Gemed*arroc,dtmlaPerfona,Fioli, 

, „ e dato ,& qualuncha debita . & honefa KC^tiwe 

, „ commendabile , & honeftiffima fubj^iopc , & 

I ,, te quelle cofe, che fodero honore,confervaziooe,&augume» 

„ to del Sacro Santo Romano Imperio , & de fra Serent^ Ma^ 

5 . . ^ ilA;varcndone meritamente, & juflamente bavere ^«outodh 
■ 7, dio Stato per molte vere , & efficaciffime rafoni , ^ 

. , . . „ 'bllchC . & notorie ad tutto el Mondo , & & 

i „ dere più.epiù volte alla prefata Maellà ,& foi C^gheri , « 
.. ^ femprc havemo havnte grate réfpofte.&fcnza 

. . . . „ Ceterum da poi adì XI. del mefe de Marzo del d^o antw 

L . non obllante la lettera ut fupra 

!. MaeflàelfpedUbilequ.Doaore,&Ca*aljeronoftro^n^^^^^^ 

_ MilTereSccva da Corte cum Inftrudione,conrimifficme,&au^ 

, „ tico Mandatode obligarne ad integra 

- „ oede qualuncha convenzionetralapre&taMaeflà,ocnuy u^ 

cedeffe per laconceffionedelli PrWilegil con ogni 'w«fiarich,^ 
fta ut fupra , e pure continue ne fono date reporute bone parole 

- /"T-lfè^da’puoy ancora fentendo 
, ^ vencua inltJiaper ricevere la coronazione , fubi^arendone 
,r, debito per la affeaiooe.&revereot.aport«^idS^^^^^ 
no Imperlo raandaffimo all’ incontra ad SiwMa^ li fj^wbili 
:KVi.& Cavaglieri .& Coof^l.en MifferN.ro^^^^^^^ 

^ pimboldo,& lo prediaoMclTer Sceva ad infiate,& fupbcare 


M. 
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f, ajla IrnperialeMae{{à>cheredignafl'e ad Jeclioare io lo 

n difto noftro Ducarot & Dominio per li quali faceffimo ofTerire dei 
w acreptare Sua Maeftà con tutta la fua compagnia» e de volergli" 
>» tare quello debito honore, che ad Sua Maeftà fe conveniva per 
M quanto le eftendeva el poter noftro > & de volergli ofTerire Io Do» 
„ minio, le chiave de tutte le Fortezze , e tutto noftro Stato» Pioli , 
” >&ognlnortrafacuItà,&cheJi fede- 

M gnafle Soa Maeftà volere coronarfe delle Corone folite ad coroJ 
n nar^ gli altri Tuoi Preceftbri qui in Milano, come eraconvenien* 
»» » & honorevole alla pre&ra Maeftà , & la prefata Maeftà non 

»» '^®**^*>’ire,nèadquiefcere ad alcuna inftantia.&CKhortatio» 
” '“PPl'catione ut fopra rengratiandooe de la richirfta , & 
» oflerta ut fupra . 

,V la refpofta dell! prefatlnoflri Oratori 

M della recufatione haveva fadla la prefata Maeftà ad non volere 
“ M nel noftro Dominio, & intendendo, che la prefata 
», Maeftà era gionta , & capitata ad Ferrara , fubito mandaftemo 
M ad vilitare la prefata Maeftà Galeazzo noftro primogenito Ale!» 
., landro noftro fratello, e lo Illuftre Sig. Marchefe de Mantova, 
** prefeotargli delle cofe noflre , & de novo 

„ oneriili ut fupra, corno ne pareva eflore noftro debito. Et per li 
„ àncora CM ogni umanità, fubjeélione,&reverentia gli fa- 

„ c^mo richiedere li Privilegii , & Inveftitura del dido Ducato , 
» ^ere^li recognitione pecuniaria condigna , & honeftiflìma , 
•• P®'^ f eportare altro , che bone parole fenza eftèdo 

u Item ulteriuf parendone debito per l’afetftione portamo al 
*' gli antediifti 

*’ accompagnare la prefara., 

n Maeftà per fino ad Roma , & cosi ad ritornare indreto per fino ad 
*’ ’ ancora de novo fate ogni hone- 

.. ttiliima inftantia per la conceflìone de fopradidi Privilegii. & 
,, niente reportorono fe non bone parole . 

Caodo flato doe volte Legato Apoftolico ìil. 
„ ^eHe parte lo Reverendiflimo Monfignor di Pavia, quale poi 
” wenH tr ® ^^^'■‘^''’alato.per mezzo delaibaRe- 

” °8“' honeftiffima inftanza 

” ^ I ' deffimopleniflimo mandato ad 

” ? «fluire quanto fe convenifTe con la prefata 

M Maefta, Semente fÒ confluito; altroché bone parole. 

M I4SS MeflTer Johannede Ulefi 

„ ®°ftroCan«lk,o,&Secretarioalla prefata Mad^^ cafow 
” rW di Privilegii, & riportò l^e p«o“e! 

: nSótt dSfcvTgir* 

” Ciuà ‘‘"'i® ®"® Pf'^^^MadU da nova 

» Città PerfinoadCieinlepartcdeSchiavooia,&fempre fò te- 
.. nuto con bone parole , e promefle fenza efiè<ao . ^ 

M Itera 
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n Iteinpet di<Jla cafone rimandaffimo diftoMeflèr Johannc 
„ tiri 14^8. alla prefata Maeftà» quale gli aodòcoacinuamentc dreco 
,t ad San Vico, eLogheafurd,Fe 1 chamarch(InduQburgh, Graz, 
» Nova Città, e Vienna. mefi ij.,& fenzaefièdlualecon- 

„ clufioneTicoroò.riponandobone parole»& promefe.,ut fupra. 

Item nel i459.facellimo inftantia Con lo MagnificoConte 
,, Ridolib da Solz mandato quà da nuf dall’Illullrc Arciduca Al* 
,, bacofrateilo delia Maeftà Itti pcriale,cbcfe degoaflefupplicare 
„ in nomenodro alla prefata Maeftàlmperiale, che fedignalTein- 
„ clinaicallehoDedeooflrerechieftede concederne li Priyilegii del 
nodro Ducato, il quale honoralièrno peC rifpeélodel dido Duca 
,, AlbeTCOi&dilTe chel pre&to Duca Alberto eracettofeoperatia 
„ debona voglia, &da pojrmainohfenrHrirrfoalcro., • -'j ,, 

„ Item ultimo ancora nel i46o.adl XIIL, de Marzo rimandaf* 
,, femo dido Meffer Jofaanne ala piefata Maeftà con^ pleiiiflima 
„ commilEone ,& mandato de exequire effedualmente ogni con* 
„ veoziooe tradata,e che fe haveffe ad tradare con U prefata Mae* 
w dà por recognitlone de didi Privilegii ,& de obbligate la robba , 
„ &perfona nodra , & ogni nodro bavere , &io fine niente podetc 
„ reportare altro che parole bone fenza efftdi , loquale ritotno nel 
« milleùmofopradido adì XV. del naefc di Decembrio ,& riportò 
„ per mezzo de Monfignor Nicenp Apoltólico Legato data prefata 
,, Maedà,che voleva per li Privilegii Ducati I40.m.,& ulterius 
,, uno cenfo annuo de Ducati iz.m.,& la prefata Maedà dine al 
,« prelato Monfignore , che rimandade el dido M- Johanne con 
„ queda conclufione la quale erafua ultima intentione.^ 

„ Icemnelli fopradidimillefui!i,& anni in più volte , & m* 
,, verfehavemofadofareindantìa a la prefata Maedà per li didi 
,, Privilegi! per lo Magnifico Conte Sttdano de Segua per lo ReVfr 
„ rendo M. Steffaoo AppodolicoProtlionotaro,& Legato in quel* 

„ le parte , item per lo Egregio Dottore de Medicina Magio Johan- 
,, ne de Garignano Oratore de lo Illudre Sig. Marchefe de Mantova 
„ per parte del dido Sig. Marchefe; Item per lo Re verendo 
„ dore,&SCTlptoteApodolicoD.BaptidaBrendo Oratore della 
„ Sandità de Nodro Signore Papa Pio fpetlalmenrc mandato a la 
„ prefata Maedà per la dida Santità ad esortare la jprefata Maedà 
,, ad concederne didi Privilegii, & niente non valfc Ce non bone 
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parole, & promeffe. ^ ^ , j, w a 

M Item ne lo dido 1460. ,& 1461. la prefata Santità di Noitro 
Signore fece (are (itnilc inftantia , & ftridiftìma alla prciata Mae- 
ftà per inczio de lo Rev.MonfigoorNiccilo Legato Apoftolico 
in quelle parte ,& niente podere cavarne ,fe non bone parole . 

,, Item nel diiflomillcfimo la prefata Santità fece fare rcpctita 

iaftantlapcr rcpctiti fol Brevi alla prefata Maeftà per mezzo del 

prefato Moofignor Niceno , & non valfc inCUntia fa«a, fai vo 
parole , che portò Grazia Betcs famiglio del Scrcniflitno Rè 


Ttm nel dido mtllefimo , & anno la Sereniffima Maedà del 
lè Ferdinando fece fare accuratilTmia indantia per obteotione 
le diidì Privilegii alla prefata Maedà .& alla Imperatrice fcripte 
le foa propria mano per foe lettere , & viva voce , 


40 L'Apologi* del Dominio ImperÌMlf 

,t pradidlo Grazia B«es fuo fàtnigIio.& niente non è valfuto fe 
,» non paroie , quale Gratia ritornò ad Milano del mefe di Febbraro 
„ i48i.,e ritornò fenza alcuna conciufione; El Cardinale Niceno 
„ Legato Apollolico ne rlfpofe , che la prefata Maeftà voleva per li 
>, Privilegil 140.n1. Ducati t e poy anuatim Due. ii.m. de cenfo > le 
„ quale refpoue.& ie lettere ne porti eldiéloGratia nel fuo ritorno. 

„ Item havemo fatta fare Cmile inflantia,&requilìtiooe con 
„ ogni honefta I & laudabiliflima oblationeper la recognitione di- 
,, vetfamente , & per divetfe vie, & in diverfi tempi alla prefata 
„ Maeftà , & ad fol Configlieri , & Mefli , & per più Oratori , & lit- 
,, tere» & in Italia fuora de Italia, & fempre ne fono ftate 
M dateboneparole,& tenuti in tempo fino al prefente fenza effe- 
„ dio ,& conciufione alcuna corno è notorio in tutta la foa Corte, 
In Italia ,& altrove . 

' „ Itemdapuoihavendolntefo,&fentitoliReverenJiflimi, 

,1 &IlluftriftimiEiledIori del Imperio lanoftra follicita,honefta, 
n & laudabiliftìma inftantia &dla appreflo all’ Imperiale Maeftà , 
„ & le tefpofte ad nuy , & ad I] noftri Melfi fatfte , & la poca ftima 
„ fada de nuy ,& come eramo ftraziati , & tenuti in tempo , pa- 
,,' rendo alle prefate Signorie delti Elledori cofa indegna , doy dell! 
,, Principali, ficElledori ne fcripfero per fue littere ìnquefiopre- 
,, fentemefe deFebraroi46i.,chenon havendofada conciufione 
„ alcuna con la prefata Maeftà, che voleflemo alquanto foprafede- 
t, re , perchè intendevano provedere ad quello noftro fado , & non 
„ obftante dide littere , volendo nuy pur rendere de quella cofa 
,, rhonore'alla prefara Maeftà, corno feria pure noftra inteotione 
„ de fare per fumma reverentia, havemo io elTa, non havemo vo- 
,, luto relpondere altramente perchè la Santità di Noftro Signore, 
de novo fua fponte gli ha fcripti fuoi Brevi di fua propria mano 
„ drizzati alla prefata Maeftà Imperiale, & cosi al prefato Monfi- 
„ gnor Niceno, & mandati per un noftro Correrò adì z5.de Fe- 
M braro 1461. , che fiano confignati in propria mano d’elToMonfi- 
,, gnor Niceno Legato, tanto efficacilfimi, che non crediamo li 
‘ „ havelTe fadi più efficaci fe havelTero ad cedere io beoefìtio,e falute 
„ dell’anima, e della fua propria perfona,date adì 9.diFebraro, 
„ & cosi ancora ha fcripto al prefato Monfignor Niceno, & benché 
„ non crediamo, che habblano ad operare più che habbiano ope- 
,, rato per lo palfato , habbiamo ancora deliMrato vedere , & intcn- 
„ dcre quella ultima inftantia per più noftra juftificaziooe. 

„ Item da poi lepredidecofe,accadendoritrovarfiadRoma 
,, quello mefe di Decembrio prozhno palfato 1461. uno Piero Fyuz 
„ Portogalefe,&Cortefano dellaSigoora Imperatrice, quale era 
„ partito da Portugallo,& andava alla prefata Maeftà deli’ Impe- 
,, ratricc la Santità de Noftro Signore gli comifefotto foe lettere 
„ ctedentialidirredive alle Sereniflìme Maeftà de l’Imperatore, & 
„ Imperatrice, che perfuadelfe alla prefata Maeftà dell' Imperatri- 
„ ce , che infiftelfe , e dalle opera con la prefata Maeftà dell’ Impera- 
„ tore.che fe ioclinaffe , & condefeendeffe alla noftra honelta do- 
>, manda de concederne li PrivilegiideweftonoftroDucatodeMi- 
,, lano,&per iofimile ancora ad confortarne al prefato Sereniflì- 
M molmperacore,&ftrenzerlo ad concederne didi Privilegii ; Et 

tandem 
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>, t.inJem fìando dìdo Piero arrrvato,&condu<flofe dalia prefen- 
,, ria dclit prefati Sereniflimi Imperatore, & Imperatrice, & ex< 
„ pollo con grande dilii;entia opportunamente la foa commiflìone . 
„ Rifpofe prefato Serenidìmo Imperatore al prefato Piero che fe 
„ volevamo rompere Guerra alDucaSigifmondodelfpruch.che 
„ foaMaedà ne concederla liPrivilegii addimandati .alcragnente 
„ non intendeva farlo . Equedoiftatav&fòlafuaultimarifpoda. 

„ Et in l'anno 1461. die 15. Aprilismahdafllmo D.Gerardo 
„ Còlla nodro Oratore alii Signori Ellétori de lo Imperio però che 
„ fulTìmo richiedi da alcuni de loro a mandare adFranfordiadovc 
„ deliberaveno fare una Dieta ,& volevano inter «etera traviare 
» alcune cofe pertinente allo Stato nodro.&eflendo dicìonodro 
„ Oratore zonto ala prefentiaprefata del Reverendidlmo Archie* 
„ pifcopo de Trevere , poy de quello de Magooza , poy de Colonia, 
„ & Conte Palatino omnes unaoirhes diaero, che lo Imperatore 
„ dovea fare li Privilegi! a la felice memoria de Duca Prancefco , & 
„ che loro prò virili eraooconrentidimi',imò era grandifOmo bene 
» del Sacro Romano Impero, che tal Si^ore come elfo Duca.Fran- 
„ cefco fude in quello Dominio de Milano, & Lombardia peroche 
,* lui fcrvabat jurelmperii.quod ab aliisvicinir diripi conquere* 

„ bantur,&perchè loprefatoSereniflìmolmperatofc fecefi didi 
,, Privilegii mandorno loro Oratori a pregarlo, & confortarlo gli 
,, facede ,'li quali Oratori riportorno bone parole fcnza alcuno elf:« 

„ do, ut fupra. 

„ Appredb de l’anno 1467. per l’Illadf idimi Signori Madonna 
„ Bianca Ducheda , & Galeaz Maria Duca de Milano dapoi la 
,, morte dell’ Illudriffimo qu. Sig. Duca Francefco Marìio,& Patte 

„ loro ad di dèi mefe màndorono Sagramoro de Ari* 

,, mino loro Fameglio , & Secretario da la Maedà prefata dell' Im- 
„ perarore ad excufarfe fe non havevano vifitata foa Maeltà perfo* 

„ naimentcda poy la morte del prefato qu. Sig. Duca Francefco , 

,, & ad invitarla, che nel fuo venire in Italia fedignadcfare tran* 

,, fito per quedo Dominio de Milano, offerendogli farli quello ho* 

„ note , & reverentia era loro debito &c.»& ad fuplicare aS. M. 

„ de degnade concederli la confirmaziooe de li Privilegi} del Duca* 

„ lode Milano. Quale Sagramoro dapoy chel'hebbe parlato più 
,, volte alla prefata Maeflà , & fadia debita indamia , & ofierte per 
,, di(fle Cafone, hebbe refpoda da quella in Ci vitate Linz addi 18. 

„ de Marzo 1467., che SoaMaeftà acceptava le excufatiooedc li 
„ prefati Signori, & la foa bona volontà bona difpolitionc al 
,, Sacro Romano Imperio , quale molto gl' era data grata , dicendo 
,, che badava haveffero mandato edb Sagramoro , & che l’era vero 
,, haveva advldtare liminaSanifli Petti, & che poriano accadere 
„ delle cofe, che farla la via de quedo Dominio, & che venendo 
„ per la via dritda , incontrandole con cl prefato Signore lovedria 
„ volontera,&sforzeriitde fargli delle cole grate, & per quedo, & 

„ per altra cafone non refpond: va altro al ladlo della contìrmazio* 

„ nede li Privilegii, pctchèdequedecofe,&de molte altre occur* 

„ rentie traftaria perfonalmente con el prefato Sig. Duca,& fe non 
.. pctfon.ilmcnte per qualche impedimento con foy Ambalfaton , 

„ & che lino allora acceptò de bono animo la ad'e(fIione,&lervitu 
B b b d’cin 
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•t d’efli Signori vcrfo foaMaefiài& elSacrofanto Romano Impfr 
„ rio , & che non biftjgoava fteffe più la per di Aa cafone, & cosi li- 
„ rentiaro di£lo Sagramoro fe ne ritornò con ditela conclufione , 
„ & rcfpofia. 

„ Dapoy dell* anno 1468.de! mefe di Decembriefiando ritor- 
M nato Martino da Sexto Cavallaro, quale era andato dall’ Impera- 
,, tore con una lettera nuntiando la morte de le llIuDrilUma qu. 
,, Maddona Bianca Ducheda trovò detta Maeftà Amarli per venire 
„ In Italia, & havura la refpofta vene de compagnia con erta Maedà 
„ fino in Frivoli , deinde vene fubito ad ountiarlo portando aflay 

„ grata refpofta de quella lettera, & non intendendo bene el prefà- 
,, toSig. buca, quale via havefle ad fare dklaMaeftà, corno quel- 
M b,che defiderava fate fuo debito vetfo prefata Maeflà de in vitar- 
,, la ad venire nel paftare fuo per quefto Etoroinio , corno già bave- 
M vapromeflb ad diiftoSagramoro^&oftèrirfegli&c. ad dì quatto 
M de Deoerobre (cripto mandò el i^Aablle Cavalero , & Conte D. 

> „ Tomafo de AvetàConfigliero,e lo Egregio Joanne da Caftebio- 
„ vate Sefcalco generale ÌTuoì verfo Venefia,o dove intendefero 
„ per la via, che fe drìzzaflè prefitta Macftà ad operare quanto i 
M diAo&c. 

„ Deinde alli fey di del fupraferipto , intendendo el prefato 
„ Sìg. Duca che la prefata Maeftà andava inpreffa mandò l'Egregio 
„ Nicodemo Trancadino fuo Secretarlo da la prefata Maeftà ad 
„ pregarla fedignaffé non accelerare tanto fuo viaggio, acciò elfo 
M Sig. Duca potefle corno defiderava andare da quella adreverirla 
„ offerendo andare perfooalmente fino ad Fiorenza per vìlitarla , & 
,, &rli reverentia • 

M Appreflb eifendo venuto ad notitia al prefato Signore , la 
», prefata Maeftà Imperiale dovere fare la via de Bologna allì 6. del 
M predi(fto mandò l'Illofire Sig- Conce de Urbino fuo Capitano Ge- 
,, nerale , lo Reverendo D. lohanne Arcimboldo Vefeovo de Nova- 
„ ra,&el fpeélabile D. Johanne Jacomo Rizzo Configlieri fino ad 
,, Bologna per invitare pcefaca Maeftà, òcofretirglì andare fino ad 
„ Fiorenza corno è diÀo,&etiam con pieno mandato de torre 
M loveftitura» 

M Eifendo poy accaduto che la Maeftà gionfe ad Padoa alli 6. 
u del predillo, & venuta ad Ferrara alli X. dove liete fino alli XI 1 . , 
& in quello tempo gìongero da quella predida D. Tomafo , & 
„ lohanne , quali li fecero l'ambaftate,&ollèrtepredi(fle fecondo 
„ lacommift[ioneBlorofada;forooodafoaMaeftà ben veduti.òc 
accareZati , & refpofele ,che del venire per el Domioio de Mila- 
M no, ne dell* andare per la via de Fiorenza non poftfeva perché an- 
,, dava per voto infretta per elfere inRoma alla fella de Natale tunc 
„ prozima.& bifognavali fatela viadeSanda Marìade Loreto per 
„ certa foa divocione.&che acceptava la bona volontà , animo , 
,, & fède del prefato Signore verfo Soa Maeftà, & Romano Impe- 
„ ro; quanto al fado de li Privilegii del Ducato promelfe,&dede 
» la fede per mano ad dido D. Tomafo «che alla rctoroata foa ad 
w Ferrarla li expediria , & non volfe che alcuno de didi Ambaflato- 
», ri andafljoo con Soa Maeftà , dicendo non voleva pompa per 
», andar' in pelegrinaggio come andava . 

Oltre 
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Oltre a quefl'atto muDico di tante > e sì minute cireoftaoze.edi 
molte alt re, che fi ommettono per non tediar maggiormente i Leggitori, 
fi confervano anche tuttavia nel fuddetto Regio Archivio li Mandati di 
procura fatti in molti fc^etti,e in diverfi tempi, e particolarmente 
quello del 1477. li ja Maggio dato dalla Duchcffa Bona, c Gio Galeazzo 
Maria Sforza fuo figliuolo ne' Cavalieri, e Configlieri Ducali Gerardo 
Colla, e Guido Antonio Arcimboldi mandati alla Maeflà di Federigo III. 
per fupplicarlo conceder’ al novello Duca le tante volte mentovaK Inve- 
fliture,e l'altro del 1489. addi cinque diAgollo fatto dallo fieflb Duca 
Già Galeazzo Maria dopo la morte della Madre in Maffeo Trivilienfe 
fuo Cancelliere fpedito alla Corte Imperiale allo fleflb fine . 

Si conferva parimente in elfo Archivio la copia di uno de’ duo! 
Brevi.cbe laSantitAdi Pio li. fcrillé a Federigo III. manu propria noftra 
V. Jdui Februarii 1460. , io cui coteilo Sommo Pontefice eforta eoo 
tanta efficacia l'imperador’ a conceder' allo Sforza le fofpirate Invefiiture 
del Ducato di Lombardia .che maggior' ufara non n'avrebbe , fe trattato 
fi folle d'un'intereflc molto importante della Sede Apollolica, e per mo> 
verlo a non difierir più oltre quella grazia allo Sforza fra le altre cole gli 
dice cosi: 

Ntc tu hoc praflare potei ; fed ut Imperii beneficia in tua Fiimilìa 
perpetua fiat , hoc efficere potei ,efficiefque fidum pothris Ja^erio tip^ 
Jiui Impera viribui multo! tibi Pefierit amieoi fecerit .iuter f«or 
Boflro judicio hi ijuoque deligendi fuut,iu quorum manibus Mediali^ 
uum eft ìFraaciJeui Sfortia ,& Fila ejui,quì multum tu Italia pof- 
fuat, éf infuturum, ut credibile efìpoteruut &c. multum Imperatoribut 
ad res Itala! pra/iare Lombardi poffuut ,tt potiffimè Medhlaueufer . 
Senftt hoc Robertui Bavarui ,qui depofitoyFiueeilao eleSIui ìmpiera- 
tor , dum Romam prò Corona peteret a Calcar io MediolauenfiumPriif 
cipe couflilìui in patriamrediit abfque Corona. Caleatidi euim^Pim 
celiai caufamtuebatur,àquo fuerat Dux creatiti. Nofii quoque, ut 
arbit ramar Italia Statum , & quod exceptii Mediolanenfibui fauci ad 
Jmperium refpieiuat : hii etiam exceptii , qui non ut fervent.,jedta per» 
daat iafpiciuat . Qmd fi Mediolauum in aiicifiui aliquanda Populi pò- 
teftatem veneri! aUum tft de imperio in Italiaxnec pauper Ecclefia 
fine detrimento erit,qua loagi meliui cum Imperii Amidi Je babet , 
qudm cum Inimìcii. Optatimi igitpr ut tuì ,ÒiUoftri tàuja petitam 
fdpìui iaveftituram conceda! .needet occafionem ,quodalii tuamglo- 
riam venati pojfint -, non frufira loquimur Imperiali! jam Genua Fra»- 
corum falla eft Afieafii Urbi Fraudi pare! . Nec Dux Stéaudut 
tÓm te refpicit , quàm Francia Regem . Regnum &e. 

Io fono più che certo , chea villa di prove tanto fublimi , e che mcN 
tono in illato di perfètta evidenza la collante , e non mai intermeflà ralTe* 
gnazionenondì uoo.ma di tutti gli Sforze, febi in voler riconofeere il 
Saao Romano Imperio per loro Sovrano , e io chiedere le Invellltare alF 
Augufiiffimo Federigo . non folamcnte la Curia Romana , ma ' lo Storico 
ancora condannerà per falfi falfilTimi li luoipatalogifmi.e cbefipeniirà 
d’ellirfi lafdato frappar dalla penna quel fuo dunque ,fe gli Sforfefebi 
col non riconofeere in Milano P Imperio , non recarono alcun pregiudh'h 
alle ragioni del me defimo Imperio , coli pure in noe riconofeere la Cbiefa 
Romana ip Parma, e in Piaceuq_a non recarono verme pregiudizio alle 
ragioni della Cbiefa fteffa , alle quali allora prevaffero . 
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E cH più k) mi perfuado , che il Mondo erudito conolcerà , che non 
corre nel cafo noftro la parità fra l'Imperio , e la Sede Apoftolica • Perche 
Ilmperio fu riconofciuto da’ Vifconti.fu riconofciuto da’ Sforaefchi.- 
1 IVincipi deir una , e dell* altra Famiglia prefero le Inveftiture dd Doca< 
iodi Lombardia > e nominatamente di Parma , e Piacenza dagl’ Impera» 
doride fc il primo de’ Sforzefchi non le prefe.fu perchè Federigo non 
volle coiKedergliele ; all’ incontro non vollero mai iVifconti.nè tirai fi 
(ognarono i Sforzefchi di riconofcere Parma , c Piacenza dalla Chiefa; 
anzi la Chiefa riconobbe loro per PoflelTori legittimi di tutto il Ducato 
di Lombardia ,e in fpecie di Parma > e Piacenza , come tofto lo proverò , 

e così confonderò fempre più il noftro Avverfark)» e le fue fallacie, colle 
quali vuole, che nè laCafa Vifcontl.nè la Famiglia Sforzefca^ccaflìcro 
pregindizioalcunoalla Chiefa fteffa, perchè non lorecaronoall’Imperio; 
anzi farò che f) vergogni d'ovtt (o%g\anw , che non è tnérowgììa ff fUn 
non potè ttcupernre le fue Città nè da'l^fconti ,nè dagli Sforzefchi , 
quando gl' Imperadoriftejf per t /Ulti anni non potettero ripigliar Mi 
no, nè (tltre Città , quantunque e]]ì Sforzefchi foffero dì Stati, e di 
Potenzf inferiori d Vifconti, 

Intanto iodiròconeflb lui, che nonèmaraviglia,fe la Chiefa non 
potetfc ricuperar Parma,e Placenza/;he non erano fue, farebbe però Hata 
maraviglia , è maraviglia Così grande, che avrebbe certamente fcandaliz- 
xaio il Móndo, fe i Sommi'Pontefki foflèronff accinti all’imprefa di occu-. 
parie. Eibrfichenooempidiflapore tutta Europa , e non irritò forte* 
memc iPrincipi della Lega, allorché Giulio II. le occupò ?e tanto più 
fi coroTnoft’ero,quaoto che videro, che venne quefto Pontefice a una si 

ingiù Aa òccu paziooe , non con altro titolo , che con quello dell’ immode, 
rata brama'diaccrefcereilX>ominio temporale della Sede Apoftolica. ' 

-• 'tTomodunque a replicare , eh’ egli è bensì maraviglia , e maravigliar 
aonórdinariSì ,cbei^ia teStorko moderno tanto fchiamazzo per evi- 
tar, la preipriziooe, aldi cui deboi ^e iniquo prefidio noi non facciam ri» 
caffi). Appoggiamo ben^ l’innegabili ragioni dell* Imperio alla conti- 
nuata , e non mai legittimamente intertotfa ferie degli atri di Dominio, 
«di po<refro,chcnol provammo aver’ efercirati in Parma, e Piacenza f 
Cefiiri Franchi, e Germani da Carlo Magno, fino aSigifmoodo il Pio* 
oade,fioConneiofonodi coftantiflima opin ione, che non pofta darfi tri. 
l’imperio, e’L Sommo Sacerdozio una tarùfucapiooe,e non fia leciro 
airunoalkgarctofervirfid'un sì abbominevoi rimedio, contro l’altro, 
casi non mi prenderò la pena inutile di rifpondere alle molte dichiarie, 
che k fu quello punto- k) Storico Romano, benché potcftr farlo agevoL 
mente, e mi rivolgerò a dlflipar rombre,chepi»r vorrebbe l'Avvocato 
Piacettrino opporre colla fila falfa dialitica alla chiarezza del Sole. 

- .. Pria però d’accignermi a quefto, mi permetterà il Lettore, che ’W 
poffa ritorcere l’argomento reca to dallo Storico Romano contro di Idi , 
dirgli ;J3Doqae fe gU Sfcttefchi riconobbero in Milano, in Parma, è 
Piacenla l*Jmperio,'e'nónrnai la Chiefa, fenza che quella le oe querei- 
lalTe,opteréndeire,cbe a lei follerò devolute Parma, e Piacenza , come 
k ptetefe Federigo devolute all’ Imperio, fegno manifeftiffimo egli è,’ 
che anche ne’ tempi 'più vicini a Giulio IL, quelle Città fi reputavano 
Imperlali , foggette al Regno d'Italia , e non alla Sede Apoftolica , e fi ri*- 
conofi^auq come petfiflenze di Lombardia , e non dell’ Efafcato , e del I* 
Emilia; cantilena, ebe^àrirando avvanti l’Avverfatio nelli penultiinl 
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duorCapitoU della fua Storia , a’ quali mi vergognerei di più rifpoodere » 
tanto più t che troppo mi (limola la curiofitàd'afcoltar l’Avvocato Pi^ 
centioo ,il quale pretendefar fo quello fatto delle più ferie , e forti riBefc 

Ma che gran novità ella è mai quella? Un So6fta retrogrado faglia 
di buonafede? Udiamlodigrazia.eveggiam’unpt^fe mai fi foff^ 
fattocofcenza>evolelTe una volta coofeffare la verità ;ei dunque dice 
così : Siccome però io confeffo di buona fede, che la Sant a S ede nel tempo 
di cui parlo, refiò nell' inaazione ,coi) bramerei, che aWiftejJo modo 
confejjajfero di buonafede gl'Imperialifti , che o^iofo refiò , e non curan» 
te ancora il Sagro Romano Imperio dalT anno i^oo.fino all' anno ^495* > 
cioè tutto quel tempo , che contro la Santa Sede cosi francamente fi ob’ 
bietta, per con feguenga , tenendo falda la mafijmade' DottoriTedefi 
chi , la Santa Sede difenderà la di lei lunga taciturnit à dallat accia de 
negligenza con quelle fieffe ragioni , e fondamenti , co' quali gli Avver- 
farj pretendono di difendere la propria. 

Io dono a chi la vuole , e fe non ci è chi la voglia , la rinuncio al cor» 
refe Av vucato quella fua buona fede , mentre ei pretende , che co» cara 
mi colli j Non m’abbifogna la lunga taciturnità della Santa Sede per 

autenticar rinnevitabilefovraniiàdel Sagro Romano Imperlo lo Panna 

c Piacenza; Ho io per me,fenza la fua mafcherata buona fede mrta 
l'antichiià , l’evidenza de’ pubblici Diplomi , e delle autentiche Inveftlni» 
re, e luniverfal-confenfo degli Storici d’ogni fecolo , iodufo queftode^ 
mcquinto di cui favelliamo; bramerebbe quello alluto Apologiua,cbo 
io confeflalTi .cheo^/t^ refiò, e non curante ancora il Sagro Romano 
Imperio dall'anno iqoo.,fino <i/l’ir»«(>i49S. »madefiderandoe^iqu^ 
Ilo, non deliderarebbe ,che io ufafi buona fede, ma che mentilu,che 
proferifliunabugia manifd(la,eche mi cootradiceffi apertamente ; con» 
cio(fiachebifognarrbbe,che io negaflfi,e rkratf affi, quanto poco fa cw 
evidenza provai , cioè, che Sigifmondolmperadore del 1414.fi diporro 
in Piacenza da Sovrano , e come rate fu venerato dal Vignate jchenelt- 
anno 14x6. la fece d’alToluto Signore .concedendo a Filippo Maria Vii» 
conti le Invclliture del Ducato di Lombardia ,e per confegucnza nomK 
natamente di Piacenza ,edi Parma , nella quaPultima Città , anc™ neir 
anno 14JZ. .allorché Ti portò In Roma per effervi inroronato,vi lU' n» 
ccvuto, e trattato da vero Monarca ; e Ivi fu che concedè a quel Velcovo» 
e confirroò alla fua Chiefa tutte quelle dooaziiwi, immunità, grazie,# 
privilegi, che già le concederono 1 fuoi AugulliPredeceflonjondeioH» 
che potrei con ragion bramar , che egli confèffaire di buona Me , che tuP» 
tcledigrelfionl.che&.elcdjnclufiooi.che adduce confallofo apparai 
IO , perchè recate dagli Scrittóri del jus pubblico Germanico «non fanno 
al calo nollro , nè io mi fondo nella loro autorità , nè , come gìàdifli , noo 
fo ricorlb all’ innazione , al filenzio.nè alla fonnolenza , che egli attti» 
buifcoà’ Romani Pontefici ; Non m’appliglio tampoco alla prelcrizioeiej 
ma allaStotia, all’ evidenza, e a’Diplomi. Già io gli ho fattove«re, 
che ratrentato de’ Piacentini di porli in libertà (fopo la morte dei Lto<» 
Filippo Maria , e l’ufurpaziooe , che di Piacenza fece la Repubblica Vfr 

neta!dutò ben poco ;Francefco Sforza rollo, ed efemplarmentegaftlgà 

l’infolenza.di que’ Cittadini, e potea anche ammeno quello mfigneOii^ 
tea«ìfulto di ripetere qucl.che digià diffe U fuoPreCurfore.c^ pè 
RomanatSede tentò ricuperare in quella congiunturaleCittaeti l’ia> 
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tenga e Parma ufurpatele Jal defunto Duca , ni tlmperadore Fede~ 
rigo IH. fece alcun tentativo dì fatto per ricuperare il Feudo di 
Jdilano devoluto a IT Imperio per linea finita del Vifconti ,tra (òpra- 
tutto poteatralafciarerini^iufto caricotchedà all’ Arnifco, dicendo con 
fprezro.che quefto erudito Scrittor vuole, che lo Sforga dimandar 
da Federigo l’inveftìtura , e che pofcia replicajfe la dimanda Ga- 
ie aggo di lui figliuolo, e che non (offe loro accordata , perchè vorrei»-^ 
he pure , che l'Impero aveffe fatto qualche cofa^ per mantenere vìvi 
i fuoi diritti, anche per meggo degli Sforgefchi, facendogli dichia- 
rare con quella perpetua dimanda , che tenevano Milano , e tutte 
le altre Città , che poffedevano , come Feudatarj , ed a nome dell' 
imperio. 

Siche l'Avver(àrio ardito poteva anzi dovea per fuo proprio onore 

lafciardi iàr cotefto injiufto carico all’ Arnifeo; imperciocché la cofa ve- 
ramente fu cometa riferifce qucfto dotto Autor’ Alemano.e fé farebbe 
fiato neceffarìo ,che PArnifeo Scrittore erudito, e che a dovigia ab- 
bonda dì citagioni recafie della di lui ajfergione Patteftagìone degli 
fror/ci; l’ho io fervito>ed ho fovrabbondantemeote adempiuto le parti 
deli’ Amifeo ; perché non folo ho recato l’autorità degli Scorici più par- 
ziali de' Sommi Pootefici,aozi uoo di loro>che fu Enea Silvio Autor* 
impuntabile; ma molti atti pubblici >che provinola verità, che fullien 
l’Amifeo. E fe l'Avvocato Piacentino non vide nè la Storia d’Enca Sil- 
vio> nè tanti documenti da me addotti, fece molto male a lafciar fcritto , 
che , il Mondo va perfuafo , che Francefco Sfarga t'impadronijje di 
Milano, e di tutte le altre Città , che vi a^iunfe col titolo di mero , 
enerijfimo Conquiftatore , e che ottenuto l'intento di fottomettere li 
Popoli , d'altro non fi prendeffe penfiero . Poiché piuccoiio è ormai 
ferjuafo e chiunque legge la di iuiDilTertazioo«,chela(le(ra 

d’altro non fìa ricca , nè d’altro abbundi,che di fallaci rifleflioni.etuttl 
gli Uomini di buon fenfo crederebbono anche , quando non vi folTe Auto- 
re, che l’atceOallc • nè documento, il qual lo provaffe, che Francefco 
Sfòrza per torre , fe noo altro i pretefii a’ malconceaci , e le vat l’occafìooe 
a* Sudditi poco affetti , e impazienti d’un novello Dominio fempre^ 
odiofo,di machinar mutazioni, e novità per nonpolTeder’effo loStato 
coH’autoricà dell’ Imperio ; anzi per liberarli dal giudo timore , eh’ ei do- 
Tea avere de’ Milanefi, a’ quali averà rapita la<libercà,pur troppo fi fa- 
fcbbeprefo il penfiero di acquidarfi la grazia di Federigo, invitandogli 
perfino il figliuoloaccompagnato da molti Magnati Lombardi, e carico 
di preziofi doni non per altro fine, che per placarb, e pregarlo andar’a 
Milano per effervi riconofciucofupremo Signore, e ricevervi la Corona 
del Regno d'Italia, e finalmente ogni perfonafaggia crederebbe, che lo 
avrebt« fupplicato dargli quelle Invedicure, che con tanta follecitudine 
fi procurarono i Vifconti, benché folitro da lungo rempopoffeflòri legit- 
timi di si nobile Dominio, tramandato per molte età da Padre, io Figlio . 
Ogni Principe accorto , e politico , qual’ era Francefco , cosi avrebbe ope- 
rato, e coti egli in fatti operò per oprar con prudenza. Mentre léce mol- 
te le^zioni, e mandò molti Ambalciadori con fuoi Mandati a Federigo 
per mpplicarlo a concedergli le Invediture/ome oe appare dalli mandati 
autentici citati da me , e dalle Indruzioni , che diede dd 1457.8 Giovanni 
; d'Ulefio fuo Cancelliere allorché , che lo inviò io Germania per movere 
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Cffare a ccncedergli quelle Invefliture.cbeSuaMaeftà non volle con. 

cedergli mai. „ , „ , i n r ‘ 

Cola diranno mai dell’ Avvocato noltro fu quello fatto le Perlooe 
eh’ hanno un gran concetto del di lui valore , e della di cui penetrazione . 
Già m'immagino cofa diranno, ditanno ch'egli lleflopetfuafodiqurlm 
graviflìme riflcflloni »f molto più dalJ’autotifà d Erta Silvio ,c oc pul^ 
blici documenti recati da me »fi farà fra fc arrosto nell'atto Ìrte(To*incui 
larà ito fcrivendo ,chc hemì Ftdttìg^ qualche cofa»ma 
furono altro, che parole , e non ritrovaadofi peravventura fory juffi' 
f tenti per attaccare nemico di t) rinomato valore .^uaf era lo Sfo^ 
:j4, tralafciò i tentativi dell' armi, ed è htn veri(Tmìle ,che avrebbe 
data di buona veglia Plnvefiitura aFrancefeo fol tanto, che a me^- 
.^a lingua fi fojfe lafciato [capar parola , che prefa laverebbe come 
poc’anzi iìdìjei di Luglio ^16. , da Sigifmndo era fiata conceduta 
a detto Duca. j 

' E come non avrà dovuto arrolSrii cotefloSonua in fcrivendo tante 
menfogne ,s’era dall’evidenza convinto , che Francefeo , non folo 4 mez- 
za lingua fi iafeiò feappar parola , eh' avrebbe prefa l’Jnvefittura ; 
madipiùfupplicò tante , e tante volte Tlmperadcte a concedergliela, c 
li raccomandò per ottenerla al Papa , a’ Parenti di Cefare , e agli Eleetwi 
tutti dell’ Imperio, ma inutilmente perchè Federigo non ollantc lem- 
caciflìma interpofiziooedi si aliiPerlonaggi 6 mantenne umpre fermo, 
e collante in negargli la grazia. Queftalndubitata verità la confefsò lo 
fleflo Francefeo , la confermò Lodovico fuo figliuolo a Maffimigliano I. , 
e l’attella Enea Silvio; ma non volle intenderla l’Autor retrogrado ;o fe 
r»ntefe,moflròdi non intenderla , per aver più di libertà d andar crefeen- 
do la catena delle fue vergegnofe fallacie , e di dire , e difdiifi come piu gli 

parca, e piaceva. a 

Edaffioche comprenda il Lettore eh iodico vero, u degni doller* 
var qui meco due particolarità, ben rimarcabili, confelTa dunque lAvver- 
. fario in quello luogo, eloconfelTa aflblutamente,che poc’anzi " dì Jet 
ai Luilto 1416. da Sigifnjondo era fiata conceduta fJnyfiitura 
detto Duca Filippo Maria, eh quella confeflione perche gli umbra tor- 
nargli a conto, ma poi nella pagina 102. , perchè gli Ha bene negarla,© 
potlaindubbio,fimollracomefc giammai non n’avefle parlato .dicen- 
do, che il pojfeffo di detto Duca rìfpetto a 

rato per verun confenfo, ed approvazione di Stgtfmondo , tdabben- 
che l'/mperadore Maffimigliano nella [addetta Invefittura , che fece 
al Moro enunziajfe non fo quaP Invefittura , che il medehmo impera- 
dor Sigifmondo conceduta avea, come diffe il dì 6. Lv^/ro 1426. , a 
Filippo Maria, ciò però non fa per il noflro cafo,fe non fi produce e 

autentica, e non fi mojira, che fpecificat amente comprendejfe laCt- 
tà di Piacenza , parendo pìuttofto verìfimde ,cbe{le pur fece ae.ta 

fuppoftaJnveftitura)noav'includeffe Piacenza nè Parma. 

^ L’altra confiderazione, che io bramerei facefle il Let rare, ella è . che 



re, eoe f ranceico opnrza 7 , ' , , 

lano a Federigo III , ed ofa dire .che quelli / avrebbe dp a dt hnona v,^, 
glia a Francefeo . fol tanto , che a mezzf bocca fi fojfe inficiata feap- 
par paroia.ehe prefa [avrebbe, e iodi alla pagina 9». . (cordatofi ben^ 
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pffftodi fuffociò ,fi dà per notiziofoied ammette, che dtjfr ben' esili 
Così in palpando MaffìmìgUanotCiò che ho rimarcato deW Arnifeo , cioè, 
che Francefco , Galeazz» « f Giovanni Galeazzo Sforza , tenejjèro Mi- 
lano , e le altre Città . come Feudo , e Stati Imperiali , e che ne aveffero 
dimandata da Federico di lui Padre Tlnvefiitura ,ecbe loro non f offe ^ 
accordata. Prima nega quelfo Scrittore la verità, più chiata del Sole di 
mezzo di , e rimprocccia l’Arnifeo, perchè la dice , e dopo quando giugne 
all’ Inveftitura di MalIìmigliano,di cui non può darri,nè bramarli trllimo- 
nianza più autentica,fenonpuo negarla, tenta confonderla, e fovvcr- 
tirla;laprendeinalrrofenfo,netace le parole, e ofa dire, che Mallimi- 
gliano, cosi in paffando . dkelTe, che Francefco, il di lui Figlio, e Nipote 
dimandaffero da Federigo Nnveftitura , e che loro non fojje accordata; 
e pure le paroIe,che mettono in chiaro quella verità, non furono proferite 
in paffando, reo pofatamente,eairertivamente,pet modo che elle con- 
tengono ampia dichiara d’elTer Hate chiefle le Invelliture,e lo vedremo 
ben rodo colle parole del Privilegio di Mallìmiglianolmperadore,allorche 
cfaminaremo i riflelfi , che vi fa ilnollro Avverfario,che tutto nega, e 
tutto mette in canzona. Arditezza , a parlar franco infopportabile.edi 
cui, perchè oltremodo provocante il rifentimentodìchi ama la verità, 
nulla vuo dirne , per timor di non ecceder’ i limiti della modeflia,efia più 
fanoccnfipliolafciarche il Lettore le dia la taccia , eh’ ella metita;It»- 
nanzi petò di farlo fi degni efaminar meco le altre riflefiioni ,che fa quello 
Avvocato alfa! fpcculatlvo. Egli dunque per mcftrare, che il lungo Do- 
minio de’ Vifeonri , e SIbrzefchi , e’I più lungo filenzio de’ Papi , non pre- 
giudicò punto la Sede Apollclica nelle fue pretefe ragioni fopra Parma , e 
Piacenza , dice , che cedette allora Federigo faggiament e alia necejftà 
di que' tempi ,ma più faggiamente ,e necejffitofarriente cedette ancora 
Papa Nicolò V. , l'uno , e l'altro ccmmrffi , e ritenut i dallo /pavento, che 
Maometto Jl. ìncuffo avea colla felicità delle fue armiatuttoilCrì- 
; e qui per poter applicare con qualche fotta d’inorpellatura , 
non le dottrine al cafo , cerne infogna , che far fi dee il Cardinal de Lucca , 
ma ilfuofintocafo a quello di Federigo III., e alla dottrina diGiovanni 
Limneo , rilérifee le p.irole di roteilo infigne Giurei onfulto Tede’fco , che 
dice cosi ! Hinc ftatuendumfemper, & perpetuò injufiè nobis ablatajuftè 
repeti poffe , nec foliut temporis, etiam longifflmi-curfum repetentibus cb- 

flacitlumejfepo^e fijnetu cadente in gentem conftantem ,aut vi 

impediatur. 

Quindi per rotet’efclamare,che tal fentenza par fatta giulla la fua 
hifogna fi sforza di moflrarci nell' animo de’Sommi Pontefici uo’otribi'e 
fpavento , in guifa tale , che a tott’ altro fi vedeflie obbligata la Corte Ro- 
mana a penfare,che al riacquillodi Parma e Piacenza ; c che durante una 
si gmn paura, flabìtì frattanto lo Sforza la fua novella Potenza, tra- 
mandandola Panno 1466. a Galeazzo juo Primogenito , e quefli con 
totale indipendenza datP Imperio , e chefulle vefiigie di Galeazzo cam- 
minò Giovanni Galeazze di lui figlio,o vogliam dire a nome di Giovanni 
Galeazzo , Lodovico chiamato il Moro tfc. finche il timore lo fpinfe 
a procacciar fujfftdj dalP ^uzi'a , e da' fuoi connaturali , e profondi ar- 
tificj marchiando di paffo franco attraverfo di tutte le leggi dell' 
onefià . 

_E dopo d’aver fatto un si bell’ encomio al Moro conclude francamen- 
te ciò /landò la condizione delP Imperador Federigo III. 4 tc. non fu 
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di migliore, uè d'inferiore quaUtd alle tondi fiorii de' Pontefici', che 
jrattanto governarono la Chiefa, avvegnaché gli Sforxej'chi occupo- 
reno laCiitd di Piacenza e Parma con quella fiejj'a ingiufti^ia con- 
t ro la Santa Sede , colla quale teneano Milano , e le altre Città in 
pregiudizio deir Imperio , il quale non può valer fi in verun conto, 
che che ne dicano gP Imperiaci di talpojjeffo vizialo , violento , e 
fpogliativo in fé medefimo affine di prefervare i juoi pretefi diritti , 
jenza contradire all'evidenza del lume naturale , non repugna non 
meno ne' [oggetti fifici , eh e morali la congiunzione de' due Contrari, 
e più la combinazione de' contraditori , qual farebbe il volere , che i 
mentovati Francefeo , Galeazzo Giovanni GaleaZZo aveffero pre- 
fervato all' Imperio le fue ragioni nel tempo, e con quegli atti mede- 
fimi, co' quali man'tf e fiamente procuravano fpogliarne l'imperio ftejjo. 

Che abiirodimeofogne,c cheimpaflodi iuppolii falfi(Iìnni,e che 
combinazione veramemeooa di due , ma di più contraditori'. Chi mai 
avrebbe ardito dire, che la coadizione deli’ Imperio, e deU’lmperadore 
Federigo III. , non fu di miglior qualità alla condizione de' Pontefici^ 
Abbiam veduto, e provato, che iVifconti,e i Siorzefehi riconobbero 
mai Tempre per loro Sovrani gP Imper adori ,cYx tennero lo Stato di 
Milano, il Ducato di Lombardia, e nominatamente Parma e Piacenza, 
come Feudatari , e VaflaUi dell’ Imperio , ricevendone non una , ma mot 
te Invelliture ; Abbiamo inoltre mofirato , e lo confefla l'Av veriario, che 
i Principi di quelle due illullrl Profaple , rifpetto a Parma e Piacenza, 
non riconobbero giammai l'alto fupremo Dominio della Chiefa, citu>i 
llrerò ben rodo , che li Sommi Pontefici riconobbero gli uni, e gli altri 
per legittimi Po(&irori,e Signori del Ducato di Lombardia, eppure., 
non fi vergogna quello incauto Scrittore di alTctire,che la condizione 
delP Imperio, non fu di miglior qualità alla condizione de' Pontefici, 

Matteo il Magno, Gairazzo Tuo figliuolo, Azzo Tuo nipote ,Gic* 
vanni .Luchino, e tutti gli altri Vifconticomprefo l'ultimo Duca Filip, 
po Maria poflederono tutte quante le Città, chefifonomcntovate, e in 
fpecie Parma ePiacenza,ora come Vicatj, ora come Feudatari dcH'Im* 
perio; Elliota la fchiatta legittima de’Regnanti Vifeonti, Francefeo 
Sforza occuppò,eglièvetounslampio,enobil Dominio, ma volle an- 
cora riconofcetk> dall' Imperio , e ne dimandò piò , e più volte le Invelli- 
ture.chegli fitron fempre negate; Lo lleliò fece Galeazzo Tuo figliuolo 
Giovanni Galeazze fuo niixttc, e ne riportarono aipenduc una pari tìmI- 
fa ; L’uno, e gli altri però fi dichiararono poflederlo a nome dei medefimo 
Imperio. Quelle verità fono aliai cognite nella Storia ,ed bolle iomo- 
flrate con prove più chiare del Sole di mezzo di :< pur l'A wocato Piacen- 
tino, in mezzo a tanta luce non volle ricooofcerle.nì coofeirarle,ma 
ebbe il corraggio di qualificai’ il pofleflb de’Sforzcfchi pei viziefo , vio- 
lento , e fpogiiativo ,ed ebbe anche {'audacia d’affermare,che di quello 



re alPevidenza 1 - 

rio pefeata cotella iiia evidenza del lume naturale:, e^du dove mai. 
[cavato abbia la congiunzione de' due Contrari , e pìixaacotala combi- 
nazione di due.contraditorj,t chi lo faPel.lo dice,mafeguiuodo il 
fuo coftume noi prova. Avrebbe peravventura potuto addurre, in di Wa 
delli Curia Romàna quefta combmazione didne. contradilorj, e t'mfac- 
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eUr'an’Imperio^he ìa condteion della Stde Apoftolica non era d’infcrio^ 
qualità alla fua.allorquindoareffe lo fteflb Imperio voluto fervirli con- 
ero lei del poflefTo de’ Vifconti , e de* Sforeefchi.e non folTe flato da 
loro ricooofciuto per Sovrano di Lombardia .e di tutte quante le Citta 
ch’eglino poffedean’ in quefto Ducato, e non ave^o gli uni, e gli altri 

dimandate, e cooleguite Ir loveftlture da’Celari di Lamagna; ma le 1 
Principi tanto dell’ una, che dell'altra Raiza riconobbero la fovranità 
Imperiale, ed ebbero dagl’ Imperadori in Feudo U Du«to di Lombardia, 
e i^cificaramentc quellodi Parma e Piacenia , perchè non^tranruyioi 
gl’ Jmperialifti allegare a prò del medeCmo Imperio il poflelto de Vaflalli 
di luigC di quc'che lo riconobbero per Sovrano re perche allegar noi 
potrà mafnmanKnte in coocorfo della Chlefa Romana , che 
Dominio temporale,non fu giammai rknnoiciota da fudderti POTeflori . 
E come mai potrà infingerli la Curia Poniificla,cheInqMntoa le lofle il 
eofftflbde’Sforxefchi viiiofo, violento, e fpogliativo ? m’InfcMa tutta 
la giurifpruJenza ,che fol quello, che fii a viva fona, e ingiuuamente 
fpotliato d’uno flato può dir l’altrui poflélTo vìziofote v iolento, e fpO> 
gliatlvo,e noe mica chi non fontie giammai fpogliato , nè cacciato a 
viva forza ;or chieggo io, quando mal ,ed In qual tempo i SIbrzefchi 
fpogliarono la SaniaSededel polTeffb di Parma , e di Piacenza? Quando 
mai cacciarono da effe due Citià iMiniflri,liMaeftrati,eleTruppedel 
Sommo Pontefice? Confeffa pure il Sofifta PUcentlno , che i fuoiConcl- 
eadini, morto Filippo Maria ultimo Duca di Cafa Vifconti, che pur’ 
ebbe Parma e Piacenza dall’ Imperlo, meditarono podi in libertà per 
non fottometterfi al Dominio della nafeente Repubblica Milaoefe per 
l’afttraro timort di uoa ricfVfrt dagli Ottimati di Mila»a li mede- 
^ mali trattamenti, c\m egtiefagera tffergli flati fatti da'Vifeotr- 
ti j Dice pure , che chiamarono In loro a}uto i Signori Veneziani , e che 
vinti quelli daH'oflinato affedio, che pofeFranccfoo Sforza alla mifera 
Città la cedettero al fiirore di UH *1 prode Capitano, e che quella infelice 
Patria èfperimimti la depUroMe fotte etìSaganto; dunque non fu la 
Santa Sede fpogliata del poffeffodlPiàeenia,malaSeieniflìmaRepofc- 
Mica Veneta {dunque non può quella addurre in fuadilèfa il vizio dello 
fpogllo,nè del poffeffo de’ SfotzefcKiidtinqoeiano fogni, dunque fono 
chimere, dunque fono fantafmi, e lame quelle, che ci rappreicotacoo 
mafehera di si ornate parole l’Avvocato retrogrado . 

Tali appunto fono i finti Hnwrl *elofpavento,che Maometto IL 
incwffe awa cella felicità dtlìt f«e semi al Sómme Peutefiee Nicok V » 
e il quale fpavento vuoi’ anche l’Autor della Diffenazione failo durar 
lunga pezze ^epe : non peraltro le non per ifchcrmirfi eoo un si bizzarro 
rirrovamenrodal lunghiflìmofiicnzio della Corte Romana, la quale per 
Ìaforiedlt70.,epiù anni, mai apri bocca per dolerfi ,equerelarri,che 
àefbffeflara occupata da’ Vifconti , e poi da'Sforzcfchi la fovranità di 
Parma e Piacenza., l 

Io foche II Lettore riandando i tempi, ed I fecoli fcotfi,nnto im^ 
nunzi , quanto dopo la Domlnazion de’Sforecfchi ,fi ridarà della vii pn(- 
fione,dicul-vuol TAvvocato Piacentino kivafo l’animo grande di tanti- 
Sommi Pontefici , che governarono la Chiefo del Signore , « che più fi rh 
derà in leggendo, che per un tal motivo lafotaroAo i Papi di far valere I 
loro preten diritti fopra <(le due Città.' i'‘'^ - 

Se poi vi foffe mai chi deffe orecchi alle fiillacic del buon Sofifla fi 
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«Sia anche per corcefia l'incomodo di fcorrere cosi alla sfuggita le Vite de* 
Sommi PonteSci, che regnarono in quefti tempi* Efamini un poco li 
fucceffi d'Ekiropa da Marcino V., per la di cui efalcazione all'adoraio 
Soglio Pontificio > fi efiinfe il gran fcifma d’occidente , perfino al Genero- 
fo>e Magnanimo Giulio II. > e poi mi fappia dire,fe ommeflero quelli 
la difefa delie ragioni della Camera Apoftolica , fe tralafciaronodi corre 
quelle occafioni, che loro fi offerirono per &rle valere, fe furono negli» 
genti in promoverle , ed ampliarle. 

Sarei io troppo lungo, anche quando voleflì farne qui un brieve, 
e fuccinto racconto ; vorrei però , che da fe fi rammemoraffero le perfone 
verfatc nella Storia gli orribili fulmini del Vaticano vibrati contro tanti 
Imperadori, Rè, c Prìncipi affai più potenti, e venerabili, che non fii- 
rono gli Sfbrzefchi ; gli Eferciti ragunati,e moffi,e le confederazioni 
unite a' loro danni; e indi mi diceffero,fe il foto fpa vento incuffoda_t 
Maometto Secondo a. Nicolo V., era valevole a far tacerelaCuriaRo- 
mana , a obbligarla ufar tanca moderazione, e rifpecco, e a guardar tan- 
te mifure co’ Sforzefehi. ' ! 

Li foli Papi, che fogiornarono in Avignone , cofa non fecero con- 
tro Lodovico di Baviera ; in quali angullie, e pericoli nonpofero il Ma- 
gno Matteo Vifconci,c U Succeffori di lui? Siam pur fatti certi dagli 
annali di que’ tempi , che meffero foctoft^ra l’Italia , e quello perchè non 
per altro certamente , fe non perchè il primo , cioè Matteo non intendea 
fui principio ricevere dalle lor mani il E>ominio dello Stato di Milano, 
benché dopo fi offeriffefoppotfi a tutte le loro leggi; ed i fecondi perchè 
non voleanollaccarfi dall' Imperio, nè ricevere quel Vicariato Imperiale, 
che poi dovettero prendere da Benedetto XII. per liberarfi da’ trava- 
gli infiniti, in cui li pofero le armi fpìricuali,e temporali della Curia., 
d’Avignone. ni ' . 

Ma fe non volevano I Sommi Pontefici appigliarfi contrai Sfbr- 
zefehi a.quc’fòrti,erifoiuti rimedi,ché adoperarono contro tanti altri 
Principi maggiori , e più formidabili di loro, perché afiioe di ptefervare 
intatte ,ed illefc le ragioni della Chiefa , non l'interpellarono almeno dol- 
cemente alafciar Parma e Piacenza, o pure a riconofcerle in feqdo dalla 
Santa Sede?. Perchè non gli fcriffero un fol Breve eforrandóli a^ non 
far* un si gran torto alla foapietofillìma Madre , collo fpogliarfadeiralto 
fupremo Pominio di due Città tanto infigni? Perchè nondolcrfi,cbe 
volevano rkonofcetle All’Imperio, il quale infenfodellaCorte'Romai 
na d’oggkii , non vi avea diritto alcuno , piuttoflo , che dal Succeffotè le< 
gitiimo di S. Pietro, e dal Capo vifibile della Chielà? Perchè non farli 
fàpere.chcqueJloSmtos’appartencva per le antiche ragioni delPEfaica» 
to, e dell’ Emilia alPrinripedegliApofioii?' Tutto ciò farebbe pur co» 
flato poco , nè avrebbe potuto Idegnare nè offendere i Sfbrzefcbi ; .e purp 
da’Somniu Pontefici nulla fifece , nulla fi diffe,nulia fi operò in tanti anni,' 
ohe quella Famiglia fi mantenne nel quieto, e pacifico pofieffo di Parma e 
Piacenza , e il qual pof1éffo,fubito che rottcone , fi mofirò'prodta lioth' 
nofcere ,còroe lo riconobbe dappoi Al Sagro Romano Iruperid '. ' 
i' QarIloperò,cheadévidenza convince gii enormi .fofifmi deina- 
centino Declamatore fiè , che tanto furono i&mmi Ponécfici lontani del 
dolerfi , che Parma e Piacenza foffeto (late ufurpate alla Sède ApofloUca, i 
cdal prctcìxlerchele veniffero refliniite,qua!ntoche riconobbero fai db' 
Vcifi tempi coopofitÌTÌ;ieplicad. atti, e UViiO)nti,ed LSfdrzefcbi per 
Ccc z kgit» 
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jBgittM Foflcflbri, e veri Principi di Lombardiat èd in fpecie il'BfnciidiK 
qnefte Città) 

Già morrai di fopra con un pubblico Tolenne ilromento di Pace, cbc 
CregOtlòXI) pel mezzo del fuo Legato a Latere.C Plenipotenziario in 
Italia riconobbe Galeazzo Vifeonti per Padrone legitthno di tutte le 
Città >cb' egli polTedea in Lombardia, e particolarmente di Piacenza » 
dellaqual Città nello fteflb atto vien Galeazzo intitolato Signore; e prò 
vai di pib , che il Papa gli reftitul leCaftella,eTerre,che l’arme della 
Chiefa gli avevano, durante la guerra, occupate pel Piacentino, e nel 
Contadodi Pavia. Legganfì le Storie tutte, che favellano della Signoria 
de' V iiiceiKt , e fi vedrà come io limpido fpecchio , che la Sede Apoftolica 
li riconobbe mai fetnpre, e reputò per legittimi Principi di que-’ Stati, che 
pofl^roDo in Lombardia, e ch’ella giammai non fece guerra acotedi 
Principi per eflere fiata da loro fpogliata del Dominio di Parma, o di Pia* 
cenza > ma bend per averle occupata Bologna, c altre Terre della Roma* 
goa, ovvero perchè cotefli onorati, e glorioTiGibellini non vollero ab* 
baodonar mai il partito de’ Cefari ne'fuDcfii feifmi nati fra ilSacerdo* 
Z»>e l’Imperio. 

Piove poi piò cofpicue , e manffefie della verità , che (bficiigo ne ab* 
biamo in tutto il tempo , che dominarono U Ducato di Lombardia I Prin- 
cipi di Caia Sforza; imperciocché K Sommi Pooteiìci non ibJameDte li 
eiaiosbbero per Signori legktimidi nule quante le Città »cfac pofiede* 
vano iaquefia più bella Rcgioad’ItsHa; ma gli ajataR>oo, li ptoteficto 
npprefio rimpeiadote,e<faltte Potenze «fEnroia, gli fecerotnoltc gra> 
zie, anzi fecero la loto caofa canfa propria della Siede Apofloika. 

■ • Nè foooquefie eiagerazioni,» declamazioni fomigiianit aquelle 

dnli Av vcifat) , ma verkà fondate negli atti pubblici , e nelle Bolle Pon* 
tiKÌe . Abbiam pure veduto in quella , che Pio JI. fcrifle di proprio pu> 
■DO l'anoo i4te.ainmperad0r Federigo 1 II. • cBe coteflo Sommo Ponte- 
irce ia. it^licaodolo conceder' a Fraucxfco Sforza le tanto da ini fofpi* 
eate liReuiaice, ptoteflò a coteflo Celare, che fo il Ducato di Lombardia 
flifie paflÌMo inDominiod’altti , che dello Sforza ; niium tfl de Ivtferto ; 
wtc fattper BcflcJU fine detrimento erit , un* lan^i meliar cum inferii 
lAmifit fe bnbet , fum inimici ! , immediatamente foggiugnendo* 
fHìiOftnmns i^tur,nt tui^&nojiri eeufn fetitnm f*pì»t Jnveftitm 
tam conceeiem . E non faràperavventun vero , che con qaeflopatlare vo> 
Iràfa 11 Sommo Pomeficc ér la caufodi pranccifoSforza caufr propria 
tUlaSedeApofloUca? avseb'be potuto Pio II. fcmmcoprmaggiof’cfÉca-* 
diz.cil: cnei^' a Federi, fe fi fofiie trattato d’no perticolac'intcrefle 
dcUaChkfo Romana? Farmi ben quefloaltriHcbcrìceoolirertioSforzai 
Signore del Ducatocb Lombardia ,e per confegnenza di Parma »e Pia*: 
ceaza4egfi.è un vaicelo Duo di unoStatocoai fioeito,e potente anche 
Rtalgrado tutta rofltnazionedeirimpcradi)ne,a ctti mette il Papadav*' 
vaiBCi,.pei flettere latti Itti durezza, tanti, esì forti motiv», quanti fono 
<}oeUi,chefeleggonnellaBoUadi fopra riferirà. Ma io fu que^ £utoI 
oifervo di più,r fi dico t (e Parma, e Piaceoza erano deli'Èfarcaeo, 
a dell' Emilia donata daUa pietà di Carlo Magno ah Prìncipe degli 
Apoflaali , perchè Pio li, io. vece di mendàr- l^oci appofla a Fede*. 
rù»,e.(crive^ii tanti Bnvi «acciocché defle l'Inveflicure alle Sforza, 
DOD le dicdB.egii. a qucflo. Principe almeno per le foddetre due Qttà ; 
omropcBcbè a0B.fi ani con Federigo, affine di rack dallo mani dcli^ 
^ ! i j j ^ Ufor* 
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Ufurparore ,é unirle all* Efareato, giacche coreSoCefare fi dichiarava * 
che II Ducato di Lombardia era devoluto all' Imperio, nè volea inveftirne 
Fraflcelco? Quaroccafione più favorevol di quella pocea oflèrirfi alli 
Chiefa Romana , per far valer li Tuoi diritti fopra Parma • c Piacenza < fe 
avcfie allora creduto avercene tanti , quanti a lei dar ne vorrebbero ori 
cotefti devoti Vifionarj? Sono tutte vifioni appunto, e fogni gli argo- 
menti, che fi fanno dagl' Impugnatoti delle fovrane ragioni detSacro Ro- 
mano Imperio. 

Ma andiam*avvanti,PaoloII. immediatofucceflbrdiPio riconok 
be egli pure Galeazzo Maria Sforza per Signor legittimo di tutto lo Statò 
Placentinoinunlùo Breve, che gli fcriife addi dieci di Gennajo del 1467. éfgnji.tsr 
in quefii termini : Accepìmut quorumdant vfriJìcorum relatu Nobilita^ t!! 
tem v^ramjufifdilììanem , qua vobìs ratìone tfmpordUs Dominìi ve- 
firi tft in UcoVUla Vieuli Marcbhnum Piacentina Dicecefit quibuf- mt.taijit»- 
dam Domicellìt delegafje, & prò certa pecuniarum quantìtate aliena/- y ta Orcht- 
fé ; cum vero etiam intelleximm , quod iUi Domicelli non fiat de ilio ^ 

Loco ,neqae po/Jeffiènei alias in eo babeant , éf vefira Nobititas perfuat 
literat voluerat , quod in empitone dilla jurìfditlionis, qui in locofuntf ^ , 

aut ^ffejjiones inibi bahent praferantur ■ Mcirco bortamur eaatdet» 
Kobilftatem veflram in Domi no, ut jurifdiliioaem itiam dilello filìn 
Petro Luxìardo familiari , & Cubiculario ne/iroi qui Prapojhurat» 

Sanili Joannis in eodem heo optinet prò eodem pretio , quo illis do- 

micellislocaveratif dìmitterevelitit&c. 

Se Paolo II. aveflè creduto ^cbe Galeazzo Maria foflè ingiuiloPof- 
feffor delio Stato Piacentino per averi» occopato alla Sede ApoftoHca , 
non gli avrebbe certamente fcrittoqoeite Breve, nè dettogli, che/aW/iA- 
ilionem vobis rat ione temporalis Domiaii veftri e/l in loco VicuH 
Marebiottun Piacentina Diorcefit , nè oregaro Tavrebbe » prtlèrir' il 
fuo famigliare nella alienazione, ofia alBttodella medefimagiurKtlìZìOi 
De, perchè era tutto ciò un realmente riconolcerlo per legitciirto Poffel^ 

Ibre , e veroSignore di quello Stato . 

Siilo l Vi efaltò al 'Trono Pontificio dopo la morte di Paolo H. rico 
nobbe egli pur Galeazzo Maria per legiriimo Signore dt Piacenza j coo^ 
ciofliache fupplicato Papa SiilodaqueAo Principi? ,<fatVefc«>vo,-e dalla' 

Comunità dii Piacenza degnarfi dipprovar l’unione , che dì tutti gli 
Spedali della Città, e dei Contado, e di altri benefici Ecclefia^i fece lo 
fteflb V efeovo allo Spedale Maggiore in vigor delia permiflione già altre' 
volte coocefià nelCoocillodi Vienna da Clemente V., delegò a tal fine 
Bcrnardode Lago Prepollo della Chiefa di S. Giovanni di Piacenza, e gli 
difle nel Breve di delegazione, che exbìbita fiqoidem nobìs nuper prò ' apfnjutt. 
parte Ven-Fratris noflri J&annìs Epifeopi Placentia ,it Dileihrunt ' ^ttraip*- 
filiortoa Jiobilis ViriGaka^ Maria Ducis Medhlqni , ac Communi- 
tatisPlacentia petit io «arfaviar .dandogli ordine di padar coH'autorità ■ ^Jur. * 
Apoftolica a tal* unione, quando la conofoelfc utile, e necelTaria al pub> PtpoUum- 
blico benei« il fuddecto Delegato ,vì(lr, ed‘'efanwtatl ttli atti fatti io ' ffn*t»n.*t. 
oanzidr ì\if,ittntliterh PluftrifflmiPrincìpìs ,& ExceilentiJ/ìmì D.D. 

Illudi Luglio nel T472. approvò, e confitmò la 
fupplkata unione. Se non fofié fiato Galeazzo Maria riconofeiUto dalla jtoyuttl. 
Sede Romana p«r IcglttimoSigoore di Piaceoza , nè egli pregato avreb- 
be il Papa , acciocché fi degnaffe con la fua autorità Apoftolica approvar 
(orefiaunioue, nèSua Santità avrebbe addedeo alla fua fupplkaj,ficcome • 

non 
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non. avrfbbe'litooccozó VIlIf conceduto allo fté/To Duca Galeazzo Ma-, 
ria la grazia di eCgere un< fu(Iìdio Ecclefiallico dalClerodi tutti li fuoi 
Stati t.e particolarmente da quello dri Piacentino, come n’apparifce dalla 
delegazione da lui fatta in Antonio Malvicino Prepofito di Piacenza ran- 
no 1489. Il 15. di Marzo ne’ feguenti termini : Deliberando noi ,cbe or- 
f>AÌ fi metta fine ad la exacione deUi denari per ia parte chi fpetta al 
eleni P iacent ino de lo fubfidio impofto al Clero de lo Dominio noftro per-, 
la Santità di Noftro Signore , & confidandone nella diiigfmia , integri-, 
tate , & folecit Udine del V tu. D> Antonio Malvicino Prep^to Piacen- 
tino Apoftelico Subcolletore nella Città noftra di Piacenza gliavemo' 
datala curai! carico di fareomne expediente reale i! perfonale con- 
tea li Debitori renitenti ite. 

Due prove però fplendidi^me della verità da me propolla ne abbia' 
iho in duci altri Brevi Pontifici , l’uno d’Innocenzo Ottavo , t l'akto 
d’Aleifandro VI. 

Quello di Papa Innocenzo diretto alIiGrigioni .cbeaveanoalTalit» 
con ló Stato del E^ucaGaleazzoMatia Sforza dice cosi :C«/b ergo, 

noi ab bac parte Jtaliam tranquillam reddiderimui , feiamu/que hoc. 
anno arma vos accepijje contea Subditoi nobili! ,& dilebJi filiì noftri, 
joannii Gale a^ Duci! Mediolani , ne quem angulum Italia bahtat , qui. 
expert paci! fij hujut , quam fummo ftudio procuravimui, deponi à Duce. 
Mediolani ,& à vobii arma cupimui ,& veterem benivolentiam ,qtue. 
voìfit mutua erat cum Medìolanenfi Duce ,omifib bello ,& omnibui in. 
priftinttm reftit ut ii , redintegrari . Hortamur igitur vos , & monemus , 
qtque ^r vdceramifericordiée Dei noftri JefuCbrifti paterni requirì-^ 
>^.fabexcommunieatìonis poenamandamus ,ut à bello hoc ,quod 
cantra Ducìi Mediolani finn fufce'pifth , difeedatis, occupataque refii- 
tuatii,& via jurii fi quid difeordire inter voi ortum eft , perjequamini , 
»e , quam noi fummo labore Dei benigni! ate paccavimus , per vos 1 

Mjeftata ,au^au£Joritate noftra depofuit, armarecipiat , ad quodper- • 

. nciendum longìore fermane voi aftringeremui , nifi noeii certo perfuade-. 
remui mouitii noftrii voi facile afi'enfuroi , 

, _ Scriife pure il Sommo Pontefice in quella fentenza alVefeovo di: 
^ira , a cui addirizzò il Breve, affinché lo confignalTc a' Capi delle tro 
Leghe , incaricandogli d’intimar’ alla Repnbblica, che fub eadem ex-i 
communicadionii ptena^ ,&fe,& Subditoi fuoi ab omni novitate , & of- 
jenfione adverfui Mediolanenfem Statum pofthac contineat . t ' 

iv p 1 ’®.' Aleflàndro VI. m.andato l’anno 1495. li 9. Agollo 

alli Svizzeri , 7 rquali meditavano far la guerra, fe pur’ attualmente non 
éppnd.n. ?”*? «IDu^Lodo^icoSlbrza.comincia nella feguente maniera : . 
ig. eitat» ' ’ I? fitSfil*! Alemoni^ Altee Ligie , ét Confederati!. Suìtenfi- 

flftkolti f \tus&c....Nos tamtn variis relationibu! non fine animi peHìtrbatione 
'■ - .'i r^fiod dìlelìum filium Nobilem Virum Ludovicum^ 

^ >1 ^diolane Diicem in ejui pacifico Statu perturbare paraftis , feu iam 
•' - " ptrfttrbaftisax quo <Sf Italia. & Sedii antedilìa quietem & pacem . 

... vetrari fufptcamur^impediri. ....qaare dum bac alia .qua noi : 

• >"*. *'^^.'^"^^*fi°'‘^l'^PjS^tupramunt , fed fedulo revolvimui .variis curis 

> ■ ■^^^l^"^!ff‘^'’*^'P‘‘^tnimneSatanaicaHduspacitinimicusanimaicom- 
mijji nobts Gregts ad viam eterna damnationis rapere fatagat , propte- 
rea tametftfperemui quamcunaue fimplicem monitionem vos à pramijjh 
arcere,& removere poffe , ut fortini tamen illi obfiftamui, & animarum 
• • ' veftra- 
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vrflrarum falati, ifCbrìftiattaRelpublicie quieti, & paci tutius tou- 
fulamui yfanllìòi effcpvtavimus voi medìcinh falutarihu! ad pr^mijfa 
commovere yitaque de Venerahìlìam Fratmm Hoftrorum SanH^ R»~ 
man* Eccteji* Cardittalium Confitto , ut d hellit , vexationibui , & 
perturbationièus Status Ducis antedìfìi ,ejufque Confederatorum pe- 
nitui omnino defiftatii fabexcommunicationii,fttfpenfioaìi,& ìnler- 
dìiìi , ac Feudorum privilegiorum , & indultorum , qua d Roma- 

na , & aliis Ecclefiii tenetis .... prrvationis fenttmiis , & panis ro ipfo 
quod contrafeeeritii iacurrendis &c. 

Pofti ora quefti due Brevi, col primo de’ quali minaccia lonoecn- 
IO Vili, le cenfure alIlGrigioni,fe non ritirano le loro armi dallo Staro 
del Duca Giovanni Galeazzo Maria j e con l'altro intima Afeflando VI» 
tutti II fulmini del Vaticano, e la privazIoncde'Feudi.Beneficj.ePr^ 
vilfgj agli Svizzeri, qualora ardiffero inquietare il Dominio del Duca 
Lodovico Maria appellato il Moro. Chieggo io agli Avvocati della Re» 
verenda Camera j dove fianollìque’crudelilfimi Tiranni ,chc uforpava» 
no dueCtttà dell’ilro luprtmoDommio della ChiefaRoirwna .c dove 
mai diùggitò quel tinlore,che iDcuflbaveànoglISforzefchi a ruttili mtff. 
tovatiPontefjcipermodo.dKHlunodl toro oaò giammai ( c ome vant ^ 
già il SofiftaPlkcentioo) aprir bocca contro Prtodpi tanto prcpomnlf 
lifogna ben dire, che Pio II., Paolo fi., Site IV..ronoc<mOTVIIl.^ 
AlelfandroVI.foirerofcordatl atetto del decoro,dell’interelle,edt 
ritti delia Santa Sede , ft fri VtCe (Tuolrri CO* Nertilcl della Famiglia Sfonri 
per torle quelle attàjClW occupava al Principe degli Apolloli , raitto 
à'impiegarono per ottenCilelelnveftiture dei Ducato diLotMardla,e 
mantenerla nel quieto .'t paCifitto potete del fao »1 dllarototX^lnioi 
minacciando anatemi il rfiiahIivamoleterlaCOn I arme, e le a lei co# 
cederono tante éfatlfe ,qulril)e ÌK feppt chlctert ,permettentWe anche 
di efigere fufndiOEcCWialMeb'dBiClerO detta CStrt, «Contado di Placeos 
za. Ma iodico Se perchè cocem Sommi Pboteficipiotrote di beneficar 

ramagli Sfbrtefchiinort s’uhÌr6nO»MIGfl|iòrlld: cn« H8yiMeri per torli 
dalle mani Parfrta e PiitCcnka? IptreW le non vollero Imirutfelmif» *a 
una guerra* non fcriflcro per Io meno a Fraocefeo * a Galeazzo * a GaieW 
70 Maria , e a Lodovico il Moro , e non efortarono ognuno di loro a relU- 

tuite alla Santa Sede quelle Città, che ingiuftamente le ufurpavano, mi- 
nacciandoli altrimenti, e fulminando contro loro le fromuniche.e gl 
interdetti? Minacciarono pure Innocenzo, e Aleffandro cotal iulmml 
alli Griglooi , e agli Svizzeri , e li minacciarono non già perchè occupane- 
ro le Terre della Chiefa, ma Iblamente perchè far volevano la guerra a 
Duchi di Milano, c come con maggior ragiOTe non potevano, anzi non 
doveano intimarli a* Duchi di Milano fe ufurpavano alla Chiefa il Pia- 
centino, e il Parmiggiano , antiche pertinenze deii Efarcato, e dell 

Emilia donata a S. Pietro. .... ^ 

Quefte . fe mal non m'appongo , fono prove si evidenti , e ctwl chi^ 
re ra^l .che vincerebbero roilinazion medefima , e confeflar le fareb- 
bono.effer troppo vero, che tanto i Vifctmti quanto gli Sforzefchi rn^ 
nobbeto fempre H^fari di German ia per Sovrani di Parma e P'.aceoM , 
e non mai li Sommi Ponte fici ; che quefti non qmrebtonfi mai d etere 
flati da lorofpogliati deli’ alto Dominio di quelle Città . e che mai non le 
pfetefero , m^L anzi ebbero . e gli uni , e gli altri per veri S-g-wM . e 
gittimipoteffotidcUo Stato Parmiggiano ePiacintmo.echeper conte. 
• /7 i gucDZa 
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«tuenza rifpetto allo Stato medefimo In tutti . irw particolarmente in que- 
lli tempi fu moitodiverfa.einferior da quella del Sacro Romano Impe- 
rio la condizione dellaSede Apollolica,e che non altro fe non l’accie- 
caiTieoto d'un’imnioderata paflìone fu il motivo «che lo molTe ^/cti- 
ver . che r/mpe^m non pejfa vnlerfi in conto alcuno di tal pojJ'eJfo , 
affine di prefervare i fuoi diritti , e che lo ìndufle ad efclamare.che 
contradirehbe all' evidenxa del lume naturale , cui repugna la con- 
giunzione di due Contrari , e più la combinagione di due contradi- 
torj , qual farebbe il volere , che i mentovati Francefco , Galeaggo , e 
Giovanni Caleaggo aveffiero prefervato all' Imperio le Jue ragioni nel 
tempo, e con quegli atti medtjimi ico' quali manifeftameute procura- 
vano Jfpoglìarne l'Imperio fteffio, 

^aiatclpoi folTeroquellitCo’qualimanifeftamenteprocuravano 1 
Sforzelchi fpogliarne l’Imperio» non gli additò l'Avverfario ,ma pretefe 
che s'ammetteflero per veti, e fulTillenti fulla Tua parola : Io non crede» 
rei però .che potefrerodirfì acri contrari rAmbafcierie, che mandò Fran- 
cefco I. a Federigo III- efortandolo portarli a Milano per ricevervi la Co 
zona di ferro, e molto meno le fupplicbe d da lui, che da Galeazzo fuo 
£gliuolo,eda Giovanni Galeazzo ujo nipote fatte fporgere a quello Au- 
gullo per moverlo a dargli le In velliture del Ducato di I^mbardia,e £nal> 
mente crederei , che non volelTc l'Avvocato Piacentino prendere per atti 
contrari le In vefliture medelinne ; le quali dappoi ottenne Lodovico Moro 
figliuolo di Francefco; e ficcome fu quelli li fa ora a difcorrere il noAro 
eccellente GiuriAa,e ci inella molte capriccìofe rifieflioni degne di partico» 
lar’attenzloae, edi efame critico, cosi reputo molto necellatio impiegarvi 
per maggior chiarezza un* intiero Capitolo , e intanto indicarò qui li giu- 
ramenti di fedeltà, che prelUrono leGttà di Parma e Piacenza , prima 
a Francefeo Sferza, e Bianca Maria fua Moglie, e poi a Galeazzo Maria 
come Duca di Milano, e di Lombafdia loro Inittimi Signori negli anni 
1449., 1466., 147», e che fi daranno per eftefeneir Appendice di queA’ 
opera quali fi ritrovano nel Regio Archivio del Cafiello di Milano , affin- 
ché fi comprenda fempre più laghiAizia della caufach'io iroprcQ a di- 
icodere. 
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Paj[a r Avvocato Piacentino alla difamina delle Jnveftiture date 
da Majfmìgliano Primo a Lodovico Moro , e a Lodovico XJJ. 
Rè di Francia ; Confejfa , che fono relative a quelle concedute 
' da Wenchlao a Giovanni Gale anno Viponti , e che le confer- 
mano \ma dipoi fi ftudia provare , che non comprendeano 
' Parma e Piacenna ; e per venire a capo del f uo difegno > 
fa più rifiejfi , tutti oppofti alla chiara lettera 
Je’ Diplomi . Onde in quefio Capo fi convince 
colla lettura degli ftejfi Privilegi, e co' fuoi 
< ■ medefitmi rifiejfi ,efi moftra ,cbe le Jn- 

veftiture di Majfimigliano confer- 
mano , e rinnovano jpecificat a- 
mente tutti i Privilegi 

di IP'encìilao- • . 


P Retende adunque l’Avvocato Piacentino farci alla pagina 96. dcjla 
fuaDiffertaziooe un gran favore coi dire: Fu differente , noi nie- 
go la condinione della Santa Sede , da quella dell' Impèrio fui 
fiorire di quel fecolo ,alloracbe Lodovico Moro, e fuccejfivamente Lo- 
dovico XII. Re di Francia riportarono dalV Jmperadore Majfimiglia- 
no Primo , figlio , e fucceffore di Federigo III.. , le Jnveftiture , che ac- 
cennai nella prima parte, e che in feguito del compendiofo racconto 
ftorico,di bel nuovo fono qui per riferire. Rifoluto il Moro di trarfi 
dal volto la mafcbera ,e di falire di piè fermo fui T rono dello Sta- 
to, che in foftanza già da molto tempo ave a incominciato ad ufur- 
pare, fatto la coperta diTutore ,eCuratore , e pofcia d" Amminijìra- 
tare di Giovanni Galearxp fxo nipote, diede a quefti un veleno, che 
andaffe a poco a poco ftruggendolo , nel mentre che effo te fendo le 
ultime fila dell'indegna orditura, nè procurava due opportuni Jofte- 
gnì\ E dopo d'aver’ animoramencc infamato il Moto còlfobrobriollfli* 
mojeorribil titolodi ProfefTor deii’.<<rc//»iw, mette pel primodi quefl» 
opportuni foftegniji’invitoch’ei fece al Rè Carlo Vili., il 
Re«no di Napoli , e per Paltro Ilnveftitura del Feudo di Milano , 
che fegret amente maneggiò con Majfimigliano, allora Rè de' Romani, 
vìvendo ancora Federigo III- dì lui Padre.. Biodi foggiugne.chere- 
ftòconcbiufo il trattato nell' anno t^qì.,echemortopoi Federigo IH., 
fe gli diede l'efecutjione , che andò avvangando a mifura , che Gio- 
vanni Galeazzo fi"! di vivere ; e conchiude finalmente , che fu fedita 
i'Inveftitura il dì k. Settembre quantunque fino a'^ 6 .di Mag- 
gio feguente non foffe per ordine dell' Jmperadore pubblicata,fecon- 
do il riferito delCorio . 

Terminato poi quefio polito racconto ,ed accomodatolo a modo 
fuo , il che non importa alla noli ra quiiHooeid fa fapererAvverfario, 
che più rifiejfi meritarebbe quefta Jnveftitura; ma io ( cosi favella ) 
mi reftringerò a quelli , che fanno a propofito ver la Caufa di Pia- 
cenza t Parma. Biffe ben' egli toshm paffando Majfimigliano , ciò 
che ho marcato dell' Atnifeo’.. Cioè che Francefco,Galeazz»>* Gio- 
vanni Galeazzo tenefjero Milano , e k altre Città cóme Feudo , e 
Stati Imperiali, e che ne aveffero dimandata da Federigo di lui Pa- 
.- J Ddd dre 
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Ac rinvtflìtura ,e che loro non foffc accorata ^ma confefsò aneera 
(hìarijjìmamente ,che Francefco Sforma taveffe (onqtiifiate a forx.d 
d'drmi tff. Moflrò A credere , che Galea^^a , e LoAvico fili} A Ftau- 
cefco,e A Bianca Murid Baharda A Filivpo Maria Fi/coati ,avef- 
fero Aritti A fucccAre in qael nohibiftmo Feude , t perciò nella 
[addetta inveftitnra l'InfinCc di darla a L.od»vico , come a petfona^ 
compre fa nella prima Invcfìltitra conceduta da Wenciilao- a Giovanni 
Calea^XO Vilfonti; Ma perchè avrebie dovuto cjjere preferito in 
quella ipoteji GaleaxXOtCbf era il Primogenito , ebbe Majfmigliano 
ricorfo ad altro pretefto, allegando effere fiile delP Imperio Romano 
Germanico di non concedere le Jnvejìlturf a coloro, i quali d'autorità 
propria , fenxa ricever prima Paf[enfo delP Jmperadore l'ingerijfero 
nel po£ejjo,e nell' amminifiragione del Feudo&c, Ma è vana irnpre- 
fa voler far prevalere la menfogna alla verità. Poteva MaJJìmi glia- 
no ftudiare quanto fapea per rendere plaufibile la preelexione del 
Moro , ma non potea fperare di riufehe nelP intento di farla credere 
al Monditi! quale toccava con mano, che contraria era an^i fiata 
fempre la pratica delP Imperio, Di fatto egli contradijje a Je me- 
defimo di là a non molto\ mentre egli fteffo concedette ì'Juveftitura 
a! Rè Lodovico XJI, , che avea fpogliate il Moro A detto Feudo , e fe 
Pera appropriato con averlo già governato fei anni fenga verna' af 
fenfo di Maffimigliano . 

Se faccia quello primo rifleffo «ppropofiro di Parma e Piacenza lo 
giudicherà il fJrttore; Intanto io dico, che egli fa mplio appropofìto 
permollrare il mal genio , e l'arditezza di chi lo fece, imperciocché dA 
molto ben'a divedere, che quello coraggiofo Avvocato non la perdona 
nèa Piincipi ,nè agl' Imperadori, nè tampoco a* Sommi Pontefici, e che 
volooiicri fi icorda di quella fomma venerazione, che ognun dee avere 
alla memoria de' primi Perfonaggi dei Moixio , allorché «'infinge di poter 
coonellare i fuoì ritrovamenti coU’addolfar'alk perfone «oche più facrc 
qualche vizio, o indegna azione. 

Poco fa egli ci pinfe Lodovico Moro co’ più neri coloti «che polTanfi 
giammai adoprare per formar' il ritrattodell’ uomo più empio dell' orbe. 
Vituperandolo perfino di profelIbrdell'Ateifma,ed ora bà l’audacia di 
macchiar fieonciamenre la gloria, e la fama di un Ce fare di Cafa d’Aullria, 
attribuendogli mole' in degni titoli, e infino il più vii di tutti, qual'è 
quello di tentar PJmprefa A far prevalere la menfogna alla verità . 

Qual rimprovero meriti una tanta baldanza, lo dirà la Corte Ro, 
roana, che fommamente abborrifee cotefta fotta di Scrittori. Intanto 
io bramerei , che le perfone di fenno fi degnalfero olTervare , fe abbia po- 
tuto rAvvcrfarioallétir con ragione, che Aceffti Ben' egli coti in pqf 
fan A Muffimi Ai ano diche egli ha rimarcato delP Arnifro , cioè che 
Francefeo tCTeaxxP , e Giovanni Galeotto Sfotta tentffero Milano , 
e le altre Città, eome Feudo, t Stati Imperiali, ovvero fe cocello Celare 
lodichiaralfe apertamente re eoo fano,c maturo coofiglioicd alfinche 
ognuno pofla interporre il fuo giudieio con piena cognizlomdi caufa» 
eccogli le parole dell' loveflitura ; InducimUr in frimit ,ut in te , Jiliot , 
if defcendentei tuoi ,qnaparent primo , Ahinefrater tuw Hcet antta 
diuliui ,& findiofijffìme fnpplieet p»/tidaveeint ,ob multipUcet Imperii 
Romani occufationet , nenltarumqne Aiamn rerum eventus im- 
petrare tteqAvernnt ,stm àiam eh tamen gr^ifieari »(fS ereniffimui 
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CfMÌtcr nofler ,& Hot cuperemut . Nè in cotal dichiarazione fece Mafir» 
migliano prevaler la menfogna alla verità ,covat infolentiiTìmameace 
afleri l’Apologifta Piacentino; ma efprelTefobriamente quanto in realtà 
era luccrduto; mentre come- moftrammo neil' antecedente Capitolo» 
tanto Franctfeo «quanto Galeazzo > e Giovanni Galeazzo non ccITarono 
mai d'umiliarfi a Federigo III. , e di chiedergli Ielnveftitufe,e fuppli* 
cario riceveril per fedelillìmi ValTalli dell* Imperio • 

Degno però di più attenta conllderazione mi pare l'altro rifìejfo, 
che fa l’Avvocato noftro fopra flnVeflitura Jel Moro ; egli cl afficura » 
<h‘ è cal^atttiffimo pel fuo ajfuato iìmpercioecbe attefia il Corto, che 
Majffìmìgliauo nelTrattato delp anno promife [otto la fede di 

legalismo Ri, che come prima foffe flato Imper odore , liberamente da- 
rebbe in feudo ,eper folenni priviltgj concederebbe a Lodovico Maria 
Sforma Vifeonte Duca di Barrì il Ducato dì Milano , di Lombardia , 
ad il Contado di Pavia , con gli altri Dominj de Ile Città, e Terre in 
rjuel modo , e forma , che altre volte furono concejji da VK'encislao Re de' 
Romani a Giovanni Galeazto Primo Duca di Milano, ed a tenore di 
dettoTrattatofu Voi conceputaTJnveflitura ', nella quale refla inve- 
flit 0 Lodovico ...de Ducatu Mediolani Lombardia . . . Rapite Co- 

mìt atu,ac et iam omnium aliarum Civìtatum , Terrarum, & Locorum, 
qua latiùs exprejflùt deciaratte ,if comprabenfa in pradilìit lite- 
rii , Diplomate , Privilegio Ducatut , & Comiiatut per dilìum digna 
memoria Wencitlaum Regem ipfi llluflrìjjlmo Joanni Galeaz Duci 
Proavo tuo , ut pramiffimus concejji’. Indi profiegue immediatamente a 
dire : ne inferifeo , e niun uomo d’equità , e che abbia il buon fenfodel 
lume naturale , mi negherà , che tlnveflitura del Moro non abbraccia 
nè più , ni meno di quello , che abbracci affé fa primitiva Inveflitura di 
'dì encitlao, alla quale quefl' altra efprejf amente fi rìferifee. Siccome 
dunque l' Inveflitura di'dfencìtlao non compreje Piacenza, e Parma, 
come fi farà vedere, allorché parlerò di quella inveflitura , così ne meno 
reflarono comprefe le medefime Città [otto detta Inveflitura del Moro . 

S’ebbcdi fopra TAvverfario tantodi cuòre i e d’ardimento per ri- 
convenit’anche ingiuftamenteun'Augulh>,edirgli in faccia al Mondo » 
eh’ è vana imprefa il voler far prevaler la menfogna alla verità ; Cofa 
dovrei dicMoquI fu quello fuo rifleffoiche'ei chiama collant ijjimo ,c 
col quale tenta fervirfi della ftelfa verità per autenticar la menlbgna«e 
valerli della fede indubitata degli atti pubblici , e de’ Cefarei Diplomi per 
convalidate le fue falfiffime confeguenze? •' i ’ .' - 

Spera egli , che fortir li pofla felicemente un difegnocod ardito , fol 
perche gli balUranimodi sfrontatamente fupporre > che i Diplomi me> 
dciimi non contenghino quel «che chiaramente, e individualmente efprb 
mono , perchè gl i è riufeito ritto vk’ un novello metodo di comporre Dlf- 
leuazioni Illorico-politiche , e legali con ordine retrtwrado,ed anche 
perchè fa si bene » e con franchezza premettere tanti falli fuppolll , fenza 
provarli mai, e fpacciarfene con ' promettere « come promette qiii,di 
lar vedere, che finveflituradiWencislao non comprefe Parma, e Pia- 
cenza. ' • ‘ 

Ma ficcome la menfogna, ad onta di rutrì gllnfrafcantenti apparifee 
fempre agli occh}d’unlìoOtntendlmento nella fua nera, edelòrnie fem- 
bianza ,có^qUÌ , più che altrove, fa di fevergognofa comparfa ; perchè 
più qui, che altrove s'ìnjgegna fAvverfarìodi colorirla in aria di verità, 
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onde a fpe non riufeirà ccfindifficile il convincerlocol medcfimoargonie^ 
fOidicuiegli Oferve.c cbbligaflo a Aio marcio difpetto coDfeflare.cne 
Parma ,e PiacenTs fi comprendono nella loveftitura di Lodovico Moro, 
p di LodovicoXH.Rè di Francia , perchè fono elle nominate efpreffa. 
mence • non in una > ma in due Inveli iture di V^incislao; e quantunque io 
abbiadi fopra recato le parole de’ Diplomi di quell Imperadore»e con 
elTe fatto vedere quanto io dico ; nondimeno , accioche niu» " e^ir*- 

fief cht abbia il buon fcnfo àtl lume naturale ,noo abbia a cercar 
altro , per non dar più fede alcuna a quanto fcrifle quello Soma in pre- 
■iudicio del Sagro Romano Imperio «io giudico oecelTario npttetle qui 
un’altra volta . Nell’ Inveftitura dunque dell’anno 1196., oltre il Ducato 
di Milanodiaià conceduto aGiovanniGaleaitto. ,, Illullravimus,& 
„ iHuAramu* Ducem omnium inlrafaiptarum Civitatwm , Dioeco- 

^ „ fiuro&c.Terras quoque, Civitates,Oppida&c.fcilicetavitatis 

- Btixte,Bergoml,Cumarum,Novariae. Vercellaturo, Alexan. 
M dtia: «Tertonae, BOBII «PLACENTIifi, REGII , PARMiE , 
„ Cremonx , Lauda &c. BURGI S IXIMNINI &c. 

In quella poi data li ?o. Maggio l’anno IJ97 , dice Wincislao cosi: 

^ „ RecolentesaliàsNosTe.tuofqueDefceodentes.&Succeiroresin 

^ „ Ducei Civitatis Mediolani&c.,& pollea io Ducem multarum 
„ aIiarumCivitatom,&D;cEcefiumficc.,&maximè infrafetipta- 
„ rum Civitatum&c.videlicet Veron*.Bnxi*,PARM/E,Cre- 
,, mona:. Pergami, Cumarum, PLACENTIiE, Vincenti» &c. 
,, REGII &c. Laud» &c. BOBII &c, BURGI S- DOMNl- 
„ NI &c. gratiofius fublimalTe &c.,voIentcs Petfonam tuanij, 
„ tuorumq; Defeendentium Ducum,& Ducatum Mediolanenfera, 
dièlumque alium Ducatum dHSlarumCivitatum.Dioecefium &c. 
„ per ncs pollea tibiconceirumparlter,&colatumfimul fpeciali, 
„ &ampliori titolo decorare ,& fuper dièlis Ducatibus Mediola- 
„ nenfi «didlarumque aliarum Civitatum &c. , potabile , & con» 
„ gruum nomen imponere , Ducatus iplos in Ducatum ,& Princi» 
„ patum LOMBARDI-rE liodie in Nomine DOMINI nollri&c. 
„ ereximus, illullravinuis , fublimavimus, ac erigimus, illullra» 
„ mus &.C. I 

Cosi parla V/incislao nelle fue Invelliture dell'anno r]96.,e del 
JJ97. Già abbiam veduto, che furono liteta/mente confermatedaSigif, 
mondo l’anno 1426. ,e ebe per confeguenza è falOflìmo,che’l Corpo 
Germanico l’annullalTe :or veggiam'un pococofa dica Malfimigliano- 
n Scientes igitur,& cognitiooe pleoillima edo<flì , quod olim Iclicis 
M rncnioria Pr»deceflor noller Wenceslaus Romanorum Rex Airi- 
„ pliUimamCiviratennMediolaolcum ejusDucatu,d( nonnullas 
,, alias Urbes , & Terrai , de quibus io Privilegia DucatuurrL, 
,, iTKucio habetur, in Ducatum erexit,inllituic,& evaltavit , ip» 
,» fumque Ducatum Mediolani.ac Civitatum ,& Terraruin,m 
di< 3 isPrivilegiisnominatarum,oecnonComirBCuum Papi» ,& 

- . .M Anglcrj»contulit.&grati<»èconcellkprxdiAqquood. ceiebrù 
„ memori» III. Principi Jo.Galeaz Vicecomiti ,quem titulo,&di»> 
. :w;gfilintediclil>icato»,&Coinit(itqs infignivic,decoraVit,&in- 
„ tronizavit.Sc fublhnavit, ficuti paneutibus prsdièli quondam 
„ Serenilfimi Regis literis,& Diplomte concioetur, Dat.Prag» 
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' .. MCX:CLXXXXVI. di« xrri. Odobris , & alili dati* anno 
... MCCCLXXXXVII. dìe XXX. Maji. Dehìnc fucceflivè Sigif- 
„ mondus Romanorum Rex Privilegia didi Ducatus , & Comica- 
» tus Papiz , & Angleriae valida declaravit, confirinavlc>& raci& 
M cavie, ac edam denuòconceflìt III. quond.Philippo Maria; filio, 
,, &Succeiroriprxdidi qu.Illudris Jo.GaleazAvo tuo per aliud 
u Privilegium coofedum anno MCCCCXXVI. die VI. menfìs 
,, Julìi,&cum tu Ludovice Maria àtancisPrincipibus,taIibufquc 
,, Parencibusfplendidamoriginemducas, procul dubio oobis per- 
u fuadimusforeuc relidum àMajoribus tuia Dominium , non fo- 
,, lum retineas, fed edam cum omni digniiate gubcrnes,& ruo pra:- 
„ {landezcellbi&generofo animo, omnia proiperè, felici terqu e 
» fuccedanr ticauc procul dubio confidamus ce, tua folida virtute, 
M & gravifTimoConfiliOiOon modo Ducatum ,&Comicatum ad 
,, S. R. I. dignitatem in Italia , bene , & laudabilicer confervatum , 
„ fed omni edam honore,&dccore audurum; Ex certa iraqne 
„ feientia motu proprio,& de noftra Regalis Potelbitia plenitudine, 
„ etiani fuprema ,& abfolurè,nonquidem improvidr &c.,fed ani- 
M moquieto,& deliberato Principum &c. accedente Confìlio, Prin- 
„ ceps dilede «non ad ruzpeticionis&c. inAanciam , fed de beni- 
,, gnitace Regali &c. Hodie in Nomine DOMINI SALVATCV 
„ RIS noAri.à quo omnisPriocipatui&c. provenire dignofeieur, 
„ Te • & Filios tuoi mafculos , & ex legidmo matrimonio procrea- 
„ tos,&procreandaa,&aliosDefcendences&c.inveruin Ducem, 
„ & Duces, Comi cem ,& Comi tea &c. erigimus,faciniua,&do. 
„ coramus,infignimus,&rublimamus,&creamus, videKcet Du> 
,, catus Mediolani , & LOMBARDI/E, CETERARUMQOE 
„ C1V1TATUM,& Comiratum Papia;,& Anglerix,& tocius 
„ Dicecelis, DiAridus,& Territoriiearumdem.aceciamomnium 
,, aliarum CIVITATUM, Terrarum,& Locorum,qua; ladus, 
„ &expre(Iiùsdeclaracai&compra;henfaio prxJidisliteris, 

,, plomate,ac Privilegio Ducarua,& Comitacus per pr»lic1um 
„ dignas memorix Dominum t/incestaum Regem ipA III.Jo. Ga- 
,, IcazDuci ProavotuO(UcprsmiiIimusconccflis,&quas liceras, 
„ &quod Privilegium Ducatus, & Cimitatus, cum Olimi buiì fuis 
,, iuribus,& perthientiis debitam, iSc congruam reladonem,& 
„ QUORUM VERBA . ET EFFECTUS , ET SUBSTAN- 
„ TIAM HIC PRO SUFFICIENTER EXPRESSIS HABE- 
„ RI VOLUMUS , ET DECLARAMUS ; decementes , & ex- 
„ prefsè,quodTu,Filii, Hxredes,& Defcendentes,ac Succcef- 
„ forestui&c. Duces Mediolani, ac LOMBARDI./^, ET PR^ 
„ DICTARUM CIVITATUM, ET TERRARUM&c.,&ut 
,, fupra perpecuis temporibus omni dignicace , nobilitate ,jure, po- 
„ tettate &c.gauderedebeatis,&irui continuò. ‘ 

, Pofte quette verità di fiatto permanente , e che non fi poflbno recar 
in dubbio, le non fi vuol Ibvertir tutta la credenza umana, e la fede 
dovuta a' pubblici Diplomi ; /o non ne iaferifeo già, come falfamence 
neinferifee il noftro Avverfario,mafoftengo in faccia al Mondo tutto, 
chenmn'Uomod‘et}UÌtd ,e che abbia il buon fenfo del lume naturale 
mi negherà ,(he Plnveftitura del Moro non abbraccia nè piò , nè me- 
no di quello, che abbracciale la primitiva Inveftitura dìUPenciflao, 
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nlln quale efprejfnmentf fi rifcrifcf, Sifconte dunque tlnuefìiturn 
diWenchlaot comprefe Parma e Piacenza yCOXTìt fi i fatto, e non già 
ft farà vedere : fo;i,fenza dubbio, reftaranno comprefe le medefune 
Città (otto detta Inveflìtura del Moro . 

Quindi è unainanifrfiiiIiina,e$fa(ciatanKnfognaIaccnfcguenza, 
che tira qui l'Avvocato Piacentino, dicendo : Siccome dunque l'Jave- 
ftitura di Sf^encitlao non comprefe Piacenza e Parma , come fi farà 
vedere allorché parlerà di -quella Jnveftitura , coti ne meno reftarono 
comprefe le medefime Città folto cteW Inveftitur a del Moro. 

Molto più arrogante poi, e pieno d amor proprio è il ter^p riflejfo, 
fi/feriazhite f he fa l’Avvocato Piacentino , conchiudendo , che rifpetto Parma e Pia- 
P*S- 99' cf»za,iioH 6 può dire ,cbe in quel tempo foffe ai miglior condizione 
f Imperio , che la Santa Sede . Erano dette Città pofj'edute ( di fatto , 
non di ragione ) da Lodoyifo ,ed all'ifteffo modo le avevane po(fe da- 
te idi loro Antenati , l'Imperio non le pélfedette ,ni in quanto al na- 
turale polfejfo , eh’ era di fatto prejfo gli Sforgefchi , nè in quanto 
all'alto Dominio , in vigore del quale non fi trova , che vi facejfe 
atto veruno immaginabile , e folo avrebbe potuto Per inavvertenza 
concepire il Lettore {ed è quefto l'equivoco , che molti prendono ,mer- 
ceche non ft fanno a riflettere di propofito [opra gli antichi docu- 
menti giudicando de' diritti degli Stati , e de' Principi fopra le incer- 
tezza delle opinioni del volgo rozzo i e non curante di fquittiniare 
le pergamene) , che Majfimiglìano v'aveffe efercitato l’atto Dominio 
dell' imperio in concedendo detta Invefiitura ■ fupponendo , che fefie 
'a(foluta,e che abbracciaffe tutte leTerre ,eCittà .che Lodovico pof- 
fedea.e.poffedettero prima di lui il Hipote , il Fratello .il Padre. 

Kon per innavértenza.dunque, come per malizia efclama qui il 
Declama tor baldanzofo avrebbe potuto concepire il Lettore &c. .che 
Malfimigliano avejfe efercitato l'alto Dominio deli Imperio in Parma 
e Piacenza in concedendo dette Jmveftiture ; ma per l’evidenza degli 
atti pubblici , ed innegabili , refierà egli perfuafbdl quella mairifcfiiinma 
verità, nè /«pporri , ma vedrà co' funi proprj occhi in leggendo cotefta 
Invefiitura, eh’ ella fi] afibluta, e che veramente abbracciò tutte leTer- 
re .eCittà .che Lodovico poffedea .e poffedettero prima di lui, /I Ni- 
pote, il Fratello, e il Padre', Nè quefto è iequivoco , che molti pren- 
dono , come Ci finge!’ Autor retrogrado, ma pititcofto è quello col quale 
mIì da fé medefimo volontariamente fi abbagliò «onde fenza riflettere 
di pro^fito fopra gli antichi documenti i ebbe animo di pegàrc, che 
rinvefiituradj Wenetsiao non conteaeire le Città di Parma el^acenza, 
f con ciò jprefe il pretdlo per fcrivere , che ne tneno le comprendere quel- 
la di Maffimigliano, Quando poi dir fi voleffe , come dir fi dee . che cote- 
ITo buon Avvocato parlò con tanto ardire, perchè fi fece a riflettere di 
gropofito fopra detti antichi documenti .giudicando dipoi de' diritti 
degli Stati, e de' Principi più grandi della Terra , nel modo , che ha 
fiittoqul: Già non vi farebbe chi minorar potelfeildi lui reato, e dire, 
che ei ne giudicò fopra l’incertezza delle opinioni del volgo ToztUt* 
non curante, di fquittiniare le pergamene ; ma ognuno dovrebbe re- 
|iar perfuafo, come io lo fono , che la di lui immoderara pafiìone lo portò 
ad impugnare per tutte le vk,« ne' modi più deteflabili le invincibili 
fggioni del Sagro Romaqo Imperio. 

Egiapchc cpofèfla quell’ Autore alla pagina 99., che le medefime 
i -■ rìflcf. 
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riflefflont cadono prejfappoco fopra le Invefllture , le ^uali MaUimt- 
gliano concedette dappoi al Rè Lodovico XH-t c affando quella del 
Moro- - • 

Non occorre «che k) m’affarichì di più per moltrare ,che 1 Privile- 
nio conceduto dall' Inipcradore al R.è di Francia comprendea anche 
Panna e Piacenza, perchè hotio provaro con molta chiarezza . 

l^bboperò avverrirqulon'altrode’foliti futrerfugj deH’Avwfa- 
rk}, dice egli vinto dalPevidenza .che Lodovico Sforma, e il Rè Lodo- 
vifo di Francia t come pure Plmperadore Maijimigliano portarono ve- 
rìfimilmente concetto tcbe Piacenza e Parma -foffero membra %e par- 
te dei Feudo ^r A^//«ro0’ fa egli quella malieiofa olfervazione.per noa 
confedar oecramente, che rutti e trequedi Principi, erano più checerci, 
che tutte. e dpe quelle Città a'appartenevano al Ducato di [xtnbardia ,c 
all’ Impetioi.. Dice peraltro bene, ma non volendo, che di tal verità fc 
ne ricalano prove fvfficìenfi , dal compleffo delle azioni , che cadaun 
dì loro fece avanti, e dopo le accennale Juvefiiture , e vìa più com- 
provarfi daJle^uerele hforte ,e difcuffe nell’ occafione, che Giulio IL 
non ricuperolle , conte egli va fantaflicando.ina ufurpolle .dappoiché 
furono del 15 facciati d’Ualia i Franoefi, comè H vedremo a fuo luogo, 
e tempo. n - • ■ 

M i ntarav iglio però alfa i , e non poco di lui , che dopo dltllèr perfua- 
fo.cbell fuddecti Principi eranoccrti di cotella verità, ci replichi ^l un* 
altra volta »chq non erano realmente comprefe fottìo la primitiva la- 
veftìt ura ì Nè io dubito .che per una al manifcua falfiià, non debba di lui 
fcandalizarb anche il Lettere , H quale digià avrà veduto in quello , e ne- 
gli antecedeoti Capitoli , che tanto Parma, quanto Piaoenaa fono pòojpre- 
iènorainatameote,Qonin unaima in due de’quattro Privilegi, tbt-» 
Wencislao concedette a.Glovanni Galeazzo Vifeoori* E.ficcbme am- 
mette UnodroA'Vverfario.che auefle prìnoitive Ltneftitnetic furono 
fenplìcì rinnovazioni /e ,>/rré, cosi m'immagino antiDra,chengoiUom 
VerlatopeJUgiutifprudenna pubblica dirà ch'egli ha perdiMula.C8ifa,c 
che la (lelTa fua coafedioaq'fitreniifce le fna làllacte.,'£d io hotrér coftan- 
et, che ognuno farà di tal! opinione quantunque per fallo fuppolloilt con- 
ccdelTe quel., che eircplicaqui ,cioè chevrov oi eade^ acconciamente, il 
termine di rinnovathne. c.perthè la pthAitivarfm annnUata per fen- 
fenzadtlGorpo Gerrnmeico , mentre aoconfentd .chefiisònoper lo meno 
relative a .quelle prime Je<qualif ho maftrato,chenoiilÙTOnaat1oullate 
3 >er fenttuzadelCorpoQermanico, mattili ctmhrmate cfptallameuip 
per foleone Diploma di Sigifmeodo.e-ripnovàre indivldiaiitieòce pel 
citato Privilqgiodi MàlSinigliano; e quanto io foAeogofi fatiOpiùrnatil- 
fedo da quanto feggittgoc io qpedo ktotol'Aftrttr cetragèado ;jnenuf 
s'egliaoit Diega come negar noi puo ,chequt!dHlovf:diaintdiMa/nni^ 
glianO a qek oìiante , che le mancaffe la.fyiffìliaùzii > potè, tkatè di ma- 
no fervire di termine relato, la di cui forza per la qualità ut ntdtk 
ra della relazione , confife nel determinare la fcrittura riferente» 
di modo, che quefta riceva la dichiarazione dall'altra , quanto fia 
rifpetto alt ampiezza della materia in effa comprefa ; Dee egli per 
necelfaria confeguenzaconfelfar poi, che Parma e Piacenza ft compren- 
dano nelle Invediturc di Sigifrnondo concedute a Filippo Maria Vifeoo- 
ti , e nelle altre fatte da MalTuniglianoa laxlovico Moro , e al Rè Lodovi- 
co XII. .perché quedenon folamencefooQ relative, ma coofirmacive di 
.li V -l.’l quelle 
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«judle di Wfncislao ; E tanro più dcbbe egli darfi per vinto affatto, quan- 
to che vinco fì vede dalle ffeffefue arme.perchècoftantementeafTerifcc, 
che verftamo in a» contratto , in cui fa d'uopo finte per ciò che im- 
porta l'effetto civile &c. a quello .che realmente fi accorda alla verità, 
da lui molto maltrattata in rutta quanta la Tua Diffèrtazione .ladicui 
prima patte termina qui . Onde io pure ceflarò per qualche pocofpazio 
-di tempo d'intendermela con effb lui ; avanti però d’accommiatarmi giac- 
-che egli fatte ha tante belle riffeffìoni,vuo io farne una fopra la feconda 
parte eh’ egli comincia dalla difamina delle Inveftiture,de’ quali teftè par- 
lammo. Farmi dunque ch’egli in quella fua grand'opera faccia per aflu- 
zia ciò, che far fuol per fciocchezza colui, che mette il Carro av vanti i 
^vi ; imperciocché ,ptincipiò egli, come dilli, la fua fatica da’tempi 
più vicini anoi.nonlofeceperòacafo.macon 6na malizia , perchè il 
luo vero fine fu di evitar la prova di tanti impolCbili, quanti fono i falli 
fuppolli,che premette continuamente, e poco gli importò, che gli li 
dclfe la taccia d’elferfi allontanato da tutte le regole della Cronologia , e 
daH’ordine illorico. purché effèrtualfe il fuo intento di eludere il Lettore ; 
Quinci la fece, come que' Mercatanti, li quali non avendo, che poche 
-Merci in un gran fondaco , le mettano nel liminar della porta tutte in 
comparfaper far credere a chi levedeforinpaflando,che l’intrlnfeco», 
■«trrifponda all’ ellerior* apparenza del di fuori. Eche la cofafiacosi, 
fi degni il cortefe Lettore riflettere attentamente a’proemj,tàntodella 
- prima , quanto della feconda parte;oflervi tutto ciò, che neiruno,e 
nell’ altro promette mofirare, e quel che provi dipoi ;com‘ei fi protcìii 
-con periodi gonfi di gravi parole di feguitar’i principi della ragion delle 
-Genti, e dei jus pubblico, dato alla luce da’ Scrittoti dell’ inclita nazioD 
Tede^ , e come indi vi fi uniformi ,egli applichi bene a’cafi , e alle con- 
croverfie,che imprende a difcuttere,efc io colla fievolezza de’ poveri 
miei talenti non l’ho fatto comparir quarè,conofcerà almeno, che io 
nonefiigero,nè gli lo torto; Avrei nondimeno con più chiarezza con- 
futato la_ fua Diflertazione , fe tolta l’aveflì prìncipaltnence di mira , e le 
-prima nù Iòne capitata per le mani , ovvero fe egli fi lofle uniformato al 
metodolaudevolmentetenutodalloSrorico Romano, ficcomefi è riporr 
tato Interamente ai latto, e alle prove troppo mal’appropofito recate 
dallo ueffo Ifiork» ; ma perchè il mio primier’ inimitato fit di rifpondere a 
quelli, e non a lui ^ cosi ho dovuto roverfeiar tutto l’ordine retrogrado , 
che egli tenne , e tanto farò nel terzo libro per feguitar la traccia del 
Romano Scrittore , come quella , che mi par la più propria , e naturale j 
perchè ci conduce alla fonte, ecamminauniformannente alle regole dell’ 
lllo^ , e della Cronologia de’ tempi , Non dovendo lo dunque per quella 
ngionc lotdlarmi dall’ Autor Romano, ed eflèndone flato per necelfitì 
nuona pezza lontano; il dover vuole, che io faccia ritorno a lui, eche 
prenda quel, che ei dice, avanti di chiudere il fecondo Libro dellaj 
wa Storia. > ..... 

♦ ' ■ ' .1 •, • \ - ; 
ri- . • 
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StprM hStàti di'Jft)rm4 

»' • C P. v< X X V -I I;: 

.Ckiudt l'AutòK RomaM il feconét LUrt Aelln ft/é Storia eoa molte 
ijuerele cataro que ' , <^ 4 ! quali vien pqfla la Santa Sede in irroghi 
nevali aaguftie de. dover provare i titoli della fovratùtA 
de' Stati ,ebep\ì^de,t fi vanta di Merli moflrare con > • 

lacontituuaa ferie degli atti pumei'tQuìdunqiie . 

t'aceordatibefimUiSerittorifanHetnoTtomale, v 

- • : fi foftieneptròabe tali nomdèiinmdirfi quegli, i 

< . cke fi fono acf iati a ftftenert l'antico, e in- :■ r r | .; 

. . contranahifi vaiti fnprem.GoUMnii, . .. 

dell' imperio fopra ihDutato 

di Parma,ePiaeenz4 ideile. \ . .-i 

• quafiCèttÀnon faoallano ,i ■ i ì 

■' le fphtufide dtnaveni •* 

f atte . edla. Sede \T, 
i K- ' Ap^lka’ ' -~‘'u 

• -r.i < 

C I fa duoc}ue Capere lò Storico Roln<th6 nel Ca^_ ». 

appanto è Tultiino del fecondo Libcot che tutti i Principi del 
Criftìanefimo fono rifpettahili , nè di alcuno, che e figa la giù- 
ftìficaxione de' loto titoli priaiorcfiali , adt'tchii 0 moderni , e che la 
folaChiefa Romana per le irragionevoli àngufiie, nelle quali vìen po~ 
Jia dalle fa^e rapprefentagioni , che-fi fpaxgono da’ Cuoi malevoli, jt 
vede foggiacere ad un' oìUigo., dal qùa/t tutti gli altri Principi 
fono efenti •1 . • ■ 

Io candidamente conlt(ra>cbcfannotnoltoniaIequei>chepoagO' 
no la Sede Apoflolica in irragionevoli ànguftie', dico che n’avranno» 
oltre il rcmporale»aochej’eterQOgaftigodaDio>echepiùfeveramence 
faranno puniti i fuei malevoli ,fc v’è Isr poogono colle loto f alfe rap- 
frefentagioni ,cbe fi fpargono-,tbitùibo preteoCone degna di foninio 
rimprovero quella di voletlfr.lv foggiacere ad un' obbligo, dal quale 
tutti gli altri Principi fono efenti i Orafe fio qui io Iboo coU’Aucop 
'Romano, Vorrei però, 'che. fi foflè tn.quciia'efagerazioae fpiegatouQ 
poco più, perchè le bmì alrwéiideilc di 'favellar del Conte CatoelK ,di 
cui fi (a Cenftjre rroppo>fevèrovin quella' Scóiia, non la difeorrerebbe 
molto bene ; concioflìacofarine queSo dègmablinifira noo fii giammai 
malevole della Chiefa Romìana,na fuP.%Iiuolo devoto,* fi verentc; 
r>è le fue Tapprefenrastoni fono faHe.tnil verjffiine jiKpoeto all’antica 
fovranità Imperiale fopra ii-Duràto diJPamw e Piacenza , come mi In- 
finge» rf'averlo moflrate evidenrtmcDtB'; -e tjuefl’ onorai» Minfilro efo- 
guendo riocarico datogU di.liaflencre i'iihStn.dBl fuo naturai Signoee, 
ha compiuto alle parti dovute da uo: vero ,igÌDllo , c foifcl;Vaffallo, 
nè ila pdlialaGorte Bboideio* io dnguftf e' iiragiomevoii ;->Credorei ben^ 
che Ca Raro ipiutioflo kl StPaico, che. toHe, fue Scritture i’flbbia C è fori* 
coatro il partre de piì£ faggi -) efpoi\a 'a:Btìirt)ppo iihii'acin»oro i e 
mefla nel grave anpadcioidi fiofteàettrakiln'^rma ejPiaccoea fiano 
comptefe .nelle don*f.iaah«B P^pptitQie-.Caelè'Màgnoreicho' 1» Sanra 
Sede v’abbia iniìn da’I»tiWlit<lrtpi,ehè’>&<^fa«ce(fivKe£àrcitat<> óo» 
pitna fovtaniiRv'; otufeaibn'.pofib;, nè debba perl'uadermi ch’clla 'fia» 
come . qui fi fitppoiK tl .noAro]Rvvec(mP> tanto confidataneiia gufiti^ 
già della caufa , che volentieri lo adempie ; e quando per avventura 

poceffe , 
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potelTe, com'egli lòggiu^e, mo/lwf non foto ì primi titoli, mn In 
cotttinun^ ferie de'po^effi ,e de%li atti foprn gli nnticbi fuoi Patri- 
'aMnj ,the in onore ai San Pietro Capo , e Fondatore della medefima , 
fnrono CO» tutta la più diflint a Religione a Dio fagrificati dal pri- 
mo buperador non potrà con tutto ciò mai moftrare nè tì- 

toli , nè continuata poflèirioneibpra il Docatodi Parma e Piacenza , io- 
Danzi li tempi diGtulioIT.,Derchèbo io fatto vedere, che tutte e due 
quelle Città furono, e fono del Regno d'Italia, e del Ducato di Lombar- 
. !“ efetcittironofempre atti d'alto fupremo Dominio tut- 

ti li Ceiarì , de'quali abbiam favellato fin qui , cominciando dal primo 
Jmperadore d'occidente , e fceiidendogiù infino a Maflimigliano Primo, 
il quale le diede in fendo a Lodovico Sforza , come fi vede dalle Invellìtu- 
K,fenza^emai la Curia Romana fe ne fia doluta , anzi fece il Sommo 
Fontefì« Pio Il.pofìtiva infianza per mezzo de' funi Nunzj,e co’fiioi 
Brevi a Federigo III., che voleflè concedere a Francelco I. la confirmazio- 
ne dell It^ellitura già concelTa da’ foci Antecefibri a’ Vifconti , ed infeu- 
darlo del Ducato di Lombardia , e di tutte quante le Città ch'egli porte- 
dea, ed > medefimi Vilbonti portederooo innanzi di lui, ma ottener noi 
conlene apparifce dalle Inrtruzioni ,che Giovanni Galeazzo nipote 
7,1 . al fuo Procuradore , allorché per quello medefiroo fine 

I inviò alla Corte Imperiale. 

Frattanto moltomi allegro col no(lroStorico,e lo ringrazio della 
buona nomila , di cui ci vuol’ a parte , aflicurandoci , che con piena veri- 
tà può affermarli , che di niun Principato fi efiUfca un'origine coli 
antica, e glorùda^ , come fi efibìfce di quelli della Sede Apoflolica; 
Lmiconlolo infini-amente , che quefla origine trovafi efpofta,e rico- 
nojciutacon le ceremonie più flrepitofe , ne' monumenti di tutte /cj 
tta^toniCriftiane . £tantopiùmicongratuloconertolui,econtuttala 
Cone Fontificfa , riKnrre ci dàpercoftanre,che quefti Principati non 
in Dominio di lei per una fempUce ,e nuda recita de' nomi 
toro Ve. • ma pacarono celle più letali efpreffìoni de' termini , non 
Vaghi , ne tacerti , ma fijfi, invariakili , epiantati , non già da perfone 
privai e, o da Sommi Pontefici, ma da chi aveva tutta l'autorità di 
fiantarii, qiialfu un Monarca della qualità diCarlo Magno ,e que- 
Jti piantoli, per via di Montagne , di Città limitanee,e di Fiumi ri- 
nomati .che fono tuttavia in edere, e dopo avergli piantati, e folen- 
nemente aefcritti, ne collocò lo Strumento nella Bafiiica Vaticana 
Joprail Corpo del Principe degli Apoftoli . 

Bramerei ^rò , per rallegrarmi compiutamente , che lo Storico 
ornano, g^che ei dice tante, ed belle cofe,celeprovarte ancora, e 
r / «certe un poro v^ere quello à celehre Stromento collocato da 
Jn » /■ Bafiiica Vaticana fopra il Corpo del Principe degli 

.^poflo I ;in^reiocche ellb certamente fi ritroverà nel Gazc^laccio del 
dalRaioaldoperbocca di Giulio II. ialfor- 
« ' ****Centini fi diedero a Ial,é farà probaÙlmearc unito 

* quello diColl^tino il Grande, ed a qaellodi Lodovico il Pio figliuolo 

le più legali ejpreffioni 
' "»** ^ itnariabili , e piantati , non 
cnm- Pontefici, o da' foci Adulatori, 
Pcrfuadooo.eTO fenza granfondamento.aMi/i. Carlo Ma- 
l I copriremo ancora Cs pianwili per via di Montagne ;diCittà 
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limìfanef,e de' Fiumi rinomati, che fono tuttavia in e(ffre;petchi 
vi fono molti eruditi > che penfanoelTere cotai termini piantati in aria , 
nè fpa; j immaginar) , e nci'a fantafia di certi divoti viiionatj , piuttolio. 
che io Montagne,CittàjC Fiumi ; onde cosi rimarranconfuli> ed egli po- 
trà con ragion ttionfare della confufion loroj Ma fé per mala fortuna lo 
Iftromento fofle ito amaleiCOme(femalnQn m’appongo) ei dilTc nel 
prinao libro , non ci farebbe realmente vedere > nè con evidenza toccare , 
ma piuttoftoci pingerebbe,o per meglio dire ci fingerebbe con vaghi co- 
lori della fua eloquenza, e con Ibmbre prefe in impreiiito dal luo fido 
Anaftafioper fyfi , e iavariabUì que' termini , che non fono vaghi, o/«. 
certi, ma incertifiimi >e che quando tali non foiTeronuilafarebbonoalla 
quell ion noftra , imperciocché ho io digià mollrato , che ne pur' i termini 
idcaiicon cantainverifimilitudine.e contrarietà dal Bibliotecario, non 
comprefero , nè giammai comprenderanno Parma e Piacenza , non è poi 
vero, che ^uejìi termini , come egli finalmente conchiude , furono auten- 
ticati da' Sttccejfori di Carlo Magno per via dì patti , e di giura- 
menti in mano de'Yicarj diCrifìq;meKeche i Privilegi di Ottone il 
Grande, che fi accennano, e tutti quegli altride’fuoi AntecelTori conce- 
duti alla Sede Apoflolicai’abbiam’efaminati, nè da un folo di loro fi de- 
duce , che Parma e Piacenza vi frano comprefe , anzi ogn' Jroperadore vi 
cferciiò acci di vero Sovrano , ficcome fino a Ridolfo refercitarooo in 
tutti quanti i Principati donaci alla Chiefa, e ciò.in virtù di quell' alto Do- 
minio, che vi fi rilerbarono,e a cui non rinunciò Ridolfo negli altri 
Augufii,che a lui fuccederono nell'Imperio. 

Per tutte le dunque dirò io con più dì ragione del noftro 

Avverfario , che riefee durìjfmo il Jentire , e molto, pii il vedere, 
che oggi in faccia di tutto il Mondo fi penfit da lui conculcare una 
congerie di tante prove ti man'tfefte recate da me , dichiarandole 
tutte nulle , ed invalide fen^a riguardo alla venerea memoria de' 
Sommi Pontefici , che le autenticarono , come autenticolle Gregorio IX. 
colla fua lettera enciclica, fcricta contro FederigoII.,confeffandoivi,che 
PatmaePiaccnzaeranodell'lmperk>,nèa tanti Jmperadori , 

pet noq dir' a tutte le leggi Divine , ed Umane , che ne gridano centra ^ 
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ERRORI DEL LIBRO IL 

i sfotti plg-)- liO'JOi 
ftadatum pag.j. lia.}£> 
dichiarando pag-5 lin.4n. 

/•adira/ pag 7.1in.d. 
looga pag.11.liB.4y. 
li riceverao pag.i 3 .lio.t. 
Ioogopag.i4. lin. 19. 
di d^ioformarfeoe pag.i f .Iia.4<. 
allongarmi pag i6. Iin.ad. 
pOBCo pag.it. lin. IO. 


ad Tsntifieu , vifiigi* ctrnumt iy> ti tfcult 
pag.19 lio-ay. 
looga pag a4.IÌD.i i. 
riftabìleadopag.ay. lin.ig. 
elleno pag.ay. lin.ao. 
vixpag 30. liD. it. 
longo pag.30. lin. 41. 

/aiaflipag37. IÌ0.3J. 
pr<ermrar pag.3 7.110.41 . 

Cai/adar pag 4/ lin. 14. 
longo pag4a. lio.ult. 
dello pag'43. lin.aa. 
grariam pag 45. lin . d. 
ccnfirmtvtrunl pag 4<. lÌB.a4. 

“Orbis pag 4<. lio.4t. 
elleno pag 47. lin.id. 

/•ripag.47.lin at. 

Per fcopiire pag.ya. lio.iy. 
inizia pag.53.lin.39. 
elleoo pag.jd.lin.peoult. 

. irtxtrt pag.d j. lin. 4. 
lib.ts- pag. < j. cit. tic. (a) lin> a. 
/ne/pag. 65 .lin. 3 l. 
dhepag.71.lio. 31. 

Dominio pag.90. lin. ai. 

Lomardi pag.97 lin.7. 
ad pag.9t.lin.4t. 
dello pagioa. Iin.17. 

Natale d'Aleflaodro pag.103. lin. 41. 
pregiucieeole pag.105.lin.43. 
ritorno pag.iod. lio.33. 
bailia pag.r 1 1. Iin. ag. 
da lui pag.1a9.lio.l1. 
dal fuo pag.r 31. lio.t. 

Hepublùt pag.144.lin.35. 

Natale d’Alellandro pag. 1(4. lin. 31. Cga. 
pag.idg. lin.ad.pag.tdd Jio.41.dc pag 
198 lin.iC. 

£•■)>•• pag. 173. Iio.19. 

IHPtbJ'VU pag.173. iÌB.33. 
io lìoGlia pag.19t.lio. 19. 
durante pag.ao7.lin.i 3. 
tempore pag aao. lin. 47. 
areia p1g.a4d.l10.3d. 
iorluodogii pag.a4d.lio.37. 
allorché pig.a4d. lio.ult. 
di cuipaga47. lin. 4. 
efaltòpag.afg.lin. 30. 
fpogliail pag.a5f.l1a.49. 


CORREZIONI. 

gli sforzi 
fuudatum 

; dichiarando 

fuuiitus 

lunga 

le riceverono 
luogo 

d’iofarmarfeoe 

allungarmi 

punto 

) 

ad TtutijCeù vifiigié ctrrfumut > (f> ad 
lunga_ 
rifiabilindo 
elle 
vis 
luogo 
fubtSis 
fitirtnt 
KJtniti 
lungo 
del 
graria 

jurtmtuit ttnftmtvtrunt 
“Orbibus 
elle 
/•(• 

Per ifcoprire 

miutt 

elle 

irtfctrt 
/li. 14. 
futi 
che 

Dominio 

Lombardi 

ed 

del 

Natale AlelTandro 

piegiudicievole 

riiornd 

bailia 

ulti 

al Tuo 

Hlffuilica 


Natale AleflTandfO 

Dtmiuit 

JHTEÌ{IO 

il Sofilla 

durante 

corpore 

area 

inviandogli 
,allor 
di lui 

efaltato 

fpogliati 
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